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Il romanziere al quale s'intitola questo mio libro non fu certo scrit- 
tore grande; fn anzi scrittore mediocre in tatto il aenao della parola 
ed il nome suo è oggi, non senza giuste ragioni, quello che ai suol dire 
manzonianamente il nome di nn Cameade. Tattavia l'opera di lui pre- 
senta caratteri e sorge in tempi che la rendono degnissima di attenzione 
e di studio coscienzioso. Non è certo oggi che i critici i quali dedi- 
cano tempo e fatica allo studio di scrittori oramai oscuri come il Baz- 
zoni abbian bisogno di giustificarsi a lungo, poicbò fortunatamente il 
pregiudizio che a conoscere una data epoca letteraria Ijasti lo studio dei 
grandi scrittori in essa fioriti ha da nn pezzo perduto molto terreno, se 
pure fu mai veramente largo e djfiuso; pare anzi ad alcuno che sia 
sorto un pregiudizio del tutto opposto e forse non meuo grave, che cioè 
la storia letteraria si possa sempre conoscere as^ai meglio collo studio 
dei minori che non collo studio dei grandi. Prescindendo dal fatto che 
non è possibile spiegare i! sorgere della maggior parte delle grandi opere 
letterarie senza tenere nel debito conto gli scrittorellì che ad esse hanno 
preparato l'avvento recando i materiali e magari riachiai-aado in certo 
senso la via, non v'ha ormai chi ignori come a potjsedere informazione 
veramente precisa intorno a tutte te tendenze, simpatie, condizioni di 
animo e di mente d'intere generazioni (e implicitamente intorno alle 
ragioni dì esse tendenze, simpatie e condizioni) sia forza degnare di un 
esame sereno e insieme minuto, tutta la produziouo inferiore che in ogni 
età necessariamente sorge e nelle età successive necessariamente si av- 
volge di veli fitti e numerosi. I grandi sono grandi e il popolo si com- 
pone di mediocri e di piccoli: i grandi sono grandi, oioò sovrastano di 
molto a chi li circonda e di tutti i costumi, inclinazioni, atteggiamenti 
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di chi li circonda non rispecchiano se non qnauto ad essi e alla gran- 
dezza loro per varia gnisa si attaglia. Lo scrittore mediocre, invece, 
non si solleva fuori delle correnti intellettuali e spirituali del tempo 
suo, ma fedelmente le rispecchia senza alterarle, o se le altera, appunto 
perchè mediocre è l'arte sua, non riesce ad ingannare stàbilmente nes- 
suno. Nel caso nostro particolare poi v' è un altro fatto a cui conviene 
dar peso: Or, B. Bazzoni visse nella prima metà del secolo XIX, visse 
cioè in un secolo che si trova, per rispetto alla critica storica ed este- 
tica, in una condizione singolare. Chiunque si faccia ad osservare il lavoro 
che la critica ha finora compiuto nella storia delle nostre lettere non po- 
trà a meno di rilevare che tutti i secoli, fino all'inizio di quello testé 
chiuso, sono stati oggetto quale più quale meno, di studi se non sempre 
esaurienti certo assai copiosi e minuti, e potrà anche notare che non 
mancano per ciascuna di quelle grandi divisioni convenzionali i lavori 
che si sogliono dire sintetici : per l' Ottocento invece la cosa è del tutto 
diversa, tanto che se per altri secoli si può dire che resta ancora pa- 
recchio a fare, pel XIX nuU'altro si può dire se npn che tutto o quasi 
tutto il lavoro è a cominciare. Appena tre o quattro grandi hanno avuto 
l'onore di studi entro certi limiti soddisfacenti e duraturi, ai soli grandi 
si è dedicata con cura la critica storica, radunando cioè e ordinando 
debitamente i materiali che formano il campo del suo lavoro : ai minori 
nessuno o quaai nessuno pensa. La prima metà del secolo XIX è tutta 
occupata da quel complesso e interessantissimo moto a cui diamo il nome 
di romanticismo ed è cosa risaputa che gli scrittori nostri le cui opere 
rientrano in quel moto furono una schiera assai folta e varia : di pochi 
di essi oggi si leggono le opere, di parecchi appena si bisbiglia, dei più 
completamenle si tace. Or bene, se ci domandiamo come si comporta 
la critica rispetto a tali scrittori è d' uopo rispondere che in Italia non 
è ancora venuta in luce una vera storia del romanticismo neanche me- 
diocre. E la ragione di questa deplorevole lacuna non è difficile a rin- 
tracciarsi: manca tuttora il lavoro monografico intorno ai singoli autori, 
specialmente intorno ai minori ; questo è il punto. La critica fino ad 
oggi ha disdegnato di occuparsi di essi (le poche eccezioni confermano, 
come sempre, la regola) e se non si affretta a ravvedersi avrà motivo 
di rammaricarsene assai quando sarà troppo tardi, E strano che proprio 
ora quando tanto si lamenta la sparizione di infiniti documenti letterari 
e storici dei secoli lontani e si fanno sforzi ammirabili sempre, anche 
se non sempre felici, per supplire in qualche maniera alla loro mancanza, 
è, dico, strano e insieme doloroso, che non si pensi ad assicurare sta- 
bilmente alla critica storica il prezioso patrimonio che i nostri padri a 
noi più vicini ci hanno lasciato. Chi abbia tentato di fare o abbia 
effettivamente fatto qualche studio un po' minuto sul primo cinquan- 
tennio letterario del secolo XIX sa quali e quante difficoltà convenga 
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saperare, quando eaperara si possono, per giungere a rintracciar nta- 
noacritti, libri, opuscoli e persino giornali di qnel periodo. Insomma, 
pare a me cte aia ormai tempo di iniziare anclie per il secolo XIX il 
cosidetlo lavoro monografico ed è in tale convinzione che mi accinsi a 
studiare la figura di Giambattista Bazzoni senza punto lasciarmi sco- 
raggire dallo scarso valore dell'artista, convinto anzi di poter fare ad 
onta di ci& opera non inutile alla storia letteraria nostra. Scrittore 
mediocre, già lo diesi, egli ha diritto di essere illnatrato accanto ai 
maggiori perchè le sue opere sono il frutto di una tendenza, aozi di 
una passione che è necessario conoscere bene in tutte le sue manife- 
stazioni, senza contare poi che, apparso tra i primissimi cnltorl di qcel 
genere d'arte che ci diede / Promessi Spoti, egli tiene in easo, nono- 
stante la sua mediocrità, un posto tale che nessun critico il quiile vo- 
glia di quel genere tracciare la storia potrà mai trascurarlo.' 



Gap. I. 
Walter Scott. 



Dei frutti molteplici che l'arte romantica diede agli avidi lettori 
della prima metà del secolo XIX il più grande forse fu il romanzo sto- 
rico : certo fu il più copioso, quello che suscitò maggiori entoaiasmi, che 
ebbe la vita più brillante se anche, eccezion fatta per i capolavori, ef- 
fimera. Stadiarne la genesi, lo sviluppo e il snccesaivo decadere nel 
romanticismo europeo sarebbe cosa utilissima e importante, ma finora, 



' DsBÌderoao di farà opera meno incompleta che mi foase possibUp, mi ri- 
volsi alla famìglia del defanto dott, Carlo Bazzoni, fratello di GiambaCtìsca, la 
quale oon cortesia tutta ambrogiana mise a mia disposizione le carte del ro- 
manciere che le venne fatto di riunire ; ma pur troppo da anni parecchi quella 
carte furono da vicende dolorose ridotte, per cosi dire, ai minimi termini ; un 
annuario a libro di memorie molto frammentario e lacunoso, due ]ibri di ricordi 
di viaggio stesi in forma telegrafica, un gruppetto di lettere intime poco iute- 
resBanti, un quaderno contenente poesie: ecco tutto. Spariti i manoscritti dei 
romanei e dei racconti, sparite le lettere di non pochi scrittori ed artisti illu- 
stri delle quali rimane solo un aridu elenco, 9 pari ti persino i E^oruali cbc del 
romanziere Bazzoni ebbero a. parlare : i collezionigti d'autografi, che troppo volte 
sono una vera peste per gli studi, fecero man bassa d'ogni cosa. S'intendo co9Ì 
ohe le mie ricerche dovettero allargarsi assai e mi condussero, fra l'altro, ad 
Importunare un gran numero di gentili persone alle quali esprima qui i più 
vivi ringraziamenti, dolente di non poterle tutte singolarmente ricordare. IN'on 
ao tuttavia tacere la gratitudine profonda ohe debbo ai miei maestri Arturo 
Grsf e Bodolfo Renier, e al direttore degli Archivi di Torino Giovanni Sforza, 
òhe con bontà senza pari mi fnron larghi di consigli e dì aiuti preziosi. 
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ch'io sappia, aessaao vi ha pensato. Come e perchè sorse il i 
storico? Come e perchè destò tanto ectnsiaamo e tante diacnssiorii ? 
Quali canoni d'arte derivò dal romanticismo e qnali arrecò esso stesso 
al romanticismo':' Ecco domande a cni la critica non ha, cred'io, ri- 
sposto finora in modo esauriente : dicendo qnesto non vorrei però ei so- 
spettasse in me la pretesa di rispondervi ; a parte le necessarie attitu- 
dini alla ricerca e all' analisi e la non meno necessaria conoscenza delle 
letteretnre europee, evidentemente an tale assunto mi trarrebbe troppo 
lungi dallo scopo prefissomi. Tuttavia non sarà male prima di proce- 
dere oltre, venir segnando qualche osservazione in proposito, tenendo, 
beninteso, l'occhio volto di preferenza al romanticismo italiano. 

La questione fra classicisti e romantici comincia iu Italia colla po- 
lemica fra la Statil e il Giordani sulle traduzioni, poi vien via via al- 
largandosi ed accendendosi colla Lettera $emiieria di Qrisoslamo del- 
l'anno medesimo, la quale fa nascere un vespaio di polemiche in prosa 
e in verso, in giornali e in opascoli, continuate per parecchi anni. Ma 
in tutte le pagine che in quel primo fervore della questione vennero 
scritte, invano sì cercherebbe trattazioni o anche solo accenni relativi 
al romanzo storico. Il primo ad occuparsi ex-professo in Italia di que- 
sto genere letterario fu il livornese Sansone Uzielli nell' articolo Con- 
siderasioni sul romanzo in prosa, desunte dalle diverse vicende della let- 
teratìtra in Italia e Francia e dalla condizione sociale delle donne, in- 
e&Tio néiV Antologia del 1823'. La stessa famosa lettera del Manzoni 
a Cesare d'Azeglio, che è pure del 1823,'' non menaiona il nuovo com- 
ponimento che per opera di Gualtiero Scott correva l'Enropa. I parti- 
giani delle due scuole si accapigliavano per la mitologia e per le tre 
unità, per i modelli classici e non classici da seguire e via dicendo, 
ma eran tutte questioni aventi di mira la poesia e non la prosa. Bella 
prosa non accade di trovar menzione quasi mai, e se ne capisce anche 
il perchè. " I romantici, nota bene il Graf,^ mostrarono sempre una 
spiccata tendenza a mettere la poesia sopra la prosa „, e non fu ten- 
denza spiccata dei soli romantici; fra i generi prosastici poi, il ro- 
manzo era considerato come un genere inferiore da lasciarsi agli inge- 
gni mediocri. Il romanzo storico adunque, almeno presso di noi, non 
ebbe, in ordine di tempo, il primo posto nel romanticismo e infatti non 



' Cfr. Antologia, tomo XII (dioembre 1323); a questo articolo fa seguito 
uEillo stesso fascìcolo il saggio, pur esao dell'UziELLi, Del romanzo aSorico e di 
Walter Scott continuato poi nei fasaicoli di marzo e di aprile del '24. 

' Vedila aélV EpUtolarìo di A. M. pubblicato da Giovanni Sforza (Milano, 
Carrara, b, a.), voi. I, lett. 91. Fu inserta anoha nelle Opere earie di A. M. 

^ Nel saggio sempre bello e utile (bello e utile, checché se ne dica, anche 
ora, dopo i recentissimi studi del Bobqsbi: e del Muom) sul Romanticismo del 
Manxoni, inserto nel volume Foscolo, Macaoni e Leopardi (Torino, Loescher, 1898). 
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lo vediamo in voga se non quando nella lirica e nella drammatica i 
principi nuovi hanno ormai vinto gli antichi e prodotto, in mezzo a 
non picciol numero di cose meschine, frutti insigni come gli Inni sacri 
del Manzoni, le romanze del Berchet, il Carmagnola e VÀddchi ; sic- 
ché a nessuno' certamente verrebhe in capo di dire, intorno al romanzo 
storico d'Italia, quello che intorno al romanzo storico di Francia disse 
Luigi Maigron.' Grazie aì romanzi storici di W. Scott, scrive il critico 
francese, si organizzò un nuovo genere letterario, " mais en a'organi- 
'aant ce n'était rìen moins que le romantisme Ini-mgme qn'Ì! aidait à 
se determiner et dont il preparait le rapide triomphe „.' L'utEcio, la 
funzione, a dir cosi, compiuta dal romanzo storico nella letteratura 
francese non può dirsi risponda esattamente a quella da esso compiuta 
nella letteratura italiana. In Francia la lotta fra classicisti e romantici 
fu più aspra che non in Italia perchè più forte era il giogo onde le 
false regole aristoteliche avevano gravata l'arte, della nostra sorella la- 
tina,* e il romMizo storico potè perciò prestare ai romantici francesi 
un aiuto non clamoroso ma validissimo, mentre in Italia si fece avanti 
quando il classicismo era ormai quasi del tutto vinto. Con questo non 
s'ha a intendere che il romanticismo italiano non abbia ritratto alcun 
vantaggio da libri quali ad esempio i Promes$i Spoiì, per tacere de' mi- 
nori ; un vantaggio indubbiamente ci fu, ma non tale da reggere al 
confronto di quello che da Cinq Man, Lea Chouaits, La Croniqite de 
Oharh» IX ritrasse il romanticismo francese. 

V'ha un fatto che si connette strettamente con quello che son ve- 
nuto fin qni dicendo e che non può non rilevare chi atudii comparati- 
vamente la storia del romanzo storico francese e italiano, ed è questo 
che in Francia il -romanzo dello Scott penetra prima the non in Italia 
e in conseguenza prima che in Italia vi suscita imitatori. Il primo 
romanzo dello Scozzese pubblicato in Francia 6 Guy Mannering or ihe 
Attrologtr e reca sul frontispizio l'anno 1816;' il primo pubblicalo in 
Italia è Kenilwortk e reca l'anno 1821. ~> La differenza, avuto riguardo 
al genere dei libri, non è tanto lieve come numericamente apparirebbe, 
né basta a spiegarla la maggior vicinanza geografica della Francia alla 



' Nell'opera voluminosa te roman hiaiorigue à t'époiue roinanitque (Paris, 
HaahettB, 18^} : è libro che mi occorrerà di citate più di una volta, ntila pei 
la copia dei fatti raccolti e studiati, quantunque alquanto verboso e non sem- 
pre perauagivo Bpeoialmanle in qualche giudizio sintetico. 

' CfT. KiiUBOH, op. cit., p. 284 e passim. 

* La profasione del Cromìvel, oateohiamo dei romantici francesi, non è che 
dal 1823, la grande vittoria romantica dell' H<mam del '80. 

' Gaif-Alanttering, aitrologue, nouvellc écoasaise, tiaduit de l'anglaia par 
J. Martin. Gfr. ÌIahìhoh, op. cit., pp. 101 e aeg. 

' Ofr. Kenilwori romanzo storico dì W, Scoit, tradotto da Giet.ibo Bab- 
DiERi, Milano, 1^1, presso Tinoenzo Ferrano, i voi. in-12. 
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Sfiozia,, ma conviene, a parer mio, tenere nel dorato conto altri fatti 
quali, ad esempio, la tradizione ormai lunga degli infinssi letterari e 
filoaofici inglesi io Trancia,' o non dimenticare sopratntto che il ro- 
manzo Btorico non era in senao assoluto nna novità per la Francia : 
M.lle de Scudéry, La Calprenède, M.lle de Lnssftn, Conrtilz de Sandrae, 
l'ab. Prevost, e parecchi altri presentano tatta una serie di volumi ai 
qaali si può dare senza troppa titubanza il titolo di romanzi storici 
perchè in essi è già applicata^ più per istinto che per riflessione, una 
delle leggi del futaro romanzo storico, quella cioè che impone di col- 
locare i propri eroi in an'epoca non troppo recente in guisa di avere 
uno sfondo storico, fosse pqr scialbo ed imprecìso, col quale dar rilievo 
ai. fatti immaginati e insieme avvolgerli di quel vago profumo di poesia 
che emana dal passato e che doveva poi essere uno dei pregi massimi 
del romanzo scottiano. B neanche è a dimenticare, da ultimo, come 
pochi anni prima che lo Bcott iniziasse i suoi romanzi storici confor- 
mandoli a quelle regole destinate poi a divenire in certa guisa rigide 
come le tanto combattute regole aristoteliche, uno scrittore senza dubbio 
insigne, che il Maigron con giudizio per lo meno avventato chiama ad- 
dirittura " le premier et le pini grande artUte de tonte la littératvre 
frangaise ,„ lo Chateaubriand, con Les Natchez, Lea Martyr», e Le Der- 
nier Abena-rage aveva messo egregiamente in opera ano degli elementi 
essenziali del genere, il color locale. Il Maigron, dopo aver rilevato cbe 
non pochi degli artisti a cui vengo accennando mostrano una discreta 
esattezza e fedeltà storica sia nella pittura delle epoche che nella pit- 
tura dei personaggi, ne conclude che coli' apparizione del visconte 
di Chateaubriand il romanzo storico " avait à peu prèi toni ses orga- 
nes. Il ne hii manguait qu'une chose, asstz importante à vrai dire; et 
c'efait de vivre. Mais la matilre en avait iti pétrie et camme fa^on- 
née dans le lim/m et t'argile. Il ne fallait plus gu'une soufflé pour tout 
aniiricr. U vint et ce fut d'Angleterre „,' Ora, diremo noi che anche 
nella letteratura italiana esistevano all'apparire dei romanzi di W. Scott 
tutti gli elementi del nuovo genere letterario di cui lo Scozzese ai pre- 
sentava come il creatore? 

Rispondere con precisione assoluta a tale domanda vorrebbe dire ri- 
far la storia del romanzo italiano anteriore al secolo XIX, cosa che mi 
condurrebbe evidentemente troppo lungi dai limiti del mio lavoro; mi 



' L'influenza inglese s'era fatta sentire anche in Italia, ma men forte che 

' Cfr. per tutti questi predeceasori dello Scott in Francia Mugroii, oji.cìS, 
livre 1", nap. I, II e III, Vedi pure le opere di André le Bbeton, Le roman au 
dix-tepHème siècle (Paris, Ilaobette); Le roman au dix-haitiÈme liècU (Parig, So- 
cieté &aiiQaÌBB d'imprimerie et de librairie] e ancora Le roman /rancata au dix- 
ntnvième lièele avanl Bahac (Paris, Societé d'impr., ecc.). 
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contenterò perciò di ricordare che i romanzieri francesi mansioiiati dal 
Maigron come precnraori dello Scott ebbero in Italia a' tempi loro non 
pochi imitatori, sicché parecchi degli elementi anddetti — riproduzione 
vera o pretesa di epoche storiche, meaaa in scena di personaggi storici, 
color locale eco. — penetrarono necesaariamente, par qaant« indiretta- 
mente, nel romanzo italiano. Nel nostro romanzo eroico del secolo XVII, 
imitato e non imitato dai romanzi francesi, t'ò più d'an germe di 
quello che doveva essere il romanzo storico: anche presso di noi, aÌÌora, 
si pretese favoleggiar nàlt kittorit,^ anche presso di noi, allora, si vol- 
lero quelle cho il già ricordato La Calprenèda chiamava deM histoiret 
embeUies e venne in luce tutta nna serie di ibridi componimenti nei 
quali azioni più o meno storiche erano servite alla brama acuta del 
pubblico non senza il dovuto corredo di fonti più o meno autentiche. 
Non è strano e significativo ad un tempo l'udire uno di quei roman- 
zieri — il Frugoni — proclamare l'anno di grazia 1661 l'intento di 
"innestare il romanzo nella storia con tanta proprietà che l'uno non 
abbia a dolersi dell'altra, l'uno arrichisca l'altra ? „ ' Ma ad onta di di- 
chiarazioni siffatte e ad onti dei nostri poemi cavallereschi, nei quali non 
del tutto a torto Giuseppe Rovani ^ Ini pure autore di parecchi romanzi 
storici — vedeva nn riscontro ai molti romanzi dello Scott,^ non ò possi- 
bile afòrmare che la nostra letteratura offriva fin dal secolo SVII gli ele- 
menti del futuro romanzo storico in misura notevole. E solo nell' ultimo 
quarto del secolo SVIII che di mezzo alla valanga dei romanzi d'avven- 
tura dell'abate Chiari e della sua scuola sbaca qualche opera alla quale 
si attaglia il nome di romanzo storico: cosi l'Amor fra l'armi di Antonio 
Piazza (1772), La ttoria della vita e tragica morte di Bianca Captilo 



' L'aspresaìone è di Luca Assabino, atorìoo e romanziere, nel b 
Armelinda (1640). 

' Il romanza del Fbuooni al quale appartengono queste parole é le. Vergine 
Parigina e le parole sono citate da A. Albebtazzi nel ano lavaro U rumamu 
pubblicato nella Storia dei gentri ieUerari ilaiiani [Milano, Vallardi, 1.ÌIU5! p. 101. 

* C&. il cup. su Alessandro Manzoni nell'opera di Q. Bovanf, Le tre arii 
eontidtraU in alcuni iUuitri conltmporanti (Milano, Treves, I8T4,'. Il Rovani per 
eccessivo zelo di manzoniano credette di poter chiamare ridicola ropiniotie di 
coloro che dicevano essere l'autore dei Promtui Spaci un imitatore dello Scott 
e'affermù che il Manzoni, nella peggior ipotesi, non avrebbe avuto bisogno di 
andar ultr'alpe in cerca di uu modello, perchè lo Scott medeaimu non aveva 
fittto altro che condurre alla perfezione nn genere nostro, antico e ceklire e 
già popolare, oostitnito appunto dai nostri poemi cavalleieachi e dai roraanEi 
eroici del 60Ò. Per tale asserto ebbe contro di ad la critica irta di ingiusti aar- 
casmi del Cardnoci. (Cfr. Cabdocci, Boxtttti e Scherme, Bologna, Zanjulit>lti, tBd9, 
pp. 209 e seg.). Ora è tornato sulla questione I'Alhebtazei (op. ci'i^., p. liiO) mo- 
strando che il Rovani e il Carducci avevano entrambi ragione e torto, L'Al- 
bertazzl a provare rammirazìone dello Scott per l'Ariosto cita alcune parole 
del oap. XVII dell' Itaahoe, ma citazioni di tale natura sì potrebbero facilmente 
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di Roberto Sanaeverino (1776) e alcune altre; ' romanzi storici però aolo 
in quanto innestano sa qnalclie fatto tolto alla storia eventi che nalla 
hanno di storico. Da essi avrebbero forse potuto svolgerai qnegli ele- 
menti che lo Seott doveva poi imporre a tutte le letterature europee, 
ma condiaioni speciftli di pensiero e di coltura produaaero invece il ro- 
manzo archeologico. " SÌ ricordino, scrive il Marchesi, i nuovi impor- 
tantissimi studi filologici, le ricerche archeologiche, gli scavi, i musei, le 
opere di erudizione, le raccolte di documenti, il risorgere di antiche for- 
me d'arte ; ai ricordi l'intonazione, il carattere classicheggiante che aa- 
same tutta la nostra educazione- intellettuale alla fine del 700 e si vedrà 
il terreno e l'ambiente essere atatì propizi al nascere del romanzo sto- 
rico archeologico d'argomento greco e romano „. Comparvero cosi il Pla- 
tone in Italia del Cuoco, la Saffo, la Vita d' Erostrato del Verri ecc. 
nei quali invano cercheremmo, fra l'altro, quegli splendidi modelli di 
color locale, che all'arte francese offriva lo Chateaubriand; e poiché il 
romanzo archeologico è ben altra cosa del romanzo scottiano e nessuno 
Chateaubriand sorse fra noi, potremo conclndere che se Gualtiero Scott 
fu per la Francia, come vuole il MaigroD, il soffio che animò un orga- 
nismo quasi per intero formato, per l'Italia fu un soffio creatore che 
dovette, prima di animarlo, comporre l'organismo ; in altre parole il ro- 
manzo storico è presso di noi figlio dello Scott e non può vantare altri 
progenitori se non indiretti, voglio dire i progenitori dello Scott stesso.' 

Ferchà il romanzo scottiano sia sorto sui primi del secolo ÌCTX e ' 
con esso sia sorto anche i! romanzo storico nostro, è ciò che vedremo. 



moltiplicare. Si veda ad ea. il principio di un altro oap. XVII, quello àeU'Heart 
0/ Mid-LoUan, il oap. IX del Waverhy ecc. 

' Queste altre sono gli Aneddoti Vìiùxìmù militari e amororì deliecolo XIV 
(1782) del CiSftsovA, la Caterina Zeno (1783) di Vincmzo Aniohio FoBHiLeùNE, a 
le Eoisane (1779) di GrisiBAiTisri Fasnucoi, libro ohe reca già sul frontìspirio il 
sottotitolo "romanzo storico,. Per tatto queste opere si veda il bunn lavoro 
di G. E. Mabchrs!, Romanzieri e romanzi ilaliani del 700 (Bergamo,. Ist. d'arti 
grafiche, 1903). 

' Noi primo ventennio del secolo XIX vennero bensì in luce alcune opere 
a cai bì potrebbe dare la designazione di romanzo sCorioo, in quanto traggono 
il loro argomento dalla storia, ma tacendo dei romanzi inoompiuti ed inediti 
ohe il Balbo abbozzò fra il 1311 e il 181G, nò / oiaggi di Franeeaeo Petrarca di 
0. AuiiEooio Levati uaoiti nel 1820, né le poche novelle storiche in prosa e in 
versi qaà e là appi^rse ci autorizzano ad affermare che prima dell'avvento dallo 
Scott anciio presso di noi il romanzo storico era an organismo costituito. — 
Mentre rivedo queste pagine yìaa pubblicato un lavoro del prof. Galileo Aoboli, 
(Hi albori del romanto storico in Italia e i primi imiiatori di Walter Scott (Pia- 
cenza, D,\nte Foroni, 190G) il qnale si occupa abbastanza ampiamente dei no- 
stri romanzi e racconti storici praHCottiani. Dal libro dell'Agnoli usci prima 
un saggio nella Rioiata d' Italia, fase, del dicembre 1905. 



Il grande Scozzese che Alessandro Manzoni con t'elice espressione 
chiamò l'Omero del romanzo storico consegai quello clie sì suol dire un 
SDccesao letterario, cosi rapido e cosi vasto che difficilmente si può tro- 
vare nella nniversale letteratani chi per tale rispetto gli stia a paro. 
Idolo della generazione a cui appartenne, adorato dai letterati come dal 
popolo minato, destò dovunque clamori tali di entusiasmo ammirativo da 
soffocare quasi fin dal loro nascere le poche fievoli voci di monito o di 
biasimo che pur tra il coro formidabile dagli applausi poterono sorgere.' 
A noi, lontani ormai dalla sna età forse più che il numero degli anni 
non significhi, tutta quella idolatria potrà parere non interamente giu- 
stificata: fu anzi di moda qualche anno fa, ed è moda anche ora non 
del tutto scomparsa, parlare dell'idolo dei nostri padri con un certo ri- 
solino alle labbra che pareva volesse dire: " quei bnoni padri ! Com'eran 
faciloni nei loro entusiasmi letterari ! „ Ma il vero è che silfa.tta critica 
dispregiativa dimentica troppo allegramente quanto allo Scott debbano 
molti dei moderni e magari modernissimi idoli nostri. Oggi però si co- 
mincia a far ginstizia, e a riconoscere almeno che se W. Scott non fu 
un vero genio nel senso che ora diamo a questa parola, fu certo un 
grandissimo ingegno al quale è d'nopo concedere intero il vanto di aver 
portata/df alta perfezione una forma letteraria pressoché nuova e di avere 
coll'opera sua suscitati altri capolavori immortali; i quaranta volnmi 
che scaturirono dalla sna mente feconda rappresentano in forme ben 
significative molte delle tendenze, degli amori, delle passioni, possiamo 
diro, di tntt'un' epoca, e questo solo fatto, incontrastabile, basta, pur vo- 
lendo prescindere dai non piccoli meriti dell'artista, a mostrare tutta la 
importanza del posto che egli occupa nella storia letteraria del se- 
colo XIX. 

Gualtiero Scott nacque a Edimburgo il 15 agosto 1771 e morì nel 
suo castello di Abbotsford il 21 settembre 1832, Figlio di un avvocato, 
non trascurò lo studio delle leggi, quantunque anch'egli, come il suo 
Darsie Latimer, non avesse per Stewart' un grande entusiasmo. Nella 
sua autobiografia ' dice egli stesso quali furono gli stridi prediletti a cui 



* Si veda ad ss. tutto oi6 che del valore e dei meriti dell'arte "scottiana 
dice il Maioroh aéll'op. cit.; mi sarà per altro lecito esprimere il dubbio che il 
UaigTpn anageri un pochino e i meriti a il valore. 

* Darsie Latimer è il protagonista del BedgaantUt (afr. in esso la lettera 
prima); Stewart, autore di libri di guirisprudenza studiati nelle acuoia scozzesi, 
6 ricordato dallo stesso Scott, 

* Premessa all'aocurata e volnminosii opera del LocKB.iitT, Menioira oflhe li/e 
of tir W. Scita: L'autobiografia fu anche tradotta in italiano (ofr. U n. ISa del 
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£ii dalla giovinezza lo traeva la aoa natura : le ballate del Border e le 
raccolte di anticlie poesie scozzesi del Fercy fnroao le prime Bue lettu- 
re; le rovine degli antichi castelli e i luoghi più selvaggi la meta delle 
Bne prime passeggiate. Ben presto la sua mente fa ripiena di fantasmi 
del passato, ben presto le storie, le cronache, le tradizioni medioevali 
lette e meditate trasformarono quei fantasmi in cose e persone a' anoi 
occhi vive di vita magnifica. Divenne presto un antiquario, ma un an- 
tiquario artista, un iintiqflario poeta. Disse bene il Taine : " la ferraille 
rouillé et le parcheraln aale l' attiraient, remplissaient sa t@te de sonve- 
nirs et de poesie. En verité il avait l'àme féodale „.' Celebre e milio- 
nario coatrusse ad Àbbotaford un castello non indegno dell'epoca feu- 
dale, e secondo gli usi fendali lo apri all'ospitalità più larga e disin- 
teressata. Come molti dei personaggi cbe egli doveva suscitare dai tempi 
lontani, èra iiero dei suoi titoli nobiliari e per tutta la vita il ano or- 
goglio massimo fu di essere riconosciuto membro di una famiglia sto- 
rica.* Cominciò poeta ed ebbe bella fama col Lamento dell'ultimo 
ìnenesfrello, col Marmion e colla Donna del Lago, ma quantunque desi- 
derasse rivaleggiare col Eyron comprese presto che quella non era la sua 
strada o si diede al romanzo. G-Ìà in alcuni poemi c'è in certa misura lo 
Scott dei romanzi, c'È la aua anima feudale, e se non l'antiquario esatto e 
dotto, r artista che sa far parlare e rivivere quel passato che agli occhi 
dei più è muto e morto, ma quanti lessero i suoi romanzi o anche eolo 
alcuni dei suoi romanzi, aanno in qual grado brillino in essi le qualità 
accennate. Si disse che la natura aveva fatto lo Scott narratore, e si disse 
bene. I suoi biografi ricordano tutti, ammirando, la sua facondia e l'arte 
instancabile colla qnale egli sapeva intrattenere i suoi ospiti narrando 
loro aneddoti e aneddoti scovati nei tesori della sua memoria prodigiosa, 
e adorni di tutte le grazie che la sua immaginazione senza pari sapeva 
trovare. Antiquario appassionato, studiosissimo della storia e fornito in 
alto ^rado di quello che si suol dire il senso storico, e di fantasia vasta 
e insieme sicara, facondo parlatore come fecondo e rapido scrittore, 
ninna meravìglia che egli abbia dato in certo senso vita a una nuova 
forma letteraria, offrendo di essa moilelli insigni per copia e per pregi 
iutriaaici. Con modestia eingoiare diede fuori nel 1814 il ano primo ro- 
manzo (\Vav6rUy or' t is Sixty Year» stnce) aenza nome d'autore, poi 
continuò a scrivere volumi e volumi fino al 1831 quando (huttt Robert 
of Paris e Cosile Daiijierous segnarono il termine delle sue fatiche. 

giornale miUnese L' Ero, anno 1832). Altra vita dello Soott serisae il Tonge e la 
ricordo perclià reca in appendice una assai ricca bibliografia sollo Scott. 

' Ofr. TiisK, Hiitoire de la lill. anglatie (Paris, Hachette, 1899, 10° edii.Jj 
voi. IV, p. 300. 

' LocKBAHT, op. ci;,, IV, p, 329 (citato anche dal Taine). 
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Lunglie fatiche, e nonostante le qualità della sua mente mirabilmente 
atta« tanto lavoro, non del tutto voUntarìe e innocue; è noto infatti, 
ohe egli non lavorò sempre per la gloria e per Parte. I suoi primi ro- 
manzi gli fruttarono non solo onori singolarissimi, ma anche grandi 
ricchezze; se non che mentre egli profondeva tesori nel tradurre in 
realtà i suoi sogni medioevali, il fallimento di alcune case bancarie lo 
ridusjse d* un tratto povero e debitore di somme ingenti. Sebbene all' uomo 
adorato dal mondo intero V Inghilterra tutta offrisse di assumersi Tonore 
di |>agarne i debiti, egli, il creatore di tante nobili gesta, volle nobilmente 
mostrarsi degno dei suoi eroi, e respinto ogni aiuto, si pose con grande te- 
nacia all' impresa di rifare la sua fortuna non tanto per sé, quanto per l'onor 
suo e per la sua famiglia.* Cosi nuove creature di grazia e di forza ebbero 
vita e corsero l'Europa ammirata e dimentica forse che le pagine da essa 
divorate con inesausto fervore dovevano contribuire a stremare anzi tempo 
quell'alto intelletto.* Se tale fu l' uomo, che è a dire dell'opera sua ? E an- 
zitutto in quali rapporti si trova coi tempi che la videro nascere e trionfare ? 



* Bicordo volentieri tanta dignità e fierezza perchò non fa sempre ricor- 
data dovunque neanche ai suoi tempi. Nel già citato articolo dell* Eco — ad 
esempio — trovo detto ** dolce e tranquilla fu la sua vita, rara eccezione nella 
storia degli uomini grandi : più felice che non furono Omero e Cervantes 
Walter Scott che imitolli e spesso anche eguagliolli, ninno ebbe a soffrire di 
quei grandi infortunj, di quei terribili accidenti che pur sembrano essere 
una necessità è quasi una punizione del genio „. Ma non fu un terribile acci- 
dente per lo Scott il ritrovarsi improvvisamente debitore di oltre tre milioni 
di lire ? Il nobile uomo chiese dieci anni di tempo per pagare e pagò. 

' Operoso e genialmente operoso quanto forse nessun altro letterato fu 
mai, lo Scott, non pago di tutto ciò che aveva pubblicato come poeta e roman- 
ziere, volle anche essere editore e critico, lasciando inoltre ben quattro volumi 
di miscellanee, e articoli sparsi in riviste cosi numerosi da formare non meno 
di quattro altri volami. Si veda Telenco completo delle sue opere in Eco 1832, 
n. 87; o, meglio, neirappendice VII delle citate Memoirs of lift of air W. Scott 
del LocKBAKT. Non sarà però inutile nò inopportuno dar qui l'elenco completo 
dei suoi romanzi storici dovendo in seguito farne cenno frequente. Il primo, co- 
me già avvertii, fu WaverUy or His Sixty Tears aince pubblicato Tanno 1814; ad 
esso tennero dietro : nel 1815 Ouy Mannering, or the Aatrologer^ nel 1816 The An- 
tiquary e la prima serie delle Talea of my Landlord contenente Black Dwarf 
(nelle traduzioni italiane, sull'esempio delle francesi, Il nano miaterioao) e Old 
Mortality (nelle trad. francesi e italiane I Puritani di Scozia), nel '18 la secon- 
da serie della stessa raccolta contenente %Heart of mid-Lothian (nelle trad. Le 
prigioni di Edimburgo) e inoltre Bob - Boy ; dello stesso anno ò pure la terza 
serie contenente Bride of Lammermoor e 'Legend of Montroae (nelle trad. L*uf- 
fieiaU di fortuna) ; nel *20 Ivanhoe^ Mor^aatery e Abhot ; nel '21 Kenilworth 
nel '22 JPortunea of Nigel e The Pirate, nel ^2B Peveril of the Peak e Quentin 
Durward, nel ^24 Saint Bonan *a Well ei Bedgauntlet, nel '25 The Betrothed 
i {Il conneaiabile di Cheater) e The Taliaman (Eiccardo Cuor di leone) ; nel 26 Wood- 



stock or the Cavalier; nel '27 la prima serie delle Chroniclea of the Canongate 
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Da Ippolito Taine in poi non è possibile discorrere di opere letterarie 
senza tener conto dell'ambiente in coi ai formarono, e per lo Scott ]'ftni- 
biente ha importanza e interesse tntto speciale: colla parola ambiente 
intendo — com'è naturale — non soltanto le condizioni particolari in 
cui egli visse come nomo — la sua Scozia pittoresca e aparsa di ro- 
vine storiche, il padre suo dotto di diritto fendale e di storia ecclesia- 
stica, la biblioteca di casa, ricchissima ecc. — ma anche le condizioni 
intellettuali dell'epoca in cni visse, le correnti, le simpatie, ìe tendenze 
allora prevalenti. Certo la natura dotò l'antore di Ivanhoe di qua- 
lità singolarmente atte a far di Ini l'Omero del romanzo storico, ma 
nessuno vorrà credere che se egli fosse nato nn secolo prima o un se- 
colo dopo si sarebbe ngaalmente meritato un tal nome. Come sempre 
accade lo Scott fu, sebbene non in senso assolato, il prodotto di un'età 
e i suoi libri, pur essendo volti a risuscitare il passato, rispecchiano 
tutto un aspetto Eotevolissimo della società del tempo suo, tutta una 
tendenza caratteristica degli spiriti e delle menti d'allora. L'opera di 
Walter Scott rientra nel gran moto romantico e vi tiene per virtù d* 
efficacia diretta il primo posto. Chi volesse spiegarne l'immenso suc- 
cesso senza tener conta di un tal fatto si troverebbe in nn bel impic- 
cio i perchè vano sarebbe Ìl metter innanzi il fascino della novità, l'in- 
teresse degli argomenti o il profumo d'esotismo che da parecchie delle 
Waverley Ifovels emana: la novità stanca presto, l' interesse per sé solo 
non è atto a destare ammirazione che nelle menti grossolane e l'eso- 
tismo ha attrattive passeggiere come la novità stessa.' Il successo dei 
romanzi scottianì fu invece di lunga durata e grande tanto presso il 
popolo quanto presso gli ingegni più alti del tempo. La ragione vera 
del trionfo e dell'influenza che lo Scott ebbe in tutte le principali let- 
terature va ricercata sopratutto nel &tto che il romanticismo trovò in 
quelle sue opere un'applicazione cosi potente quale in nessun altro genere 
letterario avrebbe potuto sperare. Fra le varie tendenze di cui appare 
formato il gran moto romantico una ve n'ha che si delinea ben netta e 
profonda: l'amore della storia. " Un certo amore alla storia direi che fa 
parte integrante della fede romantica „ scrisse il Graf nel saggio ri- 
cordato e per la maggior parte dei romantici si potrebbe dire un vlw 
amore alla storia, poiché se non tutti i grandi o piccoli romantici eb- 
bero il culto della storia esatta e severa ebbero però quasi tutti la pas- 
sione della storia e ne sentirono la poesia. Come e perchè tanta parte 
dell'arte romantica sia avvolta da questa passione non è facile dire in 



contenente The Tii-o JJrovera, Highland Widom e Surgeon 'm DaughUr; nel '28 
la eeoonda Berle della, stOBsa laooolta coQtanente The Fair' Maid of Ptrih, nel 
'29 Anns of Góieratein (Carlo il Temerarie) e nel '31 l'alti ma serie delle Talet 
ofmy Landlor compreudonto Count Robert of l'aria e Calile Dangeraua. 
• Cfr. Maiobon, op., eil., p. 134. 
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breve e siccome na luogo discorso sarebbe qai fuori laogo, mi coa- 
tenterò di aocennare al posto che nella dottrina romantica ebbe qnel- 
l'amora del vero che fn tra le più potenti molle del pensiero de! se- 
colo XTin, non senza ricordar anche che la storia aveva fatto rapidi 
progressi dal secolo XVI in poi grazie alle erudite ricerche di stu- 
diosi gesuiti e non gesuiti. " Vent'anni di rivolnzioai e di guerre — ■ 
dirò poi coll'Albertazzi ' — agitando e mescolando tntte le genti d'Europa 
favorirono il fenomeno del cosmopolitismo e cosmopoliti, i romauticl 
furono indotti a conoscere tutte le nazionalità nei loro luoghi diversi 
e nelle diverse età e a studiare quel che si dice color locale „. Del 
resto non era naturale che il romanticismo, reietto tatto il materiale 
classico, volgesse l'attenzione sua alla storia susseguente la greca e la 
romana e in particolar modo al Medio-Evo che pareva tanto bene con- 
trapporsi all'età classica ? 

Ciò premesso, si comprende che Io Scott nato con quelle disposi- 
zioni che vedemmo e in quell'ambiente che accennammo non doveva 
indugiar molto a trovare e a seguire la sua via; nel 1779 tradusse la 
cronaca in versi di Wolfango Goethe Goetz di Berlichinghen la quale, 
a sentire qualche critico, ebbe grandissima efficacia sullo Scott, e certo, 
lasciando le esagerazioni, si deve ammettere che la lettura di quel 
componimento, nnita alla lettura e allo studio di moltissimi poemi e cro- 
nache cavalleresche, contribuì a sospingerlo sul cammino che doveva 
farlo glorioso, come molto a ciò contribuirono non pochi scrittori del 
secolo XViii.* L'idea di rimettere in onore i vecchi eoetumi del- 
l'Europa medìoevale e moderna aveva già dato frutti in Inghilterra 
da circa mezzo secolo, Oraào Walpole, Clara Reeve, Anna liadcliffe 
Bono i nomi che qui subito ci si presentano alla mente.' L' ultima, 
la madre delta letteratura sotterranea, come la chiama il Bazzoni, gio- 
vò allo Scott forse più di quello che comunemente non si creda ; 
chi ha Ietto i libri dello Scozzese sa che in parecchi di essi — se 
non proprio in tutti — ha gran parte l'elemento che si suol dire 
) che fu tanto caro ai romantici di secondo ordine: na- 



* Cfr. Al.BEHTA£21, Op. tU., p. 1^. 

' Alcuni critici hanno oompletamente dimenticato il posto ohe a tali ai^rit- 
tori spetta nella Keueai dell'opera acottiana. Il Taine ad esempio, non ne Fa, 
il menomo cenno. Tedi invece Lk Bdetoh, Bahac, Pìunama et Potuvre, cap. II, 
(Paris, Colin, 1905), 

■ Anna Badoliffe [1T64-1S23] sorìsse dal 17B9 al 1797 parecchi fortunati sai mi 
romanzi, — Il Sieiliano, I MitUri dtt castello d' Udolfo, Il eonfesiìoìiaU dei pe- 
nitenti neri ecc. Alcuni sono auclie oggi qnà e là ristampati. Il ConfeinonaU 
dei penitenti neri è nal buo genere un capolavoro; le acene meno truci in eaao 
dipinte sono la scena d'agonia nell' in pace di un convento e qselte delle tortnre 
nelle prigioni dell' Inquisizione. 
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scite miaterìose, travestimenti, iacoatri fortuiti, congiure ia luoghi 
tenebrosi, sotterranei, trabo colletti, visioni fantaatiche o trnci ecc. Don- 
de cavò lo Scott tutto questo materiale che fa ancor oggi la fortana 
del romanzo popolare? Dalla BadcHffts in parte ', ma in parte anche 
dal Lewis l'antore del mostruoso Monaca * e forse anche dal Maturjn 
antere del poCo meno mostruoso Melmoth, ^ Ma non dal solo romanzo 
cosi detto gotico del Walpole e della Radcliffa vennero elementi al- 
l'arte dello Scott. V'è nell'opera sua un altro pittoresco, oltre a quello 
costituito dal romanzesco, in gran parte nuovo, e in parte derivato 
dall'Ossian, dallo Chateaubriand, dal Byron medesimo, ed è il pitto- 
resco fatto insieme di poesia locale, e dì storia che egli pone come 
sfondo alle azioni romanzate : è il pittoresco dei suoi montanari ribelli 
che dan la vita per i detronizzati Stuardi, dei suoi banditi che vivono 
nelle foreste belli e potenti come re, dei saoì vagabondi saggi e gene- 
rosi, delle sue amazzoni che conqnistan cnori cavalcando come guerrieri 
fra gli higlander» ; è il pittoresco delle suo rupi, dei suoi laghi azzurri, 
delle sue caverne ; ò il pittoresco insomma della sua Scozia tanto bella 
e, allora, tanto ignorata. Qualndo a questi rapidi cenni si aggiunga an- 
cora che per l'analisi della passione, per la pittura delle anime e dei 
costumi borghesi del secolo XVIII seppe trarre non poco profitto dal 
EichadsoD, dal Goldsmiht, dallo Sterne, e che parecchie scene dei suoi 
migliori romanzi richiamano per più d' un rispetto lo Shakespeare, si 
potrà avere un'idea sufficiente della genesi della sua arte, e nel tem- 
po stesso ai potrà comprendere quali sono le qualità ohe lo fauno grande 
e che gli diedero tanto trionfo. 

Anzitutto seppe fare delta storia l'uso che nessuno mai aveva saputo ; 
nella letteratura inglese, nella letteratura francese, nella italiana la 
storia era stata non poche volte messa a servigio del romanzo: ma a 
qual servigio! " pretesto all'azione o semplice afondo alla finzione, cam- 
po inerte alla favola amorosa nel quale il romanzo aveva avuto soltanto 
sviluppo punto d'appoggio „ '. Ben altro è invece l' ufficio che da 



' La Badclìffe ha, in certa maniera, la privativa dell'atroce ma nei campi 
affini non le manoano predoceasori e rivali; cosi in Inghilterra Georgei Lillo 
e lo stesso EìchardioTi, in Francia l'abate PrèDoal e Crebillon pére, in Germania 
Moffiìiann, BUrger ecc. La Badcliffe che ha tutto l'arsenale degli errori aotte- 
ranoi non ha pero il vero sovnnatur^e ; 6 noto difatti che ì suoi fantasmi non 
sono veri fantasmi, ma esseri umaai in ourne ed ossa che compiono azioni so- 
lamente in apparenza sovranaturali. Da ultimo ogni cosa si spiega umanamente. 
Tedi sopratatto / miileri del castello d' Udol/o. 

" Nel Monaco troviamo il sopranaturale vero e proprio. 

' Il protagonista del Meltaoth richiama un poco la Dama Stanca d' Avettet 
del Monaitero, ma conviene ricordare che esso venne in luce lo stesso anno in 
cai lo Scott pabblioò innesto suo romanzo (1820). 

* Cosi 1' Albertazzi a proposito del romanzo storico eroico o galante o di 
avventura. 
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Wavtrley in poi le è assegnato; che se à forse troppo il dire che lo 

Scott diede ad essa il prìmo laogo, spostando il centro d'interesse che 
prima di lai era solamente nell'intreccio romanzesco, ' è innegabile che 
diede ad essa, sempre, importanza almeno pari a qaelU dell'intreccio 
vero e proprio. E qui la parola storia non à a intendere nel solo ri- 
stretto senso dì narrasione di ana serie di avvenimenti guerreschi e 
politici, ma in qnello ben più largo di quadro per quanto è possibile 
fedele e minato di nn'epoca. I personaggi immaginari che egli fa agire 
sono qnasi sempre qualcosa più del semplice giovane innamorato o 
della timida o vivace fanciulla fedele fino all'eroismo ; quasi tutti i suoi ' 
personaggi, anche quelli che a primo sguardo sembrerebbero messi in 
scena solo allo scopo di togliere d' impiccio l'autore awilappatosì ne' 
propri viluppi, hanno un significato che trascende la loro azione, sono 
l' incarnazione dì nna classe sociale o almeno di una parte dì classe 
sociale, e giovano così a dare al quadro dell'epoca una vita magnifica. 
In modo non dissimile qnanto agli effetti si comportò coi personaggi 
storici pei quali non si contentò, come ì suoi predecessori, di ritrarne 
l'aspetto esterso, ma volse l'occhio sopratutto al loro animo, al loro ca- 
rattere, alla loro vita privata e ci diede cosi le figure non facilmente 
dimenticabili dì Luigi XI, Maria di Scozia, Elisabetta, per menzionare 
solo le meglio riuscite. E facile comprendere quanta materia d'arte e 
d'arte in sommo grado interessante egli venne per tal modo a trovarsi 
sotto mano. Bene scrisse il Maìgron " che la grande novità delle ll'a- 
verley Novélt " est de donner le pas aux intéréts genéranx et aux 
passions publiqnes sur les intéréts et les passione eslnsivemeut privés, 
et de nona mettre sona les yeux moins une tragedie domeatique 
qne le drame de tonte une epoque oa de tonte une natìon „. Cosi 
concepito il suo romanzo non poteva non accogliere nna folla di 
personaggi tolti a tutte le classi sociali, alle più alte come alle più basse; 
gli umili, gli oscuri, il popolo in una parola, prima disdegnato, assume 
nell'opera sua importanza tutta speciale e prende il suo posto nell'arte 
narrativa accanto ai grandi ; e non fu picciolo posto. Lo Scott studiò 
amorosamente il popolo e volle mostrarlo nei suoi vart aspetti dì fronte 
all'aristocrazìa; pose Wamba e Hobin-Hood accanto a Riccardo Cuor dì 
Leone e diede all'opera sua un carattere democratico che non è certo 
tra gli ultimi pregi di essa ', I costumi della vita popolare e borghese 
sono da luì dipinti con tanta finezza d'osservazione che giustamente si 



' Lo dice il M^ioaO!', op. di., p, 81, ma egli stesso senta la necessità di fare 
iota una restrizione eostitiiendo a, "histoiren l'espressione meno gouerica 
eoo pericolosa " l'àlement on la matiére liìatoriquo „. 
' Op. «il, p. 83. 

* La oosìdetta tendenza demofila del Bomanticismo ebbe dallo Scott appli- 
mpulso senza eguali. 
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potè dire che il romanzo sociale, il romanzo di costumi comincia da 
lui ^ Ciò specialmente per quel gruppo di romanzi aventi come argo- 
mento fatti del secolo XVIII.* In tutta l'opera sua però, qualunque epoca 
venga risuscitando, seppe trarre partito dalle poderose sue qualità di. 
osservatore, di pittore, e avvolse uomini e cose in un magnifico manto 
di " color locale „ che abbagliò i lettori. Uomini e cose hanno nelle 
sue pagine un linguaggio che se non ò sempre profondo è sempre sugges- 
tivo. Anche i suoi critici più severi hanno dovuto riconoscere la potenza 
con cui sa ritrarre la sua Scozia : " Il a donne à V Ecosse droit de cité dans 
' la littératare; j'entends à V Ecosse entière, paysages, monuments, maisons, 
chaumières, personnages de tout àge et de tout état, depuis le baron 
jusqu'au pècheur, depuis l'avocat jusqu'au mendiant, depuis la dame jus- 
qu'à la poissard „. Cosi il Taine. Le sue descrizioni riuscirono a far 
dimenticare lo Chateaubriand, i suoi dialoghi parvero degni del teatro, e 
tragedie romantiche framezzate da lunghe descrizioni chiamò The Wa- 
verley Novels lo Sthendal. Di tragico v'è veramente molto in esse, un 
tragico caratteristico sebbene non del tutto originale e non sempre ro- 
bustamente espresso. — L'elemento comico abbonda ed è forse più notevole 
del tragico; qual folla di personaggi umoristici e deliziosamente umoristi- 
ci ! Walter Scott è perciò ben degno connazionale di Lorenzo Stèrne : ebbe 
una limpida vena di umorismo temperato della quale asperse tutti i suoi li- 
bri, sia colorendone personaggi e situazioni, sia comparendo egli stesso 
qua e là framezzo alle sue figure con il tono un po' beffardo che spiacque 
a qualche suo critico e che pure meriterebbe d'essere attentamente stu- 
diato anche in Italia non foss'altro che per trarne argomento di con- 
fronto coll'umorismo di Alessandro Manzoni. Quest'apparire a tratti 
dell'autore tra le righe è tanto più notevole in quanto egli è solita- 
mente narratore impersonale, e fu anzi il più potente propagatore di sif- 
fatta maniera d'arte narrativa. Prima di lui imperava il romanzo in 
prima persona o il romanzo epistolare, entrambi forme di narrazione 
assai malagevoli a ben trattarsi e per lo più infelicemente trattate. Lo 
Scott, precedendo la scuola naturalista, intese a rendere il vero — o 
quello che a lui pareva il vero — in sé stesso, e nei suoi libri sop- 
presse spessissimo l' io, — Ho accennato più volte agli intrecci che egli 
svolse ed è necessario aggiungere che parve insuperabile nell'arte di 



i^Sono sette; Waverlei/f Guy Mannering, The Antiquari/ , Roh-Roy^ The Pi- 
rate^ Saint Monan's well^ Bedgaundlet, Tale numero apparirà rilevante quando 
si pensi al grande amore che pure ebbe lo Scott per il Medio Evo. Da lui 
procedono, nel ritrarre la vita borghese, la Eliot, Bulwer, Thackeray, Dickens 
per parlare solo dei più noti romanzieri inglesi. Ma chi non pensa al Balzac, alla 
Sand, air Hugo ? 

^ Per questo rispetto venne anche accostato al Cervantes e al Lesage. 
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annodarli, complicarli, acioglìerli, posaodendo fantasia mirabilmente 
atta a cÌ6, quella fantasia reminiecitiva e ooatnittiva portentosa la quale 
non Ila neanche bisogno di ricorrere al sopranatarale per logliarsi dai 
possibili impicci. ' 

Artista vero e grande adunque, e, piaccia o non piaccia ora, artista 
benefico; nei snoi libri non nna parola che offenda il pudore, non una 
pagina che venga meno ad intenti nobili e puri; ed i suoi libri sor- 
sero in un tempo in cui di ritorno alla purezza e alla nobiltà v' era 
bisogno. " Sir Walter — gli diceva il Laidlaw al quale dettava 
l' Ivanhoe — je ne pula m' émpécher de vous dire que vous faites un 
bien immense par cea recita si attrayants et si noblea, car les jeanea 
gens et les jeuuea personnes ne voadront plus jeter les yeux sur les 
drogues iittérairea qu'on lenr fourniaaait dana les cabineta de lecture „. 
Et les yeux de Walter Scott se remplirent de larmes „,' 

Creatore d'un genere letterario veramente nuovo per la pittoresca 
realtà del paesaggio, per l'originalità dei caratteri, per la mescolanza 
BpesHO aquiaita di sentimento e di umore, di fantaaia e di buon senso, 
di comico e di tragico, per lo studio serio dei costumi e della storia, 
e per la grazia cattivante dello stile, un po' negletto sì e a volte pro- 
lisso, ma semplice e pieghevole, pieno d'anima e di vita, lo Scott ha 
perdnto ora troppa parte della fama ch'ebbe an giorno, ma pcìcbé su- 
scitò seguaci grandissimi — taluno anzi a lui superiore — egli vivrà, io 
penso, immortale accanto ad essi, e non solo dell'immortalità che è ri- 
serbata ai fondatori di regali prosapie, ma dell'immortalità che splende 
in fronte a più d'una delle creature uscite dalla sua mente. 



L'apparizione di romanzi di Walter Scott in Italia, in veste italiana, 
risale, come vedemmo, al 1821 quando l'editore milanese Vincenzo JE'er- 
rarìo pubblicò Kenilivorth traduzione di Gaetano Barbieri: da quel- 
l'anno in poi le edizioni delle opere dello Scott nella nostra penisola 
si moltiplicano sifEattamente da rendere addirittura eroica l'intrapresa 
di chi volasse darne ora un elenco compiuto. Gli editori innumere- 
voli, e ì traduttori quasi altrettanto fìtti, dicono già assai bene di per 
sà l'entusiastica accoglienza che dagli italiani venne fatta alla mirabile 
serie The Waverley Novels, ma idea assai più preeiaa n' avrebbe chi 
volesse sfogliare i nostri giornali letterari dal '20 al '40 circa, o scuotere 



' Cfr. Qatr, Lelteralura dell'avvenire in Foscolo, Manzoni e Leopardi ciC, 
p. 473. In qu&lche romanzo non manca a dir vero l'elemento sopra d aturalo, 
nia é relati vameata poca cosa. 

' Trad. Tainb, op. tit, IV, 80a 
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la polvere dei quadri e delle stampe di qaegli anni, o sfogliare i vecchi 
spartiti del nostro, cosidetto, vecchio repertorio melodrammatico. La cro- 
naca del successo di Walter Scott, che per la Francia venne stesa con 
sufficiente ampiezza dal Maigron, per l' Italia è ancora da fare, come 
ancora da fare è la storia critica della sua influenza sulla nostra let- 
teratura : della prima diedi io stesso, or è poco, un saggio al quale mi 
farò lecito di rimandare il lettore desideroso di avere qualche notizia 
particolare intorno alla fortuna che ebhe in Italia l'autore di Ivanhoe;^ 
della seconda vorrebbe essere un saggio il presente lavoro, nel quale è 
appunto studiato un romanziere che è tra i primi a cui possiamo dare 
il nome di scottiani. 

L'efficacia dello Scott come caposcuola fu anche in Italia grandis- 
sima per estensione se non per intensità, e dal 1826, anno in cui co- 
minciò ad apparire il Castello di Trezzo, fino al 1860 circa, è un vero 
pullulare di romanzi storici modellati sovra i suoi, oggi tutti o quasi 
tutti dimenticati. Se diffìcile è il dare un elenco delle edizioni che in 
Italia ebbero i romanzi del sire d'Abbotsford, non meno difficile è dare 
un elenco di tutte le imitazioni che quei romanzi fra noi suscitarono.- 
Com'ebbi già ad avvertire nel saggio citato, chi vorrà studiare criticamente 
cosifatta materia non avrà compito facile e breve.^ L'arte dello Scott 



* Ofr. Luigi Fassò, Saggio di ricerche intorno alta fortuna di W, Scott in 
Italia inserto negli Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino^ voi. SLI 
(1906). Di tale saggio mi giovo liberamente in qualche pagina del presente ca- 
pitolo. — Ora PAgnoli, nel citato suo studio Oli albori del romanzo storico ecc., 
ha un capitolo intitolato La Fortuna dello Scott in Italia, ma per quella che io 
amo chiamare la cronaca del successo, si limita sostanzialmente a riassumerò Farti- 
colo dell' Uzielli sopra ricordato ; in nota cita non inopportunamente come pro- 
va della ** persistente popolarità goduta in Italia dallo Scott „ i principali libretti 
d'opera ricavati dai suoi romanzi e dai suoi poemi, ma in tale citazione cade 
in qualche errore : cosi il Pirata di Bellini non ha niente a che vedere coll'omo- 
ni'mo romanzo dello Scott, né l'opera Carlo il Temerario^ musica di G. Piaz- 
zano, è tratta dall'enne of Geieratein dello Scott, bensì dal ^ celebre romanzo 
Il Solitario — scrive il librettista Fantini — dettato dall'elegante e briosa penna 
del Visconte d'Arlincourt „ ; né la Maria Tudor del Pacini (rappresentata per 
la prima volta a Milano nel 1834 e non, come vorrebbe l'Agnoli, a Palermo nel 
'43) deriva dallo Scott, bensì dall' Hugo ; nò, ancora, l' llda di Avenello ò la 
Donna del Lago come crede l'Agnoli. Ai melodrammi ricordati dall'Agnoli, e 
a quelli ricordati da me non sarebbe difficile aggiungerne parecchi altri. 

■ Il Galletti nel suo diligente stùdio Vopera di V, Hugo nella letteratura 
italiana (suppl. 7" del Giornale storico della letter. it.) occupandosi per analogia 
d'argomento delle imitazioni dello Scott in Italia pone in una nota (p. 134) un 
utile elenco di romanzi storici italiani apparsi fra il 1826 e il 1840 : ma i di- 
ciasette romanzi da lui ricordati non bastano a dare un'idea della frequenza 
con cui simili lavori sbucavano da ogni parte. 

^ Lo mostra bene il volume dell'Agnoli che quantunque si limiti alla imi. 
tazione scottiana pura, non spingendosi che incidentalmente oltre il 1830, è libro 
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era troppo nuova e troppo ammirata perchè non ne sorgessero ovunque 
imitatori, ma nel tempo stesso era troppo caratteristica perchè gli imita- 
tori si assomigliassero del tutto l'un l'altro nei loro tentativi. Di qui 
una varietà di cui sarebbe utile fissare almeno le linee principali : taluno 
s'a£Bsò più specialmente al color locale^ altri alla rappresentazione fedele 
il più possibile dei fatti storici, altri alla cura per i personaggi umili 
e tipici. £ non bisognerebbe dimenticare che se in tutto il romanzo 
storico del secolo XIX lo Scott fu il principe dei modelli, non manca- 
rono altri romanzieri stranieri avidamente letti e ammirati accanto allo 
Scott, e sono quegli stessi che già vedemmo aver influito sullo Scott 
medesimo, voglio dire Maturin, Lewis, Anna Hadcliffe ecc. Dalle 
tetre opere di costoro derivarono parecchi dei nostri romanzieri l'amo- 
re alle scene atroci e faneree, come da un falso scottiano, il viscon- 
te D'Arlincourt che esagerò oltre il verosimile la sentimentalità del- 
l'autore d' Ivanhoe e dello Chateaubriand, ed ebbe fra noi tanta voga 
da fornire egli pure argomenti a parecchi melodrammi,* derivarono non 
pochi elementi e situazioni. Né al D'Arlincourt s'arresta l'influenza 
francese, perchè non tarda a sopraggiuogere un periodo (dal '40 in poi) 
in cui lo Scott viene, per cosi dire, guardato più da lontano e i nostri 
scrittori fissano invece lo sguardo con maggior attenzione sugli Hugo, i 
De Vigny, i Lacroix, i De Vitet ecc., imitatori tutti dello Scott. Par- 
ticolare studio meriterebbe, in un lavoro completo sulla fortuna dello 
Scott in Italia, la vasta opera del Guerrazzi che parve fondare e real- 
mente fondò per parecchi rispetti una scuola tutta sua; ma chi scru- 
terà attentamente l'arte del fiero Livornese riuscirà a scorgervi non 
dubbia traccia dell'opera dello Scott. E non mancarono presso di noi 
scottiani di seconda mano imitanti non stranieri, ma scrittori* nostri: 
basti pensare ad Alessandro Manzoni e alla cosidetta scuola manzo- 
niana. Difficili questioni si presentano qui allo studioso, difficili e de- 
licate; delicata anzitutto in modo speciale quella riguardante la parte 
che negli stessi Promessi Sposi va fatta allo Scott, questione che è tut- 
tora, a mio parere, insufficientemente studiata. Certo, checché se ne 
dica da molti, nella frase attribuita allo Scott e dallo Scott non mai 
pronunciata : ** / Promessi Sposi sono la più bella opera mia „ e' è del 
vero. Con questo non intendo asserire che al Manzoni convenga il ti- 



nulla più oho utile : a fare ohe Topera sua riuscisse definitiva mancò all^ Agnoli 
il lavoro preparatorio monografico intomo ai singoli o almeno ai principali 
autori di cui si occupa. 

* Tra e88i levò grido specialmente la Straniera musicata da Bellini : grande 
successo ebbe anche il ballo II Solitario tratto dal romanzo omonimo. Il 
D^Arlincourt ebbe Tonore in Italia, di esser presto messo a confronto collo 
Scott. Vedasi la prefiazione all'-4.nna di Oeierstein o Carlo il Temerario (Mi- 
lano, Crespi, 1830), prima traduzione italiana di Fbamcesco Ccsani. 
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tolo di imitatore dello Scott, perchè ad una tale asserzione bisogne- 
rebbe sempre aggiungere che l'imitatore superò il modello, e allora a 
che dirlo imitatore ? I critici moderni si sono già ripetutamente occu- 
pati delle derivazioni dallo Scott nei Promessi Sposi, ma non è que- 
stione soltanto d'oggi. Francesco Beltrame da Conegliano, uno dei tanti 
critici italiani che scrissero intorno allo Scott,* in un discorso intitolato 
Alcuni cenni sui romanzi di W, Scott e diretto a Defendente Sacchi, ac- 
cennando all'entusiasmo suscitato dal Manzoni coi Promessi Sposi, scrive : 
^'Ma parlando in ispezietà {sic) del suo romanzo io certamente non 
oserò dire che questo non sarebbe comparso se non l'avessero preceduto 
quelli di Walter Scott: il sommo ingegno di Alessandro Manzoni era 
di tutto capace e la sublime sua anima aveva in sé medesimo i tipi di 
qu«l bello a cui non mancava che un'occasione perchè ricevesse il ne- 
cessario sviluppo. Ma però sarammi permesso di affermare che i ro- 
manzi storici di Walter Scott servirono di modello, quanto al genere 
almeno, all'autore dei Promessi Sposi e a quegli altri tutti che sursero 
in Italia animati a seguitarne l'esempio „. L'opinione che il buon Fran- 
cesco Beltrame chiede il permesso di esprimere nel 1832 è quella che 
oggi, cessati gli entusiasmi folli e le rabbie impotenti dell' invidia con- 
temporanea, tutta la critica dev6 accogliere. Dissi rabbie impotenti del- 
l' invidia contemporanea, perchè è da sapersi che fin dal 1830 l'alma- 
nacco critico-letterario II militare in ritiro ebbe — come dire? — il 
coraggio di chiamare i Promessi Sposi " una sparuta copia dei romanzi, 
a ragione celebratissimi, di quello straniero grande ingegno di Walter 
Scott, „ Asserisce, inoltre, che " anche attualmente va mancando quella 
sua effimera fama „ e chiama il Manzoni plagiario dello Scott persino nel 
titolo di romanzo storico che, come è noto, il Manzoni mai non usò ! ! ^ 
E non è detto che altre testimonianze di questa o di differente natura 
non si possano rintracciare in giornali, almanacchi e opuscoli: il futuro 
storico della fortuna dello Scott in Italia dovrà cacciarsi a più riprese 
in siffatta congerie di roba stampata e ne caverà materiali curiosi an- 
che per la storia della fama del Manzoni e dello Scott fra loro parago- 
nati. Qui esorbiterei troppo dal mio compito se mi soffermassi più a 
lungo su questo argomento : basti l'averlo ricordato per recare una prova 



^ Cfr. il mio Saggio sulla fortuna dello Scott in Italia cit. Il Beltrame fu 
cosi dabben uomo da pubblicare le sue Opere complete divise scrupolosamente 
in due volumi, Tuno tutto classicista Taltro tutto romantico, 

* L^almanacco, contro il quale scaglia due lettere sdegnose VJEco del 1830 
meriterebbe qualche attenzione, come saggio delle aberrazioni a cui può trarre 
lo spirito di parte. — Lo Sforza nella 2* ediz. dei Brani inediti dei Promessi 
Sposi venuta ora in luce ha un discorso interessante sulle prime accoglienze 
fatte al gran romanzo, ma di questo almanacco fa solo fuggevole cenno. 



di più dell' ìatimo legame che naì^ce lo Scott alle nostre lettere della 
prima metà del secolo XIX.' 



Qaali le ragioni della vastiasima fortuna che il " grande archiman- 
drita del romanzo storico „, come scherzosamente lo chiamavano i con- 
temporanei, ebbe nella nostra penìsola? Già vi accennai più sopra: sono 
in fondo le stesse che ci spiegano la fortnna che egli ebbe nel reato 
dell'Europa. Ho detto, e non sarà male ripeterlo, che il romanzo scot- 
tiano è indiasolnbil mente legato al romanticismo, delle cui teorie parve 
eabito una splendida applicazione. Il romanticismo, infatti, bandiva la 
mitologia, le tre unità e l' imitazione servile dei classici, assegnava al 
vero nell'arte un posto che mai non aveva avuto e insieme accoglieva 
na sopranatnrale nuovo, ammetteva la legittimità della mescolanza del 
tragico e del comico e collocava sugli altari io luogo degli antichi idoli 
classici, dei barbari non privi d'ingegno; ed ecco che lo Scott, lasciato 
ogDÌ vaneggiamento mitologico, rotto ogni legame dì tempo e di luogo, 
messi da una parte ì modelli classici, rivestiva le sue finzioni di vi- 
vidi colori rubati alla storia, sascitava i fantasmi del MonaiUro, creava 



' IJoo. credo tuttavia di dover tacere che io non so peraoadermi del tatto 
che la iafluanza dolio Scott sai Manzoni si rìdooa aempltcemeate al genere 
scelto a preferenza di no altro. Certo, ripeto, a nessuno che abbia fior di senno 
verrebbe ora pia in capo di £ire del Uanioui qd vero e proprio discepolo 
dello Scott come pretese il Bstnold (Cfr. La deeadejKe et la BtnaUianee dea 
Ullrtì en ItalU, Farid, ISiìT, p. 604) o di considerare addirittara i Promati 
Spati paco più di una copia come osò il Gaisas {Ctiifadea der Algttneme LiU- 
raturgtMhiehle, Magdobarg, 1856}; ma neesano che abbia fior di sanno ardirà 
asserire — come il Beltrame — che senza i romanzi dello Scott noi avremmo 
avnto lo stesso i Prometsi Spoii. Credere, come la EneÌelopedÌa Britannira 
(Londra, voL XIX, 1^8) ohe senaa lo Scott il Manzoni non sarebbe neppure 
esistito t ridicolo, ma 6 indabitabìle che senza lo Scott avremmo avuto eL 
il Manzoni, ma un Manzoni non pooo diverso di quello che ora voueriitmo. 
Ecco, per chi valesse vedere le cose più da vicino, la biblio^aGa qnaai com- 
pleta dell'argomento. BoBCoriNONi, Pel metodo criiitoeper ÌValler SeoU ia Faa- 
fidla deUa Domenica, voL Vili, n. 20, inoltro Dello stbsso. Studi eoulcmpora- 
net, Soma, Sommaraga e parecchi articoli nella Domenica Ltlttraria, anno Y; 
Cabddcci, Confeuioni e battaglie, serie 2*, p. 302 e Kg. ; D'Ovidio, Appuìiliper un 
parallelo fra il Manzoni e iV. ScoU in DiMcuiiioni Manuiniane, Città di Ca- 
stello, Lapi 1^8; Tobrica, Di alcime/onli dei Promesai SpoH in I>Mc»mi.ni e 
rieerche letterari», Livorno, Vigo, 18S8; A. Dobellt, Siitdi letterari, Modena, 
1392; P. BiLLEzzÀ, Intorno ai pretunli convegni del CViaucer col Petrarca e del 
ìlaaxoni eoUo 3coU, Milano, 1893; Bosqada, Il Talismano di IK Scotte > Pro- 
metti Spati in Fanfulla della Domenica, i febbraio 1900; Mibia Doiri, Delle 
derÌBaxioni nei Prometti Spati dai ri»namt dì W, Scott, Pisa, Martotti, 1900; 
CiFRLLl, Per la -maggior fonie letteraria dei Protnetiì Spati, Novara, Mi- 
glio, 1908. 
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Wildrake e Elena Campbell e si ispirava a Shakespeare. Se adunque 
il romanticismo, come sarebbe assurdo negare, rispondeva ai nuovi for- 
midabili bisogni del tempo, e lo Scott era, a dir cosi, T incarnazione di 
tanta parte della nuova dottrina, in qual modo avrebbero potuto i suoi 
romanzi non destare l'entusiasmo delle folle? 

Il successo dello Scott fu immenso da per tutto, ma — è giusto avver- 
tirlo — non da per tutto uguale perchè le cause di esso dovevano na- 
turalmente acquistare o perdere forza a seconda delle condizioni spe- 
ciali dei paesi dove l'opera sua si diffondeva. Vedemmo che in Fran- 
cia fu più pronto, e, bisogna aggiungere, forse maggiore che in Italia 
e ciò per ragioni peculiari alla letteratura di quella nazione: ma nean- 
che all'Italia mancarono cause particolari che si rivelano in mezzo alle 
generali e comuni. Quando comparve fra noi la serie The Waverley 
Novels romantici e classici battagliavano da non gran tempo con l'ac- 
canimento d^ primi scontri e Shakespeare, Groethe, Byron eran nomi 
sublimati e maltrattati ; ma se la nuova dottrina aveva già dato anche 
fra noi frutti cospicui mancava alla sua corona di vittoria una delle 
f rondi più ambite : la popolarità vera e completa. Invano Giovanni 
Berchet, l' introduttore delle nordiche ridde di scheletri, scriveva, sotto 
le spoglie di Grisostomo, che la letteratura deve volgersi al popolo: 
il popolo non poteva dirsi conquistato nò dagli inni, nò dalle tragedie 
manzoniane e c'era anzi a temere che esso, spettatore interessato di 
tante polemiche finisse, vedendole infruttuose, col disinteressarsene af- 
fatto. Occorreva per conquistarlo, un genere d'arte piano, semplice, adorno 
di tutte le qualità che più colpiscono l' immaginazione popolare, franco 
da ogni canone abusato, specchio delle correnti nuove e insieme capace 
di, rifletterne altre più nuove. Apparve all'orizzonte Walter Scott e fu 
salutato come un Messia. 

Che cosa era la nostra prosa narrativa poco prima ^he egli facesse 
la sua apparizione? Il non lontano settecento aveva prodotto un'infi- 
nità di romanzi che non solo non eran ricordati dai letterati se non 
per farne oggetto di derisione, ma erano ormai dimenticati anche dal 
popolo.^ Se dobbiamo credere alle testimonianze di alcuni critici lo 
stesso nome di romanziere era scaduto a grande bassezza per colpa dei 
Settecentisti. I primi venticinque anni del secolo non erano stati ste- 
rili di prose narrative, ma quali prose? Accanto al Jacopo Ortis non 
ingiustamente considerato "il primo romanzo moderno per l'arte. con cui 
in esso è resa la realtà esteriore e interiore „ ,* ma non destinato ad 
innovazioni immediate nella nostra letteratura, sorse una sequela di 



^ Le bibliografie termometri e barometri della vita intellettuale di ogni 
gente ne fanno fede. 

■ Cfr. Albertazzi, op. ci/., p. 145. 
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opere sentimentali, scolorita e sonnolenta famiglia, strano miscuglio di 
influenze diverse che vanno da Goethe e da Chateaubriand alla Oottin 
e alla Genlis. Non occorre far nomi : appena accenno al Bertolotti e al 
Sacchi dei quali dovrò riparlare. Una simile prosa non poteva soddisfare 
che una parte della generazione d'allora, e anche questa parte ne fu ben 
presto più che sazia. Come stupirci che i libri dello Scott facessero di- 
menticare tutta quella produzione e non tardassero a sorgere imitatori 
numerosi ? Disse bene il Tommaseo : " Il vuoto tedioso, spiacevole pel 
quale s'aggiravan le menti nel mondo delle finzioni fantastiche, non 
poteva essere più sopportabile a generazioni già uscite dall'infanzia e 
non travolte dalla corruzione e dalla schiavitù in uno stato d' imbecil- 
lità prematura: la mente umana sentiva irrequieto il bisogno di una 
più larga porzione, di una maggior dose, se cosi posso dire, di verità: 
questo bisogno un ingegno più accorto e più solido che a taluno non 
paja, l'ha indovinato e l'ha soddisfatto. E quanto urgente il bisogno 
fosse cel prova il mirabile, l'unico successo delle opere sue „.* La Bi- 
blioteca Italiana anziché pensare al vuoto " tedioso e spiacevole „ che 
certo non valevano a riempire i flaccidi romanzi del Sacchi e del Ber- 
tolotti, volle vedere nel solo genio di Walter Scott la causa dello 
sviluppo sollecitamente raggiunto dal romanzo in Italia.' La fama e 
le qualità dello Scott erano per essa la più forte " ragione del mu- 
tamento avvenuto in questa parte inferiore della nostra letteratura „ ; 
ma il giornale classicista e devoto all' I. e R. Maestà Austriaca dimen- 
ticava troppe cose, dimenticava sopratutto ciò che il romanzo storico 
divenne pensatamente nelle mani di scrittori nobilissimi e forse impen- 
satamente nelle mani di scrittori meno nobili e meno alti di quelli. 
Se il Medio-Evo e in genere la nostra storia passata veniva in quei 
romanzi rievocata con tanto favore non era senza di gran perchè. Eat- 
tesi ormai ardite ed aperte negli italiani le prime aspirazioni alla li- 
bertà politica, al nazionale risorgimento, il patriottismo proseguiva senza 
posa la sua eroica conquista dei cuori e delle menti trasformando le 
lettere in un'arme non meno poderosa delle congiure. Come non ve- 
dere subito nella rievocazione sapiente dei secoli passati un valido 
mezzo di diffusione delle idee generose, un caldo soffio atto a sciogliere 
dal gelo le anime assiderate nell'acquiescenza neghittósa e vile al do- 
minio straniero ? " Questa gente che dormiva o solo per metà chiudeva 
gli occhi, al suono dell' ingiuria transalpina e al rimbombo del cannone 
napoleonico, bisognava riscuoterla dal suo torpore, bisognava apporle 
come al Rinaldo del Tasso, lo specchio della storia, e farle intendere 



* In Antologia^ tomo XXXIX, fase, di settembre (1830). 

* Paaiim»^ ma vedi specialmente Idee generali sul romanzo storico^ 1890, to 
mo LUI. 
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l'orecchio all'eco sonora del suo passato, alle maschie voci dei robusti 
italiani d'una volta. Le cronache erano li, depositarie fedeli di una 
grandezza obbliata ma non perduta: bisognava compulsarle, dar vita e 
parola al taciturno testimonio dei fatti, risuscitare queste mummie stec- 
chite col potente galvanismo dell'arte. Lo fecero, e in breve tempo 
l'Italia si copri di romanzi storici:,,. Sono parole tratte da un eccellente 
saggio sul romanzo italiano pubblicato in Milano l'anno 1853, sotto i 
rigori dell'ultima restaurazione austriaca.^ 

Un tale ufficio assunto dal nostro romanzo storico spiega e l'ampiezza 
della produzione e l'accanimento con cui fu combattuto. Se, come tutti 
sanno, romantico divenne presto sinonimo di liberale è facile pensare 
come anche non volendolo di proposito i cultori dol romanzo storico si 
attirassero l'accusa di liberalismo. Dico anche non volendolo, perchè i 
primi imitatori di Walter Scott non ebbero certo tutti in animo di 
muover guerra all'Austria colle loro opere, né forse, sia permesso il dirlo, 
l'ebbe il Manzoni : il vero romanzo storico scottiano volutamente patriot- 
tico non comincia che col D'Azeglio e col Guerrazzi. 

Vi furono adunque ragioni speciali perchè l'Italia facesse speciali 
accoglienze allo Scott e perchè sorgesse fra noi una scuola di seguaci 
destinati se non alla gloria, ad una azione non certo futile. Se troppo 
lunga non fosse la via che dobbiamo percorrere si potrebbe aggiungere 
qui molte pagine, per mostrare quanto grande sia stato il beneficio che 
alle nostre lettere e al nostro pensiero civile recò l'esempio fortunato del 
sire di Abbotsford ; ma poiché questa sarebbe materia delicata e ampia 
ove alla facile copia delle affermazioni, difficile riuscirebbe unire la 
necessaria copia di prove e di documenti positivi, mi contenterò di quanto 
son venuto fin qui esponendo, pago se le mie parole avranno giovato a 
lumeggiare in qualche modo le condizioni intellettuali o, se cosi è lecito 
dire, lo speciale ambiente letterario in cui venne a trovarsi all' inizio 
dell'opera sua il modesto scrittore a cui si intitola il mio lavoro. Del 
quale scrittore è ormai tempo di discorrere. 



' Cfr. Del romanzo in Italia nel Crepuscolo^ anno IV (1853) nn. 33, 34, 35, 
41, 42. Il saggio, che non reca firma d^autore, è opera di Qiàcomo Battaglia e 
cosi è giudicato da Dino Mantovani nel suo Poeta Soldato (p. 156) : ** Il Bat- 
taglia s'era reso autorevole con un saggio Del romanzo in Italia nel quale 
aveva con mirabile sicurezza determinato le ragioni e il valore storico delle 
varie specie di romanzo e ne aveva preveduto l'evoluzione verso le forme scien- 
tifiche e sociali che si sta compiendo al presente. Chi legga oggi quelle pa- 
gine serrate e precise, non può non ammirare il critico di ventitré anni che 
discerne cosi giusto quel che tanti altri hanno trattato confusamente „. Il Gal- 
letti nel citato suo lavoro Vopera di Vittor Hugo nella letteratura italiana, 
attribuisce erroneamente il saggio a Carlo Tenca e l'errore suo è "ora ripetuto 
dall'Agnoli. 



Gap. II. 
Notìzie intorno alla vita di 0. B. Bazzoni, 

Convìnto che la conoscenza della vita di uno scrittore è quasi sempre 
indispensabile a chi voglia rettamente giadicame le opere, ho cercato 
con ogni diligenza di raccogliere tutte le notizie clic mi fu possibile 
intorno alla vita del Bazzoni come nomo e come cittadino. Le malau- 
garate vicende delle ane carte — a cni già accennai — mi vietarono 
però dì rinacire a rintracciarne tante da poter dare a qnesto capitolo 
l'ampiezza che avrei desiderate. Vissuto il Bazzoni in Milano quando 
la metropoli lombarda era piena di letterati e di artisti e veniva giu- 
stamente considerata come il maggior centro intellettuale d'Italia, era 
naturale che io credessi, occupandomi di tu', di poter illustrare qualche 
interessante amicizia letteraria. La sparizione di molti documenti dei qua- 
li non è rimasta che qualche vaga traccia, non mi concede di dar compi- 
mento a quanto mi proponevo, sebben abbia ragione di ritenere che an- 
che il poco che qui segue sia sufficiente. a mostrare che se il Bazzoni non 
fo — come vedremo — un grande scrittore, non fu dopo tutto neanche 
un grand'nomo. 



Giambattista Bazzoni vide la luce in Novara il 12 febbraio 1803: 
la sua famiglia era però originariameute Milanese, giacché la sua ge- 
nealogia risale ininterrotta fino ad un Ambrogio Camillo Bazzone nato 
a Milano verso il 1560. Il nonno del romanziere, Camillo Bazzoni, s'era 
stabilito come notaio causidico a Novara e vi rimase fino al 1S06 quando, 
con l'approvazione del viceré d' Italia fu nominato segretario particolare 
del ministro delle Finanze conte Brina: si recò allora con tutta la fa- 
miglia a Milano, dove prese dimora defìnitiva, passando poi al servizio 
dell'Austria, la quale nel 1817 lo mandò a Ferrara a risolvere alcune 
questioni di confini col Governo Bontificio.' Della famiglia sua, con- 
dotta tutta a Milano, era parte il figlio Giuseppe già padre di Giambatti- 
sta, nato, come dissi, fin dal 1803. Anche Giuseppe Bazzoni fu cultore 
di leggi in qualità di patrocinatore presso la Corte d'Appello durante 
il regno d'Italia e poi, cogli Austriaci, avvocato provvisorio fiscale : 



' Tatta queste notizie intomo alla famiglia Bazzoni traggo da un 'Albero 
gtnealogieo delta famìglia B. e ma parentado eompilaio nel giugno 1846 tapra 
aultnliei doeumeTUi.„ Lo rinvenni fra le carte del r 
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mori nel 1846 direttore degli uffici d'ordine presso 1' I. R. Fisco di Mi- 
lano. La profession delle leggi era dunque tradizionale nella famiglia 
e non ci meraviglieremo se anche il nostro romanziere si acquistò nome 
di giureconsulto dotto ed esperto.^ 

Il futuro autore del Castello di Trezza frequentò a Milano le scuole 
che conducevano all'Università: umanità minore, umanità maggiore, ret- 
torica e fìlosoiìa, come allora dicevasi. Di questi suoi primi studi, come 
del suo carattere giovanile, lasciò sparsi cenni nel già connato suo An- 
nuario libro di Memorie^ grosso manoscritto pieno di cancellature, 
lacune e interruzioni, il quale porge, frammischiate a una quantità di 
notizie di natura intima, non poche notizie utili che qui vengo ripor- 
tando. Secondo quanto egli stesso afferma non fu dapprima fra gli alun- 
ni più distinti, ma ebbe sempre fin dall'età più tenera amore vivissimo 
alla lettura : " leggo avidamente qualunque libro che mi capiti alle ma- 
ni „ — annota nelle ora ricordate Memorie^ all'anno 1815 — "in ispecie 
novelle e romanzi „. Tra i romanzi, a nove anni, aveva già letto il Ro- 
binson Grosuè ed egli stesso narra, in uno dei suoi racconti, con garbo 
vivace, le circostanze che gli procurarono il possesso del celebre libro 
del De Fòe ; e aggiunge : " Ogni momento che poteva rubare alla gram- 
matica del Porretti ed alla Regia Parnassi, era dedicato al mio caris- 
simo Robinsone, il quale gettò nella mia infantile fantasia, già a bel- 
l'apposta organizzata ad assorbire ogni sensazione straordinaria e vibrata, 
gettò, dico, una smania e quasi una monomania pel viaggiare „.* Ve- 
dremo che quella smania ebbe a suo tempo il debito sfogo: per allo- 
ra e anche per qualche anno di poi il giovinetto fantasioso dovette con- 
tentarsi di qualche gita a piedi da Milano fino a Monza, a Desio, a 
Melegnano, e di andar errando per i prati e per i campi seminati di fru- 
mento che fiancheggiano il naviglio di Abbiategrasso e della Martesana. 

Le scuole frequentate dal Bazzoni a Milano erano dette Liceo di 
Sant'Alessandro (oggi Liceo Beccaria) e vi insegnavano, coi metodi dei 
tempi, uomini non privi di valore. Di valore indubbiamente grande 
tra essi Gr. B. De Gristoforis, allora professore di storia nei corsi di 
filosofia.'^ 



* Un altro dei suoi antenati^ Giuseppe Camillo, fu Patrocinatore Apostolico 
della Curia Romana. Esisteva e forse esiste tuttavia il suo monumento fune- 
bre adorno di stemma nobiliare, nella chiesa di Santa Maria in Yallicella di 
Koma. Figlio di una Bazzoni fu il celebre vescovo di Novara Bescapò. 

* Vedi p. 163 e segg. del volume Racconti storici di G. B, Bazzoni, Milano, 
Manini, 1839. 

» Giambattista De Cristoforis (1786-1838), uno dei migliori amici del Man- 
zoni del quale era anche stato, come l'Ugoni e il Confalonieri, condiscepolo al 
collegio dei Nobili, fu scrittore non spregevole di racconti morali, di poesie, 
di storia : compose anche una tragedia 8er Qiaixni Caracciolo^ molto inaltrattata 
dalla critica. Prima che il Governo austriaco lo nominasse professore di elo- 



Il Bazzoni che cominciò di mala voglia la sna vita di scolaro, non 
tardò a mutare il gelo in ardore: giii nel 1816, ìq nmanità minore, 
sotto la guida di un padre Farabò, comincia Io studio della poesia ita- 
liana " a cai ai diede con gran calore leggendo sempre avidamente „, 
Fasaato l'anno seguente in umanità maggiore, ottiene il primo premio 
per alcuni sciolti sa Golia, tema, come ognun vede, ben signlfìcante. 
Nelle vacanze comincia a guatare il Tasso e l'Ariosto che saranno poi 
tra le sue letture favorite. Dei sette anni da Ini paesati al Liceo San- 
t'Alessandro i piii proficui furono certamente i tre della Filosofia, gli 
ultimi. L'insegnamento continuato dal De Cristoforis non poteva non 
fecondare ana mente sveglia e volonterosa: certo non è facile dire quanta 
parte ebbe quell'insegnamento nel fare del Bazzoni un seguace della 
Bcnota romantica, ma non si può a meno di crederla hen larga. 

Al Bazzoni fu compagno nelle aule del Liceo di Sant' Alessandro 
Cesare Canth, ' il quale cosi scrisse di quelle scuole e di quel maestro: 
" arrivai (in filosofia) con un'eletta di compagni molti dei quali acqui- 
starono bel nome nella letteratara e nelle arti belle. Tediati delle re- 
gole, delle cricche, dei luoghi comuni, delle amplificazioni, del hello non 
ragionato secondo il sentimento, ma sull'autorità indispensabile d' nu 
autore o d'un precettista ; dell'applauso al convenuto, al regolato, al tri- 
viale rialzato con enfatico pateticume ; di quella critica che vanta l'abito 
nei personaggi teatrali, le belle estremità in un quadro storico, le cime 
difficili in un componimento, avevamo noi osato già in Hettorica leg- 
gere qualche libro virile e con esso bevere certe idee allora scomuni- 
cate dai maestri ; studiare sui classici piii volontierì cbe nei precetti e 
giudicarne col nostro capo e col nostro cuore, non coi pregiudiaii altrui ; 
prestare a quei grandi 1' omaggio razionale che onora, non l' idolatria 
che svilisce l'adoratore e l'adorato. Il De Cristoforis compiacevasi di 
animare il nostro buon volere e di aprire davanti a noi il campo del 
bello, non mai disgiunto dal buono e dal vero. Poco importa se si 
tratta dell'Antichità e del Medio Evo. Ciò che vuoisi nei componi- 
menti è la verità umana. Il tempo, le costumanze, gli usi particolari 



queuza, indi di storia, al liceo di Sant'Alessandro era stato, durante il Gegno 
d'Italia, assistente al Consiglio di Stato e vice-prefetto a Salò. Sudi lui comò 
Eorittore è a vedere ciò ohe ne dice il Mazzoni nell'eocellento suo lavoro sul- 
VOUoeenia in corso di pubblicaziono presao la catia Vallardi di Milano ; come 
uomo, quel cbe ne scrive il Cantù in Alesaandro Mantoni (B«miuiscoiiza) II, 2G, 
Milano, Treves, ISSJ e in Italiani Illitatri, Milano, Brìgota, 1874, III, p. 79 e aeg. 
' In appendice al programma di nn "Saggio liorico inforna aWAgricoUura 
degli anticki, che ai darà da alcuni sludenli dell' Umanitit minore nel Oinnastu 
Municipale in Sant'Alessandro di Milano il 13 agotto del 1811 r (e ebe riprodurrei 
qui se ne avessi la spazio percbà è un singolare dosamento della didattìua d'al- 
lora) trovo fra coloro oho riportarono il primo premio nell'Cmanità superiore 
Bazzoni Giambattista e Canta Cesare. 
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sono la cornice ; quel che interessa è il dipinto, è l'espressione dell'idea 
eterna dell'umanità. A quel maestro io mi professo debitore della voglia 
che presi di studiare gli ottimi, di conoscere la storia „.* Queste ultime 
parole poteva scriverle senza esitare anche il Bazzoni : nessun cenno 
ho potuto ritrovare nel suo annuario che attesti aver egli nutrita spe- 
cialissima gratitudine al suo maestro, ma l'amicizia grande che sempre 
legò il Bazzoni con Malachia De Cristoforis* fratello di Giovanni Bat- 
tista, mi fa pensare che anche dopo l'uscita sua dal Liceo l'accompa-^ 
gnasse l'affetto e lo sguardo di quel valentuomo dal cui labbro il Cantù 
già chiaro nelle lettere, correva a bere " sante ispirazioni „. 

Mentre la sua mente si fortificava di buoni studi, 1' animo suo si 
apriva alla vita con esuberanza di energia. Egli stesso volle nelle sue 
memorie ritrarre i suoi sentimenti e nel dicembre del 1819 scrisse una 
pagina di auto-psicologia che pur troppo non fu compiuta, a meno che 
non ce l'abbia scemata l' incuria di chi frugò nelle sue carte. " Io mi 
accingo a parlare del tempo più diletto della vita mia e più acutamente 
dal mio cuore sentito, non già che sempre avventurato esso corresse e 
che alcun che di amaro non vi si frammischiasse, che anzi molto di 
doloroso ai giorni felici sì congiunse amareggiandoli spesso ; ma ciò che 
ci fu di piacevole fu cosi vivo e nell'anima penetrò sì addentro che più 
potentemente ella non fu, né più soavemente, d' indi in poi commossa 
ed elevata. Una somma inclinazione all'Amore, il bisogno di avere un 
oggetto su cui concentrare i miei pensieri e farlo meta dell'entusiasmo 
del mio cuore, la necessità di ritrovare una fonte di sentimenti che 
mi sottraesse al senso pesante e disgustoso che frequentemente mi 
recavano il mondo fisico e le antipatie morali, tutto ciò insomma mi 
faceva anelare ardentemente all' incontro di un essere che mi intendesse, 
e in cui, pagato d'eguale affezione, trasfondessi per cosi dire la mia esi- 
stenza „. 

Questa inquietudine, sessuale in fondo, sebbene larvata di sentimen- 
talismo e del resto comune a tutti gli adolescenti di forte e vivace tem- 
pra, non era frenata neppure dalle molte ^occupazioni, né quotata dalle 
lunghe gite in Brianza e in Piemonte, e lo trasse presto a capricci amo- 
rosi prima, alquanto ingenui e innocenti, poi, nel progresso degli anni, 
non più tanto. . . ingenui né tanto innocenti. Nel '21 cominciò gli studi 
legali a Pavia e li prosegui per quattro anni fra " ladre fatiche „ alle- 
viate, a dir il vero, da non pochi viaggetti. Consegui la laurea in ambe 
le leggi, come allora dice vasi, il 2 settembre 1825,^ e nel novembre 



* Cfr. Cesare Oantù, Italiani Illmtri cit., Ili, pp. 62-3. 

• Buon patriota, poi coinvolto in processi e costretto a fuggire da Milano. 

» Un certificato del rettore Tamburini attesta che in tutti gli esami ** ri- 
gorosi ^ per il conseguimento della laurea ottenne i pieni voti. Un altro cer- 
tificato attesta la diligenza con cui il Bazzoni frequentò le lezioni d'estetica 



dello stesso anno incominciapa, assecondando i desideri della famigliu, 
la pratica legale presso l'avvocato Dell'Acqua un noiao eccellente, " alla 
buona, an legalone eruditissimo „ che possedeva una bella libreria, ricca 
di edizioni rare. Nello studio Dell'Acqua, ricorda il Bazzoni neiraw- 
nuario, venivano spesso i noti principi artisti Rinaldo e Pompeo Bei- 
gioioso, ed è probabile che parecchi altri letterati e artisti conoBcesse 
allora o allo studio o altrove. Il principe Pompeo Belgioioao, chiaro 
musicista, rivesti quell'anno atoaso di note " £a caduta di Navarino,, 
breve componimento poetico, non privo di vigore, scritto dal Bazzoni.' 
"Progetti letterari,, egli nota laconicamente a questo punto dell'an- 
nuario, e tali progetti letterari condnssero l'anno seguente all'inizio del 
Cattello dì Trezxo. Ma i progetti letterari non gli vietarono di seguire 
un corso di metodica, dì stadiare l'inglese e dì prepai ai 



(allora le Università avevaDO la cattedra di estetica. . ,) e di lettoratura italiana 
dello Zoncada. Credo di non fare cosa del tutto inutile per la storia dol co- 
slama scolastico liportando qui i frammenti di descrizione della cerimonia di 
laurea clie rinvenni ìu un libretto malooooio del Bazzoni steaso ; " Il 2 settembre, 
venetdl, giorno destinato alla mia laurea, mi alzai pei tempo e mi posi a stu- 
diare seriamente a memoria la tesi, massime quella maledetta, in latino, di Di- 
ritto Canonico ohe m'imbrogliava. Dopo pranzo mi vestii colla dovuta ele- 
ganza dottorale e andai all' Università. Là, alle colonne, ora attaccata la pa- 
tafBata ooU'/oonneg Bapliita B. . . ùiaìeme a quella di Vitali, Pollarmi, Madama, 
ZavarìtE, Bnmi, Carminati, Martignanì e Garcano, che ai laurearono con me. 
Ci raccogliemmo nel gabinetto di Ssioa che ci servì di Cancelleria e di là in 
rango, seguiti dai Professori, Decani, Eettor Magnifico e bidelli entrammo nella 
grande aula. C'era molta gcnt«. . , Terminata la difesa delle tesi sotto serissimo 
il giuramento di non appartenere ad alcuna setta, rispondemmo il "spondeo, 
e fummo a auon di tromba proclamati dottori. " Finita la nostra, fu fatta la 
cerimonia di Zavaritz, cbe come proUiiaTUe e quiudt non dottore in diritto 
canonico dovette subire una laurea da solo. Terminate tutto le funzioni — 
ed era già oscuro, onde avevano portato t lami -~ io venni in mezzo alla sala, 
e lessi, un po' male veramente (siccome mi fu detto); la mia ode ohe piacque 
a chi l'intese. Quindi sortimmo nello atesso ordine di prima, accompagnati 
dalle trombe fino alla Cancelleria. Di là mi recai a prendere il mio Diploma 
e lasciai legalmente l'Università di Pavia investito del grado di dottore in 
ambe le leggi, grado meritatomi dalle mie ladre &tiche „. 

' Foiohe ho accennato ad una poesia del B. farò cenno anche del quader- 
netto da me rinvenuto fra le sue carte, contenente una q^narantina di liriche, 
scritte fra ìl 1818 e il l^S, la quali presumibilmente costituiscono tutta la sua 
produzione poetica. Il Bazzoni sapeva di non essere poeta poiché, a parte al- 
cuni versi iuserti nel Caiiello di Treno e nella ZagraneCla, e le pouha poosie 
contenute nella traduzione del WaverUj/s non pubblicò ohe una sola lirica 
e quella per giunta col falso nomo di O. Fkbni. (Cfr. I morii non TÌlornano'. 
nella Slrtnna Italiana, anno XIY, dell' editore milanese P. liipamonti Car- 
pano compilata dal Bazzoni pel 1.3ÌT). Cominciò arcade con un sonetto ad J^r- 
coIe(1818) e con un'ode biricchina II bacio (IBIS), ma non tardò a divenire ro- 
mantico con uno scherzo Lo Scheletro amante (1823) da lui battezzato appunto 



agli esami di " Àacoltaate gladi zia rio „ aoatenato ia laglio al Tribù- 
nate d'Appello, riportandone, come egli dice, la lodevole. Nel gennaio 
del '27 à inttallato come ascoltante del Tribunale mercantile e di cam- 
bio, e ad onta del tempo dedicato alle lettere, la sna aesidaità e la pron- 
tezza dell'ingegno gli guadagnarono subito quella stima che doveva poi 
rimanergli intatta in tntta la sca carriera. Nel '29 conduce a termine 
Falco della Rupe o la Guerra di Mutio e nel '30 passa al Tribunale 
criminale nell'officio del consigliere Zaiotti, acuto inquisitore e insieme 
acato critico, avversario gerissimo del romanzo storico. Collo Zaiotti U 
Bazzoni, come felice cultore delle lettere e come magistrato, fu in ami- 
cbevoli rapporti, cosa cbe non stapirà certo qnando si pensi che dello 
Zaiotti furono amici molti altri patrioti di fibra ben più salda del nostro 
Bazzoni, i quali per ginnta non erano imperiali e reali impiegat'.^ La 
fama e la popolarità grande del Gattello di Trezza e quella non minore 
del Falco Sella Rupe avevano intanto guadagnato al giovane roman- 
ziere l'amicìzia di molti fra gli artisti e i letterati ond'era popolata la 
Milano di quei giorni. Fa caro in particolar modo a Andrea Maffei, il 
poeta melodioso traduttore di Schiller e di Qesner. ' 



Seherxo ramanlieo ; al romantici emo serio apparteD^ono le altre liriche, d'amo- 
re le più, non prive talora Ai nobiltà di sentimento e d'imma^ne, ma sempre 
troppo manobevoli per la forma. Ecco i pochi versi ohe chiudono la piccola 
raccolta; aono del 1341 e paiono un presagio della fine immatura che doveva 
cogliere Bei anni dopo l'autore: 
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' Alessandro Luzio, al quale nessuno vorrà negare la conoscenza minuta di 
qnesta materia perche è noto che vorrebbe tentare, entro certi limiti, la riabi- 
litazione dello Zaiotti. mi scrisse: 'Lo Zaiotti fu calunniatissimo da patrioti, 
molti dei quali (talvolta ì più frementi come il De Boni) erano tatti di casa 
eua!...„. Dalle Memorie del Bazzoni apprendo nhe uno dei frequentatori di 
casa Zaiotti fu il poeta triestino Antonio Oazzoletti, del quale il Lazio ha lettere 
deferenti dirette allo Zaiotti; e il cortese dott. Nicola Vidaoovioh di Trieste 
mi assicura che da ricordi di sua famiglia gli risulta esservi stato fra i fre- 
quentatori di casa [lUiotti a Milano un altro Bazzoni, Giunio, il dolce poeta 
antore dell'ode famosa per la supposta morte del Pellico. Di Qianio Bazzoni 
il Vidacovich possiede alcune poesie dirette alla sigooxa Caterina Zaiotti. 

* La Biblioteca Nazionale Braidense di Milano possiede una lettera auto- 
grafa di Giambattista Bazzoni ad Andrea Ma&ei, scritta nell'agosto del '33 da 
Tremezzina. La lettera comincia: "È veramente strana coudizicnG di tempi 



.37 
£ poiché aono a discorrere di questa materia ricorderò che il Bazzoni 
fa tra ì frequentatori del salotto Ma^i, ed ebbe l'amicizia e la stima 
della conteaaa Clara che egli chiama " corte^iasima e amabile ^. In mezzo 
a qnali aomini si ritrorasse il Bazzoni, in casa Maffei, bea può pen- 
sarlo chinnqne abbia anche solo scorso il noto libro che sul salotto 
della contessa scrisse il Bnrbiera. Là conobbe certamente il BaUac del 
quale la famiglia Bazzoni conserrava nn tempo nn a^itiografo,' il Grossi, 
il Carcano, là incontrò forse per la prima volta il capo della pittura 
romantica Francesco Hayez che doveva illastrare i suoi primi racconti 
storici, e il Molteni e il Bossi e altri pittori.* Il Bazzoni, critico d'arte 
non dozzinale, amò assai la compagnia degli artisti, per alcuni dei quali 
ebbe ammirazione grande: per il Diotti, ad esempio, un pittore Berga- 
masco che chiama " nomo sommo, artista europeo „. Col Cantù, che era 
stato, come vedemmo, suo compagno di scuola, mantenne sempre rapporti 
cordiali.' Inutile poi ricordare i letterati minori: Arici, Toccagni, Solerà 



va ad un poeta da luoghi incantati corno questi senza sfu- 
gare la luQida vena delle fantaaticlierio a debba seppellire ogni ispirazione boCCo 
i freddi eostantivi di adjutum, di tribunale eco. Ma Ìl romanziere È aacoltante, 
il poeta 6 segretario, ecco conio ei spiega l'enigma. Te beato almeno a cui il se- 
gretariato appellatorio [i il termine usalo tiri detrtti del tempo] lascia campo di 
comporre belliseuni e splendidi versi ohe ingrandiranno ognor più la fama in- 
vidiabile che già ti sei acquistato. Oh fossi qui al cospetto di questa lago e 
di questa bella corona di monti, coma fluirebbero i sciolti morbidi e arnionioai 
dalla tua penna! Più facilmente sema dubbio ohe alla tavola di consiglio tra 
una relazione di Lauren e un preopìnio di Bohnig„. Il Maffei era segretario 
al Tribunale d'Appello di Milano. Più tardi il BazEoni pubblicò nella Ganetta 
Privilegiata di Milano [20 ottobre '8T] alcuni versi iaediti "dovuti alla cara 
amicizia di Andrea Maffei, poeta secondo a nessuno per delicato sfmbire e isqui- 
sitezza di gusto „. Tane furono le mie ricerche di altri documenti iliuetranti 
tale amicìzia, presso la famiglia Lutti di Biva di Trento proprietaria delle 
carte lasciate dal Maffet 

' Del Bslzas il Bazzoni tradussa un raoconto: voJi Tappendioe bibliogrd- 
fica al presente volume. 

' Nell'olòum della contessa Mafiei accanto a firme d'immartalì e di ignoti 
trovasi anohe quella del Bj^zzoni, il quale vi scrisse nna bizzarrìa, intitolata 
"Cent'anni prima, da me pubblicata in pochi esemplari per nozze Bazzoni-Or- 
landi (Vantilo, tip. Camascholla e Zanfa, 1906). 

' Ecco, a prova di tali rapporti, una letterina del Cantù al B., da ma po^ 
seduta: 



pr>^ di pronto ri^oantro, psrohà vanerdl s'ha da votare. Per regola taii, v'ò ai 
pionola recribazioue di lira X annue. Sta bene s ama 11 tuo Htf.uio C. Caktc. 

La lettera non ha indicazione di anno, ma essendo indirizzata al canitiglle 
Baizgni non può essere anteriore al 'J8. L'Accademia fisio-medioo-atatistica e 



(il bizzarro miiBÌcista, poeta, romaoziere, questore, ecc.), Casanj, Tullio 
Dandolo, Defendetite e Giuseppe Sacchi, Gottardo Calvi, Giovanni Campi- 
glio, Achille Mauri ecc. Couobbe certamente Nicolò Tommaseo quando 
questi dimorò a Milano e forse scambiò con lui qualche lettera.. Dei 
possibili rapporti col Manzoni non conosco altro docnmento all' infuori 
della breve lettera pubblicata dallo Sforza che la rinvenne fra le corte 
manzoniane. " Ella deve perdonarmi — scriaae il Bazzoni al grande 
emulo sno il 19 giugno 1827 — se le presento questo mio primo tenuissi- 
mo lavoro, chiedendogli che ai degni di leggerlo. Avendo io in cuore di 
adoperarmi nel crearne qualche altro che riuscirà forse meno di questo 
difettoso, possedendone ora un ottimo modello nei Promessi Spoti, ho 
vivo desiderio di sapere quanto valga e se. il primo saggio indica in me 
qualche disposizione a pervenire collo stadio al di là del mediocre. Ella 
siccome gentilissimo ed ammiratore della buona volontà e l'uno dei po- 
chissimi che ponno su ciò inappellabilmente pronunciare, non vorrà ri- 
fiutarsi a soddisfare alle mie richieste, e ben anche indicarmi quali vie 
abbia a percorrere tendendo ad una meta elevata. Tanto oso sperare 
dalla bontà sua, e riserbandomi a venire qualche momento da Lei pel so- 
vradètto scopo, le offro colla masaima sincerità i miei più rispettosi sen- 
timenti di stima ed amicìzia „.'^ 

Come accolse il Manzoni l'offerta del giovane, il cai nome correva 
allora su tutte le bocche? In nessuna maniera m'è riuscito dì saperlo. 
Il Manzoni certamente non rispose per iscritto alla lettera riferita: la_ 
risposta si sarebbe ritrovata fra lo carte del Bazzoni, o almeno ne esi- 
sterebbe cenno nelle aue memorie. Andò, come si riservava di fare, a 
trovarlo in casa? È probabile, quantunque neanche di tale visita io 
abbia trovato cenno nelle memorie ove son pur segnate cose e nomi pa- 
recchi di assai minor peso. Se la visita ebbe luogo non è difficile pen- 
sare quello che il grande autore dei Promessi Sposi avrà detto al me- 



stata fondata dal dott. fisico Giuseppe Ferrario nel genDaio del 1841 colta scopo, 
Ri quanto è detto nel eno statato, di contribuire al progresso delle soieuze. 
(Cfr. Cenni ilartei e nuovo ttaiuto organico dell'acc. Maio-medio- ttaliiUca, Milano 
tip, Gareffi 1867). Il cortese dott. E. Verga, direttore deirArohivio storico civico 
di Milano mi scrive però non essere improbabile che l'accademia sìa sorta per 
far da contraltare all'I. K. latitato Lombardo di scienze a lettere e per acco- 
gliere quelli che non avessero potuto entrare in quel rigoroso sodaliaio. Certo 
ebbe qualche bel nome, e basti qui ri co rdar^ Giuseppe Ferrari che ne fo per 
qualche tempo presidente effettivo; pubblicò atti e diari dal 1816 al 1890 circa, 
con una interruzione dal 4i; al 54 causata dallo stato d'assedio austriaco, curan- 
do anche l'erezione dì monumenti a nomini insigni fra i quali Melchiorre Gioia 
e lo stesso G. B. Bazzoni. 

' Cf]-. Brani inedili dei rrcmesii Spati, ed. II, voi. I, pag, XXXV (Milano, 
Hoopli, 1905). 



desto emulo intorno alle disposizioni "a pervenire al di 1^ del medio- 
cre „ che iu esso potevano scorgerai e sopratutto intorno alle " vie da 
percorrere tendendo ad nna meta elevata „. Avvenuto o non avvenuto 
il colloquio, certo si è cbe il Bazzoni si pose al lavoro e non senza ac- 
cennare a battere qualche via manzoniana, arrivò, se non ji meta ele- 
vata, nu pochette al di là del mediocre. Il Manzoni lesse il Castello 
di Trezza; non solo, lesse anche gli altri romanzi del Bazzoni. Il conte 
Stefano Stampa, infatti, ricorda di averlo'ndito parlare con lode dell'in- 
gegno inventivo e descrittivo del romanziere Bazzoni, deplorando però 
in lui il difetto di huona lingna italiana. ' Ad ogni modo il giovane 
accorto ed operoso che aveva sapnto, poco più. che ventenne indovinare 
i tempi e pubblicare un romanzo che era almeno nna bella promesBa, 
non ebbe il bene impareggiabile della familiarità con quel grande che, 
maestro altissimo nell'arte, avrebbe potuto essergli maestro non meno 
alto nella vita. Vano sarebbe venir ricercando le ragioni per cui non 
gli toccò tanta fortuna: però è assolntamente da eseludere che il Man- 
zoni abbia tennto lontano da sé il giovane romanziere solo perchè ser- 
viva la giustìzia seguendo il codice austriaco. 

Fra i letterati amici del Bazzoni è pure Giuseppe Revere, vero e forte 
poeta che l' Italia ha inginstamente dimenticato, col qnale il nostro roman- 
ziere dovette avere rapporti frequenti perchè piii di una volta trovo il 
suo nome, aenz'altra indicazione, segnato nelle inemoria. Ma poi, forse 
per il carattere alquanto bizzarro del Bevere, la loro amicizia si intie- 
pidì. All'anno 1837 è scritto: " Ba£Freddamento con Tevere „ ; e quando 
il poeta triestino diede iu luce il Savonarola, il Bazzoni segnò questo 
appunto: "Revere poco riuscito col Savonarola, pesante, geremiaco „. Co- 
nobbe anche il Frati che fu a Milano nel fiore della sua fama, ma di 
Ini il Bazzoni non fa cenno se non per deplorare .... un' infedeltà com- 
messa a Padova, col poeta di Basindo, da Manetta Brambilla, la nota 
artista di canto la qnale, a quanto pare, ebbe fra i suoi adoratori fortu- 
nati più d'un letterato. Ricorderò anche l' intemerato patriota Carlo 
Tenca che nutrì per l'autore del Castello di Trezza amicizia e stima vi- 
vissima e dettò, in due articoli, sul Crepuscolo un necrologio del Bazzoni 
eh'è insieme il miglior saggio critico pubblicato a tutt'oggi su di lui.* 



'Debbo questa informazionB alla corteaia grande iél prof, i. M. iJWio, in- 
timo dello Stampa. 

* Mi rivolai al compianto senatore Masaarani, biografo del Tanca, per oliie - 
dergli ae avesse notato fra lo corte di Ini lettere a scritti del Bazzoni, o n'abbi 
in risposta ohe tatte le carte del Tenca eaaipinate dal Musaarani furono depo- 
ste nel Museo del Eiaori^imonto a Milano. Le Bcorai colà, ma. non \i trovai 
altro ohe un appunto auU'artioolo citato. (Cfr, Creputcalo n. 38 e 39 anno 1850). 

Il BazEoni che fa, tra l'altro, un gran girovago, ma un girovago intelH- 
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Ultima rìcorder6 on' interessante amicizia letteraria che per baona 
fortnna posso alquanto docamentare : et tratta di un sno concittadino, 
del novarese Giaaeppe fìegaldi, il celebre improvrisatore che ia Italia 
conta ancora parecchi ammiratori devoti e fedeli, i quali non ei dor- 
ranno certo che io pubblichi qui tre lettere giovanili del loro poeta. 
Le trovai presso un venditore d'autografi, e poiché da esse appare l'alta 
stima in cui era tenuto il Bazzoni a Milano e fuori di Milano non 
sembrerà, spero, uq fuor d'opera il pubblicarle in queste pagine : qaanto 
al valore intrìnseco di esse, e di una specialmente a me pare non pic- 
colo, lo lascio giudicare a coloro che studiano di proposito il Kegaldi 
come uomo e come poeta.' Sono tutte del 1833 e precedono di pochi 
mesi l'accademia d'improvvisazione che il Begaldi tenne a Tonno (teatro 
d'Àngennee, 2 agosto) nella quale egli rivelò le mirabili sue doti, prima 
note ai soli novaresi. Ecco le lettere: 

Chiarissimo sig. Bazzoni, 
Mentre la ringrazio delle congratulazioni che mi fa per mezzo del- 
l' ill.mo ing. Orelli, le fo tenere copia di alcune mie poesie.* Nella 
Guerra ho fatto quelle correzioni, che la di lei saggezza m'avea sug- 
gerito. I giornali della Lombardia sono stimati in tutta Italia, perchè 
sono onorati dalla penna di illustri scrittori. Io sin ora non so che 
mi sia. In replicata volte il foglio Piemontese parlò molto favorevol- 
mente per me, ma ciò sarà effetto più d'una patria simpatia che d'una 
sincera profonda critica; epporciò io bramerei appellarmi ai giudici 



geate, non dimenticò nei suoi viaggi i letterati : cosi a Trieste in casa Zaiotbi 
conobbe, oltre allo Stiejiih, l'avventutOBO poeta tedesco amico delio Zaiotti, il 
Qaizoletti, del quale ricorda di averlo poi riveduto a Milano, donde faggi ne L 
43 andando a Novara nel 'circo dei saltatori „(?). Passando da Livorno, di- 
retto al congresso degli scienziati in firenze, non dimentica il Qnerrazzì e a 
Fisa si reca a visitare Antonio Onadagnoli, Bagnando, col oonaneto laconismo, 
nel libro dei ricordi di viaggio: 'Portata la lettera di Giannini [direttore del 
Gabinetto di lettnra di Livorno] a Guadagnoli, omìccìattolo, faccia comica che 
rioorda Francolini (?) — gran ciarle — dice che ala facendo un poema La Torre 
dìBabele „. A Firenze 6 presentato dal Mafie! a Giambattista Iliccolini, e visita 
ed ammira lo atndio del Bartolini. Pure a Firenze conobbe Isabella Eoasi "poe- 
tessa di qualclie nome, dice agli, press'a poco del valore della nostra Adele 
Curti,. ^ 

* Intendo dire in particolar modo il mio cortese amico Filippo Orlando 
autore di una Biograjia del Stgaldi (Firenze, tip. 'Gazzetta d' Italia-,, ISSO). 
Sul £. sono inoltre a vedere A, Deoobernaiis in Biviita Europea, 1874; E. 
Staui'Ini, La Urica tcitnltjìca del Begaidi, Torino, 1880; A. Cuitt, Per te biogra- 
fie di G. Begaidi t di Q. Milli in 'Biviata AÒruxiese, 1903; A. Vitagliano, Sfori» 
dellapoeiia e»Uvyporanea eoe., Boma, E. Loescher, 1905. 

■ È il primo libro stampato dal K, : La Otterrà, canto lirico con alcune poesie 
estemporanee di G. Heoaliii, Torino, Stamperìa Beale, 1833. 
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Lombardi. Fra qnesti giadici occupa un luogo distinto la . di lei per- 
sona. La prego dnnqae di parlarmi sinceramente sul merito di queste 
poesie e se crede conveniente ail'onor mio la prego di presentarle a 
quegli estensori di giornali che stima più atti a giudicare uu quadri- 
lustre cantore. Se desidera altre copie a tal uopo, na avrà quante de- 
sidera di presentare. Io non vado mendicando adulaaioni. Se i miei 
versi sono ignudi di merito ad onta degli applausi giaceranno nella 
inerzia della polve, e se veramente sono bolli di vaghezze poetiche vin- 
ceranno l'urto della satira e del tempo. Comprenda in qneate parole 
che mai non mi crederò offeso se una critica ragionata mi percolerà 
per avviarmi sul sentiero della gloria. 

Anticipatamente ringraziandola della cura letteraria che prenderà 
per me mi faccio un distinto onore nel protestarmi di Y. S. chiarissima 
Dev, ed aff.mo servo ed amico 
GitlSEPPE Eegaldi 



Fare che il Bazzoni non s'affrettasse molto a rispoadere e 
lettera perchè il 22 aprile il B«gatdi gli 



Chiarissimo signor Bazzoni, 
Avrà V. 8. ricevute copie di mie poesie con una lettera. Io non 
vengo già con quest'altra per moverlo si tosto a pronizaiiare qualche 
giudizio critico sulla mia Musa, ma bensì per interessare la di lei genti- 
lezza in simile affare. Al tipografo Manìni mandai copie delle accen- 
nate poesie proponendogli di assumersi 1' incarico per la dietribnzioue 
nello stato lombardo. Il signor Manini mi risponde gentilmente che 
assumerà l'incarico qualora la censura non faccia ostacolo alcuno. Le 
poesie sono già da qualche tempo alla revisione; epperciò io prego la 
bontà dell'animo suo a far si che prestamente vengano spedite dalla 
censura con piena libertà per la distribuzione. Mi riuscirebbe dura 
cosa se fosse vietato in Lombardia l'ingresso dei miei versi.' Prima- 
mente avrei la mala sorte di non legger© su lombardo giornale articolo 
alcuno a me spettante, inoltre vi perderei nell' interesse essendo i detti 
carmi pubblicati a mie spese. Io forse abuso troppo della di lei per- 
sona, ma penso che è proprio dell'anime generose il desiderio di coo- 
perare alla gloria ed interesse di coloro cui ebbero comune la culla. 
Siamo fratelli italiani . . . Per un lombardo letterato ciò basta per mo- 



' In Lombardia na recò altri egli ateaso, l'anno segnenta, ma — Borivo il 
Carducci — egli "cantava troppo italiano par gli austriaci e fu rimandato al 
confine ,. 
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verlo ai sentimenti più soavi dell'amicizia. Chi siede in eminente grado 
nel tempio letterario ò nella talvolta noiosa ma pur sempre iuTÌdiata 
circostanza di essere Tantaggioso alla turba de' mediocri che si affati- 
cano per ottenere fama di saggia persona. So certo che V. 8. non os- 
serva limiti per favorire coloro che hanno per Lei la dovuta profonda 
stimti, epperciò anzi che faccia ponto alle mie chiacchiero la prego di 

Qualora la censura conceda la distribnzione de' miei versi, nmilii 
per un istante la di lei condizione letteraria e fingendosene l'autore 
faccia col signor Manini ne' miei interessi quel contratto che pensa 
meglio.' Sono 1000 le copie stampate a lire it. 1,50 per copia. lUe 
mando copie 200 al detto tipografo. Nel caso che il signor Manini le 
vendesse a sno carico con quello sconto che V. S. crederà, io la accerto 
che per mia parte niun altro tipografo avrà copie, cosi sarebbe in una 
occasione favorevole per la vendita. Sto quasi per lacerare questa let- 
tera poiché io con questi impegni la traggo dagli assidui di lei studi 
consacrati alla gloria italiana. Veramente un rimorso io debbo provare 
al cospetto di tutta Italia giusta ammiratrice della di lei penna. Io 
mi desidero d'essere dalla sorte elevato ad onorevole segno per essere 
grato alla di lei gentilezza, ma nell'aprile de' miei anni, nella pochezza 
della mia persona, sol m'è dato di sentire profondamente il sentimento 
della riconoscenza, ma è niegato il potere di corrispondere .secondo 
l'ardenza dell'animo, onde pieno di confusione nel ringraziarla antici- 
patamente mi fo un distinto onore nel potermi sottoscrivere di V. S. 
chi 



Dev. ed aff.mo servo ed amico 
Giuseppe Rkqaldi 

La preghiera del Eegaldi non rimase inesandita e lo prova il foglio 
seguente che reca la data 29 aprile : 

Chiarissimo signor Bazzoni, 
Ho collocata la dolcissima di lei lettera fra quelle di Silvio Pellico. 
Mentre provo una soave compiacenza nel leggere snll' Eco un articolo 
a me spettante, provo nell'intimo del core un'amarezza perchè' nn' osti- 
nata malattia osò funestare le instancate utilissime di lei occupazioni 
letterarie. L'angiolo delle lettere la consoli con una fronda d'oliva ed 
allegri i di lei amici e l'Italia tutta. Le rendo anticipati ringrazia- 
menti dell'articolo che si compiace inserire in altro giornale. Il si- 



' Omobono Manini, editore opeioao ed iutolligente, aveva f;iA, pubblicato al- 
oe opere del Bazzoni (Vedi l'appendice bibliografica al presente volarne) ed 
1 legato al B. di parentela. 



gnor Defendente Sacchi acrive aU'av7, Giovanetti che parìerà de' miei 
versi nel Raccoglitore:^ tal cosa spero che non impedirà di leggere il 
di lei articolo pubblicato in qualche lombardo giornale. Dica ai ch.mo 
signor Toccagni che lo ringrazio vivamente e se perverrò a toccare le 
più alte cime del paraaso italiano avrò ad annoverarlo con gìnsta gloria 
fra qnelli che mi spinsero all'erta faticosa.' Ln Gutrra, fatica di un 
anno, ha minori appianai degli improvvisi pubblicati scrupolosamente 
come furono declamati colla testimonianza di trecento persone nell'inno 
all'armonia .* ' Non mi pento della mia fatica. La facilità che vado 
acquistando per qualche novità d'immagino e faciliti dì esprimerle la 
debbo latta alla Guerra. Quattro volte ritornai Bai detto canto con 
lima accurata si che il signor Pellico mi disse in oca lettera " non 
vi saprei desiderare maggior lima „. Il troppo limare toglie talvolta 
l'impronta dell'ispirazione, epperciò il mio canto nel l'acquistare pro- 
prietà di termini, franchezza di versi avrà perduto di quel brio neces- 
sario alla gloria della poesia. Sostenere un canto prolisso in versi set- 
tenari fa per me una cosa aspriaaima,' Ne sentii l'asprezza quando più 
non conveniva il rinnovare la poesia. Come variare sempre gli sdruc- 
cioli senza talvolta comparire parolajo ? Come limitare un concetto di 
molti sentimenti in quattro versi V Questo aforzo mi foce studiare as- 
saissimo e se mai diventassi poeta, ringrazierò sempre l'ora che mi 
nacqae l'idea bizzarra di scrivere iu versi martelliaai. Inoltre m'era 
nato il pensiero di bandire ì Romantici e starmi al Classico, e studiava 
tnttogiorno Orazio. Questo sacrifìcio della mia inclinazione tolse forse 
qualche bellezza al canto. Negli improvvisi canto come detta il core. 



' Intorno a Defondenta Sacchi [LT^ISIO] simpatica fìgura di scrittore e di 
patriota, che confortò col auu affetto gli ultimi ^nnì di Q. D. Komagnusi è a 
vedere VAutobiografia pubblicata da M. Fansv Bìccbi (Pavia, saccoasori Bil- 
ioni, 1893). Quanto aU'avv. Giovanetti qui acoennato è indubbiamocto l'insi- 
gne giureconsulto novarese Giacomo Giovanetti, benamonto patriota, consi- 
gliare di Carlo Alberto. Intorno a lai cfr. TiiTOmo BBBSEaio, TreM'an»i di vita 
italiana, II, 416-17, (Torino, Eoox, 1878) nonché G. B. Fisazzi, NoLiiie biogra- 
JfcAe di Borittori novaresi, pp. 67-63 (Novara, tip. Novarese, 1890). Al Gio.a- 
nettì il Begaldi dedicò appunto la Guerra. 

* Intorno a Luigi Toccajjni, modesto ma valoroso traduttore dello Scott, 
di Chateaubriand eoo., vedi / UtUrati lombardi almanacco pel 1833 (Milano, 
yisai). I ringraziamenti del B. riguardano un artioolasulla Guarra stampato 
dal Toccagni, colla sola sigla T, nell'i'eo del 26 aprile 1&^ (u. 50). 

* Inno aWarmonia s'intitola appunto una delle poesie estemporanee della 
raccolta e con tale nome il B. designa qui la stessa accademia dì improvisa- 
zione (offerta ad un'artista di canto. Carolina Vietti) nella quale l'inno gli 
sgorgò dall'anima. Le altre poesìe estemporanee che accompagnano la Guerra 
sono ; La Gloria, li pianto delle donne, La Sventura, L'ultimo aoipiro del' 
Vuomo e due sonetti a rime obbligate. 

* Allude, com'è facile intendere, alla Guerra che à appunto scritta in quar- 
tine di settenari. 
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e cosi farò sempre, eenza dichiararmi per alcaua s^aola. Solo aspiro 

al Bello. 

A taluni piace più la Sventura AeWArmonia, a tutti piacciono più 
le ottave che non potranno giammai ottenere l'approvazione della cen- 
sura lombarda cioè tedesca. Le prigioni, Eseltino (eie), La battaglia 
di Lagnano, Bonaparte tu le alpi che dà il primo tguardo all' Italia, 
La tnorte di Marco Botzarit, ecco le poesie declamate all' improvviso in 
ottava rima. SÌ presta poco fede da alcuni alla sincerità dell'improv- 
viso. Io goiìo nel trattare aetapre l'argoniento di colui che dubita mag- 
giormente; V. g. fu l'ing. Orelli che diede l'argomento di cui parlai 
nelle ultime strofe della Gloria, cosi che non ha dubbiezza alcuna. Mi 
sarebbe stata cosa grata se V. S. fosse stata presente alle accademie 
ove ai vedeva radunato in bella eleganza tatto il fiore della città. Mi 
facevano corona nelle due ultime accademie non meno di 86 signore. 
Che mi vale l'nlefessa cur<i nelle lettere se mi vien tolta la consola- 
zione di avere fritell della pat a lettori de' miei carmi ? Che vale 
se la Lombard a fa do d s enze e d'arpie che ne tentano la distru- 
zione) non può V Igerc uno sguarlo? Voglia almeno il cielo che non 
s'imponga uà prot ndo a lenz o a giornali letterari, la cni voce di 
plauso animatore q 1 un a onsoiaz one dell'avvilita, combattuta italiana 
letteratura. Io sono tal ano sent fortemente l'amor della patria, ep- 
perciò non avr ma la bella aorte di rendere pubblici gli spontanei 
slanci del cor m e sarò condannato al silenzio o ad interessarmi di 
cose indifferent al r sorg mento della patria gloria. Sono dae anni 
che stadio una, tragei a or sp to a tal lavoro da Silvio Pellico, la 
darò nel mese d K.g sto su le s ena di qualche teatro in Torino,' Ma 
(o cielo !) si permetterà ? Il titolo è Guidoberti terribile g/iibeUino. 
Tutta la tragedia ò una guerra fra i Guelfi e i Ghibellini ; i Guelfi sono 
vincitori, l'Italia viene ad essere libera ecc. Avea scritto nna lettera 
d'nn foglio e più ove stava scritta tutta la tessitura del lavoro tragico; 
ma pensai essere troppa indiscrezione l'interessarla in siffatto mio scritto, 
sicché rinnovai la lettera, riserbandomi di fargli tenere la tragedia nel 
venire io stesso a Milano nei mese di settembre. La negazione d'una 
cosa genera vivo desiderio. 

Se per buona sorte vi saranno vari articoli intomo alle mie poesie, 
non mancheranno coloro che ne faranno ricerca. V. 8. potrebbe essermi 
utile in questo caso dicendo ai Librai di sua conoscenza che se mai 
volessero copie aegretameote, io m'accerto dì farne tenere nelle loro 



' Vana fu ogni ricerca mia e del prof. Orlando per ritrovare qiieata trage- 
dia olle non fu. mai l'appreaeatat» e forsa neanche scrìtta par intero. Per il 
teatro il B. scrisse solo un melodramma Zalraa rappresentato a Bologna il 
17 novembre 1835. 



mani quante ne vogliono. Quattro copie stanno preaao il eigaor Ma- 
nini. Se Ella- desidera dì far conoscere i miei versi a qnalcb'altro suo 
amico letterato, per esempio Arici, si serva di quelle copie che n' è il 
padrone. Non è d'uopo che per tal cosa io scriva al tipografo. La di 
lei parola è abbastanza rispettata. Binnovo i miei ringraziamenti ed 
esprimendole con tutta sincerità il desiderio di esserle utile in qualche 
cosa mi fo nn distinto onora nel protestarmi dì Y. S. Ili.ma 

Obbl.mo amico 
GiDSEPPE Rkgaldi 

Peccata davvero che, nonostante lunghe ed accurate ricerche, non 
mi sia riuscito dì ritrovare altre lettere del !Regaldi anteriori o poste- 
riori alle presenti e, cosa altrettanto dolorosa, non abbia potuto scovare 
neppar nna delle parecchie lettere scrìtte dal Bazzoni all'amico giovane 
e baldo che a luì sì rivolgeva con tanta fiducia.' 

Lasciai il Bazzoni al Tribunale CrìmÌDale collo Zaìotti: ma non vi 
rimase a lungo: nel '31 ritorna al Tribunaia Mercantile e il 27 dicem- 
bre di quell'anno sostiene, con splendido risultato, gli esami di giu- 
dice, il cbe gli vale nel '33 la chiamata a fungere da Protocollista di 
Consiglio alla Corte di Appello: nello stesso anno, "con venerato de- 
creto aulico 18 settembre „ il Senato Lombardo -Veneto trova — cosi i! 
bel linguaggio dei documenti — di delegare in sussidio alla Pretura 
dì Qaltarate, nella vacanza del Pretore, l'ascoltante Bazzoni, il quale 
sì reca a malincuore nella pìccola città dì provincia donde però lo to- 
glie presto, il 15 ottobre, un " ossequiato appellatorio decreto „ cbe lo 
nomina attuario presso l'I. B,. Tribunale di Bergamo. 

Fra le faccende d'ufficio e ì trasferimenti, non dimenticava le let- 
tere; già nel '30 aveva pubblicata la sua buona versione del U'averley 
di Walter Scott rendendo così un utile omaggio a colui che era il suo 
maestro in arte. Fra i romanzi dello Scozzese, il Bazzoni, che ne fu 
lettore attento ed appassionato, ebbe caro in ìspecìal modo Maverley. 
La traduzione è dedicata dall'editore a un barone Alessandro Neffzer 
ciambellano dì S. M. I. H. A. che forse il Bazzoni neppure conobbe, 
a contiene un giudìzio sul Waverley cbe se anche al Bazzoni non è do- 
vuto, era certamente da luì accolto: "La rinomanza del Waverle;/ è la 
fama dell'Autore. Bobustezza e sentimento, vivacità e condotta ivi sfa- 
villano sotto la mano del Genio „. Contemporaneamente al Wanerley 
pubblicò La Bella Celesta degli Spadari e nel '32 la, prima raccolta 
dì Racconti storici. Attività grande adunque, che per altro non durò 



' Le carte del Itegaldi, fra le q^uali non esista lettera alcnn^b del E., sono 
i nelle mani del suo biografo F. Orlando alla cui cortesia squisita reodo g^ui 
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molto. Sarante il sao soggiorno a Bergamo, ove rimase tre anni, non 
diede alle lettere altro che un biazarro componimento Gli schdetri in- 
catenati inserto nel Non ti scordar di me strenna pel 1833 e la disaer- 
tazione Dell' anticMisima condiaione geologica e politica dell'Alia Lom- 
ìiardia per quanto ipecialimnte riguarda l'origine di Bergamo. Qnest' ul- 
timo lavoro che à del '35 gli valse la nomina a socio dell'Ateneo di 
Bergamo.' Il 12 marzo del 1835 recitò la ana dissertazione nell'aula 
grande dell'Ateneo innanzi a nn pubblico affollato e plaudente.^ Anche 
a Bergamo seppe circondarei di simpatie vivissime legandosi in amici- 
zia con pittori come il Diottì, con musicisti come l'Alani, con letterati 
come il conte Bartolomeo Secco-Saardi : ma egli desiderava la sna Mi- 
lano ove aveva famiglia, amici, amiche e ammir&tori parecchi, e nel 
maggio 1835 il sao desiderio era soddisfatto. Bichiamato a Milano come 
attuario al Tribunal Criminale, ritocca e pubblica, all'ombra del suo 
Dnomo, la dissertazione letta nell'Ateneo di Bergamo, collabora a qual- 
che almanacco, inizia il racconto I Guelfi dell' Imagna. Nel '39 ó in- 
caricato del Protocollo e del Segretariato al Tribunale Commerciale e 
il molto lavoro d' uflScio gli vieta il lavoro letterario ; nel '40 gli giunge 
la nomina ad aggiunto nella pretura Urbana e il 18 marzo comincia 
il suo ufficio di giudice dispiegando qualità preziose; nel '46 consegue 
il posto di Protocollista di consiglio al Tribunale Civile di prima istanza 
e nel maggio dell'anno seguente il Senato Lombardo-Veneto con osse- 
quiato aulico ecc. decreto Io nomina giudice sussidiario allo stesso Tri- 
bunale. 

Intanto maturavano i tempi e con essi gli eventi più grandi della 
nostra storia nazionale. Mentre tutta Italia al agita nel ano gran so- 
gno di rivendicazione politica e civile, a Milano comincia a scorrere 
il sangue del popolo nelle tre giornate del settembre 1847 : vengono 
poi i tumulti del gennajo, l' insurrezione di Vienna, le cinque epiche 
giornate, il Governo Provvisorio. Che fa in mezzo a tante vicende il 



' 11 cortese comm. Cairo di Novara ha nel suo ricco archivio la lettera ohe 
il Bazzoni indirizzò all'Ateneo nell'occaaioDe di tale nomiiia, lettera aoteTole, 
tra l'altro, per lo sforzo di adoperare uno atile magnilaqQSDte, abbastanza in- 
aolito in lui. Ecoono il principio : " Non per ingegiio o sapere distinto, ina mi 
sono io un semplice amatore, sebben fervidissimo delle lettere e delli storici 
Btudj. Dal cuore e dulia fantasia ispirato, mandii con giovanile arditezza alla 
luce le prima linee tracciate eoa penna inesperta, e lanciato coal nella dotta 
carriera più non seppi rattenere i miei passi, lo clie sa mi fu talvolta oagiona 
di dubbin di pentimento, mi è al presanta di dolcissimo compenso poiché 
veggo avere i miai lavori potuto bastare a far rivolgere su di me inappellati 
gli sguardi di una illustre assemblea quale è la Vostra, che si piacene al no- 
vero ascrivermi de' suoi Socii d'onore, e quindi aggregare il mio a tanti nomi 
di splendida fama^. 

' Cfr. Oiornale della Provincia di Bergamo, T marzo e IO aprile 1835. 
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nostro giudice romanziere? Servo della giustizia e non dell'Austria, 
quautanqne all'Austria la giustizia colà sì intitolag^e, non esita a met- 
tersi a disposizione del nuovo governo, e questo gli attesta l'alta stima 
che verso dì Ini tutti nutrono offrendogli la presidenza della Commis- 
sione provvisoria penale. 

Fra le carte del Bazzoni rinvenni, sa fogli volanti pochi appunti 
disgraziatamente disordinati, frammentart e per giunta poco decifrabili 
relativi alle cinque giornate: ne riporto qui nn piccolo passo carat- 
teristico. 

Martedì 21. Esco alle 9. Buone nuove : i nostri vincono. Si hanno noti- 
aie del Piemonte e della gente di fuori che accercliia la città ma non pnò 
penetrare. Gran proclami incoraggianti del Governo. Vedo Trezzi ' e mi 
risolvo a recarmi aucK'io ad offrirmi al Comitato sedente in casa Taverna 
nei Bigli.* Entro: scena del Cristinis, Vi veggo sedenti Fava, Curti, So- 
pransi, Lissoni, Restelli. Mi vogliono &r presidente della Comuiissione 
provvisoria penale, non essendosi potuto intimare la lettera al già no- 
minato Caporali' perchè abitante di là del ponte di Porta Renza; non 
accetto tal carica e eon nominato Commissario provvisorio penale con 
ordine di recarmi subito al miò posto.* Il dado à gettato ; quantunque 
creda ancor poco al risultato finale favorevole della lotta, ho preso il 
mio partito. Vado, attraverso le barricate, al Tribunal Criminale: 
processi sparai per la piazza, vetri rotti, disordine. Vi è il Commissa- 
rio del Governo e vi sono Veronesi e Lena Perpenti "nonché Villani 
trionfante, eon berretto turco e gran sciabola.' Ai detenuti ó provve- 
duto, ma se ne conducono molti dalle guardie civiche ddubr/s come 
spie o ladri 



' Probabilmente Ambrogio Trezzi aominato due giorni dopo consiglioro del 
Tribunale Mercantile e di Cambio. Cfr. la RaeeoUa dei dei-reli ecc. del Crovcrno 
Provvisorio di Lombardia {Milano, Firola, 1348} I, p. 31. 

' S'intende il Comitato di Steurexta pubblica costituitii il 21 marzo sotto la 
presidenza del dott Angelo Fava. Oltre a, aoloro cho son qui ricord&ti del B. 
ne eran parte, allora, F. Carcano, li. Ancona, C. Yiviani, L, Manzoni. (Cfr. llac- 
eolta oit., I, p. 14). Più tardi i componenti crebbero ancora di numero. 

■ Luigi Caporal!, creato poi il 23 marzo, presidonto dal Tribunale Crimi- 
nale, pei suoi caldi sentimenti di patriota, avanti li cacciata degli austriaci 
aveva attirata sovra di se l'attenzione dello stesso vicerò liainieri. (Cfr. IJoeu- 
mttUi della guerra santa d' Italia, faso. 14', p. 17G-7, Cipolago, Tip. Elvetica, 
tBSO, o anobe Archivio triennale delle tote éPIlalia ecc., serie 1", voi. I, p. 312, 
Capolago, 1860), 

* Il decreto di nomina è oonservato con le altre carte relativo al B. qui 
riportate, nel Musso del Bìsorgimento di Milano obo le ebbe in dono dal dottor 
Carlo Bazzoni fratello di Giambattista. 

' I primi due eran consiglieri del Criminale; 1' ultimo ò il noto patriota 
marchese Filippo Villani. 
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Nominato coDsigliere del Tribunal Criminale con decreto 2S marzo, 
il Bazzoni ebbe dal Governo Provvisorio altri incarichi delicati che 
oltremodo l'onorano. Il 15 aprile 184S veniva eletto membro di nna 
Commissiona incaricata di proporre l' assolnzione o la traduzione avan- 
ti ai tribunali ordinari dei prigionieri politici che faria di popolo o 
prudenza di governanti aveva gettato nelle carceri municipali,' e nella 
Commissione stessa il Bazzoni non tardò ad acquistare tanta prevalenza 
da venir prescelto dai colleghi alla difficile incombenza di vigilare di- 
sciplinarmente i detenuti; di ciò il Comitato di Sicurezza Pubblica si 
compiaceva in apposita nota.' L'atto più importante compiato dal Bajs- 



■ Ecco il decreto : 



Al oonsiglisre Qìov. B. Bazzoni, 
Nel aalatare intento di non lasciare lungamente Ungnire in arresto parec- 
chi individui detenuti nelle presenti cirooatanzo e nell'intento non meno giueto 
di rendere aoddirfatta la pnbblioa opinione, il Comitato di P. S., coll'approvn- 
zione del Governo Centrale Provvisorio, ta creduto opportuno di iatitnire una 
apposita CommiBBione inquirente. Le funzioni di questa oaser debbono rivolte 
alla ricerca ed alla punizione delle colpe politiche e di quelle oke toccano spe- 
ialmente la pubblica tranquillità. Il Comitato, persuaso delle belle preroga- 
e clie la distinguono, ai decìse proporla qual membro dell'anzidetta Commis- 
ne inquirente od il Governo approvando tale acolta diede prova di riconoaoere 
in Lei le doti ohe la fanno aegno della pubblica estimazione. 
Il Comitato 

Fivi, CoMiNlzzi, Segretaria, 

Un'altra lettera del Comitato firmata Lisaoni, in data 18 aprile, pur con- 
servata al Museo del Eisorg,, comunica al Bazzoni i nomi dei suoi oolleghi 
della Commiaaione. (B. Eighetti, G. B. Nappi, F. Caaaaniga, G. B, Imperatori, 
Giunto Bazzoni, G. Gomaachi, A. Agrati, P. Cornaglia, G. Bonola). 

' Alla Comoaisaione investigante : 

Milano, il i giugno ISiB. 

Veduto oome il signor oonsiglieie Qio. Batta Bazzoni- ha esibita la sua opera 
come inoariaato dei provvedimenti disciplinari risguardanti gli arrestati poli- 
tici posti a disposizione di codesta Commiaaione, lo ecrivente Comitato aocetta 
di bnon grado la ptoferta ben persuaso che affida tale incarico a persona be- 
nemerita delle uose pubbliche. 

A riscontro valga questo scritto del foglio 1° giugno. 

Ptl Comitato; Lbqnani, Segretario generale. 

Lo stesso giorno, in un'altrii nota alla Commissione investigante, il dott. Fava 
scriveva : " Avendo il signor consigliere Gio. Batta Bazzoni assunto la disci- 
plina interna dei detenuti e delle carceri ove si trovano gli imputati soggetti 
acodeata commissione ohe prima era affidata all'Ispettore Bornati, vorrà com- 
piacersi di comunicare allo stessa consigliere Bazzoni come lo scrivente abbia 
con piacere visto che simile delicato incarico sia stato demandato ed assunto 
da una persona tanto distinta ,. 



zoni nella saa qaalità di iacaricato della vigilanza sai detenuti politici 
è nella segaentè nota da lai inviata al Comitato di Pubblica Sicurezza 
il 28 luglio 1848. 

Le gravi circostanze in cai trovasi il Paese e la possibilità di una 
invasione o di nn avvicinamento del nemico determinano il sottoscritto 
a fare in via d'argenza presente a questo Comitato essere pericolosa la 
continnata permanenza nelle carceri criminali dei detenuti politici Bolza, 
Oarìmberti, Siccardi e Campagnoli. . Se per caso avvenisse che costoro 
ottenessero di uscire dalle carceri per mani ostili, sarebbe la loro unione 
coir austriaco di terribile conseguenza, animati d'altronde come lo deb- 
bono essere da spirito dì vendetta per la sofferta detenzione ; e sotto 
altro aspetto poi considerata la cosa, potrebbe avvenire che ne! punto 
che fosse per avvenire per forza degli eventi la loro liberazione, il po- 
polo non si portasse a qnalche atto estremo che compromettesse la loro 
vita. Per questi motivi e per altri che non giova sviluppare, i 
quello di non occupare a custodirli troppo numero di guardie 
il sottoscrìtto opina essere il caso di ordinare il loro trasporto in Pie- 
monte, o dove non sia probabile che in nn rovescio improvviso decida 
della loro sorte altri che l'autorità. 

Bazzoni 

amiigliere ed incaricato dell' Ispettorato dei detenuti politici 

pretto il Tribunale Oriminale. 

Questa nota non era un documento letterario, ma era certo un do- 
cumento di non piccola importanza pel Comitato di Pubblica Sicurezza 
perchè il giorno medesimo, 28 luglio, il Baszoni riceveva la risposta 
seguente : 

Comitato Centrale 
della Pubblica Sicurezza. 



Al consigliere del Tribunale Criminale Gio. Batta Bazzoni. 

Sul di lui {tic) rapporto d'oggi il Comitato di Pubblica difesa ha 
deliberato di far tradarre in questa notte nello Stato Sardo col convo- 
glio de' prigionieri i detenuti politici Bolza, Siccardi, Garimberti e 
Campagnoli. Ella, signor Consigliere, viene di ciò avvertita onde il 
rilascio dalle Carceri Criminali segua con massima cautela e possibil- 
mente inosservato avvertendosi che fu incaricato l'Ufficio di Vigilanza 
per la relativa traduzione. 

Il Segretario Generale : F." LEGGASI- 
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Chi fosse il Bolza non è chi non sappia : quanto a Siccardi, Garim- 
berti e Campagaoli, avevan appartenuto easi pure alla polizia austriaca 
ed eran forse meno noti, ma non molto meno odiati del Bolza : il Go- 
verno Provviaorio, seguendo il suggerimento del Bazzoni, fu con tutti 
costoro assai generoso.' 

Intorno ai lavori della Commissione investigante nulla di positivo 
m'è possibile affermare; i suoi atti furono probabilmente distrutti nel- 
r imminenza della restaurazione austriaca e di essa non rimane forse 
altro documenta all'iufuori di una lettera diretta dal presidente Ber- 
nardino Righetti al Bazzoni per comunicargli copia di un reicritto 
firmato dal dott. Fava, in data 24 giugno, che dichiara sciotta la Com- 
missione ed esprime al presidente, nonché ai singoli membri, " pel loro 
commendevole lavoro la stima e ì ringraziamenti del Comitato che si 
affretta a farne conoscere l'importanza anche al Gbverno „■ 

Sui fatti di Milano del '48 e del '49 il Bazzoni ha lasciato nel suo 
annuario parecchie pagine disgraziatamente monche e lacunose, dalle 
qnali però appare manifesto che egli amò vivamente l'Italia, sentì tutta 
la bellezza e la santità dell'idea patriottica e non s'accese in quei giorni 
gloriosi di un entusiasmo soltanto opportunistico come avvenne di molti.' 
Leggendo le pagine che riguardano i disastri del '49 non si può non 
sentirai stringere il cuore. Non è quello il linguaggio di chi ostenta 
sentimenti che non prova, e d'altra parte basta pensare che il Bazzoni - 
non scriveva che per sé atesso per deporre ogni dubbio sulla sua sin- 
cerità. " Ho del sangui ntro ttttomo al cuore „, scrive al sopragiungere 
delle notizie che gli toglievano le ultime speranze. Certo non fu un 
eroe: non si battè sulle barricate, non offri la vita in olocausto alla 
patria, ma la servi come meglio poteva in quei frangenti, quando facili 
erano gli eccesai d'ogni maniera, offrendole la sua esperienza di magi- 
strato probo e acuto.^ Non fu uu eroe, dissi, ma non maucò di leale 



' Sul Balza, che mori poi dimenticato a Venzano nal 1874, ai può vedere, 
olttQ a tutto le storie un poco difTaBs della rivoluzione lombarda, ti citato 
fase. 14 dei Docuìnenti della guerra aaìtta, pp. lSl-111, e anche Biancut-Gioviki, 
L'Auìlria in Italia ecc. (Torino, Libraria FaCria, 1858) p. 56 a seg. Sai Siocardl 
e Garimberti beffeggiati col Bolza in numerose caricature popolari cfr. EoMoafli, 
Le cinqaB giornate nelle poesie, caricature ecc. (Milano, Eonchi) oap. XXV. 

' Furono da me pabbUcate quasi integralmente neUa mìBcellanea di studi 
adita in onora dal cav, Tarella (Novara, tip. oommeroialo di G. Parzini, 1906) 
cqI titolo Dalle Memorie inedite di G. B. Bazzoni. 

' Il B. fu tra i giudici che ebbero a processare coloro i quali si ritennero 
responsabili dei famosi tumulti scoppiati contro il Governo Provviaorio di 
Milano il 29 maggio '43 in occasione del plebiscito par la fusione della Lom- 
bardia col Piemonte; al quftl proposito scriva Carlo Cattaneo a pp. 126-7 del 
suo libro Dell' insarrexiont nel 1848 e della jucc^an'oo guerra (BruBaalle, 184S): 
ù da capo un processo nel quale il presideata 
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coraggio qaaado al ritorno degli Austriaci assaase ogni responsabilità 
circa il modo con cni dal Governo Provvisorio erano stati trattati i de- 
tenuti politici.' Non fu un eroe, ripeto ancora, e dopj il rovescio di 
Novara non emigrò, rimase a Milano e si curvò fino a chiedere gli fosae 
aerbato il posto dì ■consigliere al Tribunal Crimindltì ; ' nessun dubbio 
che se in Inogo di simile domanda noi ci trovassimo avanti a una fiera 
lettera di rinuncia daremmo a lai vanto di eroismi». Ma il Bazzoni, 



BUpromo Gui Boiardi, già fiscaie austriaco, s'incaricò di far involgere nomi ono- 
rati ; ma per l'oneUà dti giudici e tpecialmenle di Caporali e Baizuni non riusoi 
se non a dÌBonorara ab ateaso,. *Pei fatti dì maggio d veda O. Casati, Nuove 
rimlaxioni tui /aiti di Milano del '48 « '49 {Milano, Hoopli, 1!^5) voi. TI, p. 232- 
293, ma sopratntto L. Ahelli, Storia d'Italia dal 1814 al tSGS (Milano, Val- 
lardi, 1864) voi. II, pp, 201-2. Fra gU arrestati subito prosciolti era, anche Kq- 
rìoo Cemnaohi ohe pubblicò TiaW Italia del Popolo del 6 giugno una luaga 
protesta ; di Ini e del processo fa cenno fuggevole il Bazzoni in certi appunti 
di viaggio scritti a Genova in casa Verri nell'ottobre del '48: "...i torbidi in 
Genova si dicono suscitati da Cemusobi e dai repubblicani. Quando si parla 
dì CernuBchi pare sempre ohe l'abbiano con me perobè non l'Iio fatto appiccate 
quando lo processavo per la faccenda del 29 maggio. Cbo aeoao pratico di 

' Cfr. Dalle memorie inedite di G. B. B. cit, pp. 20-21. 

' FercbÈ si veda bene che to non mi lascio sorprendere da quella classica 
malattia che conduce ogui critico novizio a. fai la più calda apologia del per- 
sonaggio di cui si occupa, riporto qni la domanda o l'abbozzo di domanda che 
ho ritrovato fra le altre carte, scritta su due foglietti volanti. È privo d' in- 
testazione: ' Conta il ricorrente D,' B.' 23 anni e tre mesi di pubblico servizio 
avendo prestato giuramento come ascoltante nel gennaio 1827. Percorsi tutti 
i gradi successivi della carriera, trova vasi quale protocolliata di Consiglio preaso 
l'I. E. Tribunale Civile di Prima Istanza in Milano, quando venne còli' Aulico 
decreto 24 marzo 1847 trascelto con onorevolissima distinzione a. Giudice sus- 
sidiario del Tribunale medesimo. Disimpegno per 10 masi tale importante 
misaione a quando essa ebbe a cassare pel ritorno dei consiglieri l'inclita 
Presidenza di quel Tribunale ai degnò attestargli la propria soddisfazione per 
l'opera prestata. Protocollista di Consiglio di prima classe, già traacelto dal 
supremo Senato all' ufficio di Consigliere, parve il ricorrente naturalmente in- 
dicato tra i primi che dovaaaero coprirne effettivamente il paabu presentandosi 
il bisogno. B cosi fu che qaando nei politici trambusti del IS-IS ai formò nn 
vuoto sensibile nell'I. H. Tribunal Criminale, perchè l'andamento della Giu- 
stìzia non rimanesse sospeso, esso fu tra ì chiamati ci grado dì Consigliere, 
mediante decreto 24 marzo t84S. Bd ebbe destinazione piuttosto al Tribunal 
Criminale che al Civile forse perchè lo preconizzavano di più pronti attitndina 
per la trattazione delle materie criminali, ì 7 anni di Attuariato a Bergamo e 
a Milano, e ì 5 impiegati coma Giudice agginnto alla Pretura Urbana in Mi- 
lano ove trattò in iepecialita la parte penale. Tu scabra la via noi i mesi di 
pnbblico travolglmento, ma crede il ricorrente di non uscire immodestamente 
dal vero applicando anche a sé il itulitm ti tenaeem oraziano. Lo diranno i col- 
leghi e sarà cognito alla Superiorità, la qnale terrà sott' occhi sincere note al 
suo riguardo. Cosi assistito, invoca la nomina o conferma aovrana al poeto 
ohe ooonpa di consigliere presso questo I. B. Tribunal Criminale in Milano, 
• osservando che questa è la sua patria, che qui si formò qualche nome lette- 



creaciato a Milano fin dagli anni più teneri, a Milano TÌsaato aempre 
tra l'affetto della famiglia e qnella degli amici non seppe troncare di 
colpo tante abitudini, non seppe rìncnciare al pane sicnro — egli non 
era ricco ~ che il ano lavoro nobiliaaimo gli procacciava, per andare 
in traccia di nn nnoro pane di ben diverso sapore,' e rìm^e. Bimase, 
come rimasero infiniti altri, non a servire l'Austria, ma il ano paese, 
con nn servigio alto e nobile che la morte troncò troppo presto.' Era 
stato amico, prima del '48, del povero Carlo Porro, di Malachia De 
CristoforÌB, ebbe, dopo il ritomo degli Austriaci, l' amicizia di Carlo 
Tenca che lo pianse affettnosamen te. Nomi eloquenti. Come attestano le 
ane Memorie, anche dopo il ritorno degli oppressori il Bazzoni non dispe- 
rò delle sorti d'Italia: vide anzi nei fatti accaduti nn eeme sicnro 
dell'avvenire vittorioso.' 



rario, e che, ciù olle più importa, paò avere unicamente in q^uesta. città con- 
tatto co' suoi parenti, cioè colle due sorolle, una delle quali con dieci figli, 
l'altra, con tre figlie, vedova del cons. B. Rampoldi ,. Sì vede bene che il Baz- ' 
zoni cer(?a una formula che faccia quota la sua coscienza aou troppo fiera dì 
questa pagina, e noa può dirai ohe ci aia sempre riuscita. Kou posao però 
affermare in modo assoluto ohe la domanda inviata sia stata proprio questa: 
tutte le ricerche ohe io foci ripetutamente a Milano, in vari arohivl, per rin- 
tracciare atti, note e qualifiche -— come allora dicevano — austriache riguardanti 
il Bazzoni riuscirono vane. Fui consigliato di rivolgermi anche all'Archivio 
della Corte d'Appello di Milano, ma il gentile cancelliero capo di quella Corte 
cav. Bossi, mi aomunica che in seguito a rovina dell'Archivio, avvenuta parecchi 
anni sono, non gli veane fatto di ritrovare la poìiiiont dello scrittore Bazzoni. 

' Giovanni Sfohza nella 2^ edizione dei Brani inediti dei " Proiaetii Sparì , 
(voL II, jiag. CXXIII) riportando un (giudizio del Bazzoni anll'immortale 
romanzo, scrive in nota, che il Bazzoni ' presa la oarriera della magiatratura, 
al pane onorato del suo forte Piemonte e dei suoi vecchi Be proferì quello 
dell' Austria e mori il 9 ottobre 1850 consigliere dell'I. R. Tribunale Criminale 
di Milano „. Mi perdoni l'illustre storico, ma io penso ohe il Bazzoni non me- 
riti cosi dure parole. Dilatti non può dirsi che egli preferì l'Austria al Pie- 
monte perchè so nacque a Novara non vi rimase ohe i primi ssi mi anni di sua 
vita; a Milano pose dimora il nonno suo ed è a questo che bisognerebbe far 
oolpa di avere abbandonato il forte Piemonte, se pure colpa è a ritenersi quel- 
l'abbandono nel 1B06. Il Bazzoni fu cosi suddito austriaco prima ancora di potar 
ricordare d'essere stato suddito Piemoateac. A Milano studiò, a Milano ebbe 
sempre la fomJgIia, giccbà avrebbe dovuto lasciare una città che poteva dir sua 
per tornare in Piemonte al quale nessun legame, — neanche politico, si badi 
alle date — lo avvinceva. Quanto al pane che mangiò in Milano ritengo fino a 
prova contraria che debba dirsi onorato «guanto quello che avrebbe potuto man- 
giare in Piemonte. 11 Bazzoni ebbe il pane non già dall'Austria, ma dal suo paese; 
si ricordi ohe i magistrati dipendevano dal senato Lombardo- Ve noto che non era 
proprio l'Austria. Dissi tuttavia "fino a prova contraria ., perchè nell'Archivio 
di Stato di Milano vi sono, ancora inesplorati, e per ora inesplorabili, parecchi 
processi politici: i futuri studiosi di quelle carte potranno dire se io mi sono 
ingannato oonsiderando oneito il pane del nostro autore. 

' Cfr. Dalle memarie inedite di O. B. B. cit., pag. 8Ó-86. Por la s ' ' ' 

collo sventurato Carlo Porro cfr. le Memorie medesime, p. 14. 
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Ebbe gli ultimi mesi di sua vita confortati dalle lettere .di una dolce 
donna lontana che egli aveva preso ad amare £n dal 1830 : Antonietta 
B. donna di alto animo, colta e appassionata, che gli scriveva da Genova, 
dove aveva riparato colla contessa Verri, pagine vibranti di amor patrio. 
La morte lo sorprese nel fiore delle forze quando parecchio ancora pote- 
vano attendere da lui le lettere e la magistratura. " Conscio di una vita 
incontaminata, — scrisse un suo contemporaneo ^ — potè egli stosso con 
animo intrepido, colla forza della pura coscienza, additare ai parenti che 
circondavano il suo letto V ultimo sole che per lui tramontava (9 ottobre 
1850), con religioso coraggio, assistito dalla voce che consola e perdona, 
potò predire l'ora della sua agonia e ristante dell'ultima sua partita,,. 

Del tributo di affetto e di ammirazione che l'accompagnò al sepolcro 
son prova duratura il monumento consacratogli nel palazzo di Brera, 
la via che il Municipio di Milano intitolò al suo nome e la lapide ap- 
posta alla casa ove scrisse il Castello di Trezza^ 

* 

Giambattista Bazzoni fu magistrato e fu scrittore. Del magistrato non 
è mio compito discorrere: lo dissero "dolce nei suoi colloqui con gli 
imputati, difensore dello sgraziato, caldo propugnatore dell'innocenza, 
rigoroso nelle prove della colpa, mite nella sanzione penale, giammai 
servo della scritta parola, sacerdote della scienza del cuore „ o non dis- 
sero certo poco ; dello scrittore trattano i capitoli che seguono. Il citta- 
dino e il patriota è tratteggiato a sufficienza dalle pagine che egli stesso 
ha scritto intorno ad eventi epici della sua Milano e che, già lo dissi. 



* Nel Giornale per le scienze politico -legali anno 1850, fascicolo d'ottobre. 11 
Bazzoni mori di polmonite dopo tre o quattro giorni di malattia. 

' Il monumento, come già accennai, fu collocato nel palazzo di Brera per 
cura deir Accademia Fisio-medico-statistica, consenziente la £. Accademia di 
belle arti, e solennemente inaugurato il 2 giugno 1861. (Cfr. Gazzetta di Milano 
27 maggio e B giugno 1861 e Atti delVAcc. Fiaio medico-statistica, nuova serie, 
voi. VI, p. XXIII). In queirocca sione pronunciò un breve e vuoto discorso 
pomposamente intitolato S\dla vita e le opere di G, B. Bazzoni, elogio storico^ 
Tavv. Michele Cavalebi: il discorso si può leggere negli Atti delVAcc, Fisio- 
medieo-stcUistica voi. oit. pp. 211-214. — Ecco l'epigrafe, alquanto altisonante, 
ohe è scolpita nel monumento: A Giambattista Bkzzoìhi \ preclaro atitore del 
Castello di Trezzo | del Falco della Rupe e d'altre opere \ altamente encomiate \ 
al giureconsulto profondo \ alV uomo di straordinaria erudizione \ % parenti gli 
amici e gli ammiratori \ Mori il giorno 9 ottobre 1860 in età d'anni 47 | L'Acca- 
demia fisio-medico-statistica di Milano inaugurava nel 2 giugno 1861. — Un'al- 
tra epigrafe al Bazzoni venne collocata nella biblioteca civica di Novara e fu 
dettata daBaffaele Tarella: Giambattista Bazzoni | Cultore di amena letteratura | 
Le tradizioni patrie | Novellando illustrò | Precursore del Manzoni \ Nel romanzo 
storico» 
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farono da me pubblicate altrove ; piuttosto ricorderò dell'aomo, che fn caro 
agli amici " per facili rirtù e per amena dimestictiezza di consorzio. „' 
Oltre al culto vivissimo per tatte le arti, esplicato in varie gaise, una 
emania, nn bisogno dominò l'animo sno per tntta la vita: la smania, 
il bisogno di viaggiare. " Il moto è la mia vita — scrìsse ad una 
donna — ; qnando sarò moribondo mi si ponga in diligenza,, e sai 
viaggiare in diligenza lasciò inedito nn bozzetto, che, compiuto, sarebbe 
certo rinscito assai grazioso. Percorse gran parte d'Italia, fu ripetuta- 
mente in Francia e ìn Svizzera, in Germania, nel Belgio. Spirito alacre 
e insieme riflessivo, seppe trarre dai suoi viaggi qualche cosa più del 
semplice diletto che danno cose e paesi nuovi : ricercò e ammirò con 
occhio avido e sagace le opere d'arte e gli spettacoli naturali, ma nel 
tempo stesso studiò gli uomini e meditò sui costumi. Aveva per uso di 
venir segnando ogni giorno le sne impressioni in rapide e concise note 
e divisò di trarre da esse un libro Passeggiate in Italia, che sarebbe 
certo riuscito nn bello ed interessante libro almeno a giudicare da quella 
passeggiata Da Napoli a Procida che ebbe dai lettori non tiepide ac- 
coglienze. È deplorevole che gran parte di quei »uoi appunti e ricordi 
sia andata perduta : ma anche dal poco che m' è riuscito di rintracciare 
appare chiaro qua! abile descrittore di paesi e di costumi egli fosse. 
Senza dubbio a^ebbe potato superare il Bertolotti ' e gli altri viaggia- 
tori illustri del tempo eoo. E i viaggi non servirono soltanto a qnetare 
la sua smania di moto, ad arricchire il suo patrimonio di cognizioni 
artistiche e godimenti estetici, ma gli fornirono l'ispirazione a parecchie 
opere letterarie. Ingegno e animo eminentemente romantico, non gli 
sfuggi mai l'aspetto storico dei paesi che visitava. Una gita snll'Adda 
nel 1820, in una barca che lo trae precipitosamente sotto le rovine del 
castello di Trezzo, gli fa nascere in capo Ìl pensiero del suo primo ro- 
manzo, allo stesso modo che le rovine del castello di Clanezzo, visitate 
nel 183i, gli danno la prima idea del racconto I Guelfi dell' Imagna. 
Alle ripetuta. gite sul lago di Como dovette molte parti del maggior suo 
lavoro, Falco della Rupe; alle peregrinazioni alpine parecchi dei suoi 
Racconti storici come l' Ingelinda, Adelberta Boniprandi, Il Bacio Fa- 
tale, Le nozze al Castello; alla dimora in Bergamo e alle passeggiate 
nel territorio Bergamasco / Guelfi sa ricordati e V EdeTitondo e Ade- 

L'ho chiamato ingegno e animo eminentemente romantico e tale fu 
in realtà: romantico fin da giovinetto, qnando pochi richiami mitologici 
nelle lettere dì una fanciulla bastano a farlo disinnamorare;^ roman- 



' SoD parole di C&rlo Toiica nel Crepuscolo cit. 

■ Davide Bertolotti (nato a Torino il 1784, morto ivi il 1860), clie ri 
3 fra i Tomanzierii era allora la delizia degli amatori di deecrìzioni dì viaggi. 
' Così trovo narrato nelle Bue Memorie. 
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tico nel fiore dell'artistica sua attività, quando diede, tra Ì primi, pilli di 
nn saggio della maggior forma letteraria che il romanticismo produsse ; 
romantico Ano agli ultimi anni di sua vita, in cui meditò alcuni sce- 
neggiamanti storici liberi da ogni classica regola, e iniziò nn nuovo ro- 
manzo storico ispiratogli probabilmente dai suoi viaggi a Venezia. Già 
accennai all'indole dei suoi studi: ora aggiungo cbe nelle sue carte 
nessnn cenno ho trovato che attesti il benché Aienomo tradimento alla 
romantica fede. Degli scrittori classici igooro quali studiò, ma so tutta- 
via che sopra tatti dilesse Virgilio (chi non ricorda il Manzoni'?) al 
pnnto di andar dicendo a qualche amico che doveva venire un giorno 
in cui egli avrebbe ridottala sua biblioteca al solo cantor d'Enea. Co- 
nobbe ed amò invece tatti i più insignì scrittori romantici d'ogni na- 
zione e particolarmente gli fa noto il romanticismo inglese, forse quanto 
lo Scott gli fu caro il Moore, di cai tradasse in prosa II Profeta v&lato 
del Koratan.' 

È singolare che il Bazzoni consacrò non poco tempo a studi e ri- 
cerche filosofiche divisando di scrivere anche in tal campo qualche opera. 

Porse potè molto su di lui, per tale rispetto, la familiarità antica con 
Defendente e diuseppe Sacchi e sopratutto l'amicizia con l'insigne filo- 
sofo Oinseppe Ferrari. Ci questa amicizia sono anzi riuscito a scovare 
non senza fatica presso nn commerciante d'autografi, nn ilocumento assai 
interessante che leggeranno volontieri gli ammiratori e studiosi del 
Ferrari. È una lettera al Bazzoni scrìtta da Parigi : l'anno, manca, ma 
è certamente il 1839. 

Mon cher Bazzoni, 
Je te saia bien reconnaissant de l'amitié que tu me coaserves: ton 
hillet m'à fait rèver. Tn me grondes doucement de mon amour pour 
la France, de ma desertion de la langne ìtalienne. J'ai pris mon parti : 
ce n'est ni par fatuità ni par caprice que j'ecris en Francala: mea 
ìdées étaient francaises, le jour où j'ai écrit nn billet en francais je 
me snis tronvé francais; ici à Paris j'ai étó effraj'é d'abord par les 
exigeances d'nne langue vivante,^ mais e' étaient les exìgeances de la 
logiqae, et j'ai obei; et je te l'avoue avec doaleur je ne saia pas si je 
eerai4 capable d'écrire encore en italìen.^ Àinsi ce sont les princìpes 



> Traduzione rimasta inedita a perdataai. Per altre aue tradazionì ve 
l'Appeadioe bibliogra£.oa dal presente volume. 

' Il Ferrari [L8U-187S] si recò a Parigi nel 1837: intomo a lui a'é g 
scrìtto parecchio in Italia e fuori. Qui baatì rimandare per la sua vita 
HAzzOLUr, Giua. terrari, i tuoi tempi e la iu« opere (Milano, tip. ed. ìtELliai 
18T7) e al Cartosi, Gtuieppe Ferrari, commemoraiione, Milano, 1878. 

' Foitunatameate non solo fu capace di HOrivere ancora in italiano, i 
aacàe di dettare nella nostra illogica lingua quelle laiionì e quei discorsi e 
tutti sanno. 



qui m'oat entratnó : ma volonté a' y est pour rien. Qaant à votre 
langae, elle est belle ridie noble poétiqne toat ce qne ta roadras, mais 
elle n'eat pas parlée, elle est la langne d'une natìoa en dócadence; 
Vico et Bomagaosi n'ont pas réuaaì à la rendre logiqne ; que pourraia-je 
fiaire moi paavre dìabla ? Je t'assure qa' en francala on ne peat pas 
esaayer d' écrire les ampbigonris dea philosophes italiens : la grammai- 

M le défend, et antres cboses Mais je n'oablie ni l' Italie ni ses 

gjoires; j'aime tons les italiens, tons depais Vico jnsqn'à Polichinel, 
Je m'occnpe à présent de Polichinel, viendra le tour de Uenegbino^ 
d'Arleqnin etc. : c'eat nne famille de personnages cbarmans, naìfa, pro- 
fondément italiens, non pas gàtée par la civiliaaUon. J'en raffole. Je 
venx ètre lear historìen: j'ai déjà commenca ma t&che par Venìae dans 
la Bevue dea denx Mondes 1° Jain 1839.' 

MoQ oavrage snr Vico va paraltro dana le moia.' 

Tn aa-étó & Nice et non pas i Marseille ? eet<;e poaaible ? Tes in- 
dations sar les Farisiennes de cent sona aont très jnste vis à vis de 
l'Italie: mais si tu avaia counii les dames francaiaea tu seraia nn pen 
plua difficile. Je remis ce sujet à une autre foia dans l'espoir d'avoir 
une de tes lettres. 

Tu me parles de mon retour & Milan. Je brulé de revoir ma la- 
mille, mea amia; mais ici j'ai anssi dea amia, des engagemens, je me 
tronye an milieu de mes ìdées, je saia ce qne j'ai à faire, je ne sois 
pas Seul, je recoia dea marqnes de bienveillance et d'estime que je ne morite 

pas, j'ai sona main lea livrea néceasalrea poar mes entreprìses Cortes 

j'irai a Milan, mais ce sera une abaurde. Adieu. Mes saluta à cenx 
de mea amia qui ae aonvieunent de moi et qni ne m'ea vealent paa de 
ma deaertion. 

Notre exeelleat Lampato ^ qui m'a ezpedié il y a denx jours ta lettre 
du 24 decembre me conseille d' écrire une comedie pour gagner hait 
cent livrea en Italie. Qu'en dia tu? Devinea tu ma reponse? 

Paris 11 JuÌQ. 

Giuseppe Ferrari, 

' C£r. in Bevile dea dtux Mondet, V&% 1 juin : ioif-ra Fkb&abt, De la liltirature 
popiiìaire en ItalU, I, Venise. Quanta a Pukinella, Meneghinu ed Arlecchino, 
ae ne occupò l'anno dopo nella Revae del 15 febbraio. (Joseph Fkbuabi, De la 
liU. pop, en Italie, II, Naplea, Milan, Bologne]. 

' Allude a Fico et l'Italie (Paria, 1839) rimaneggiamento della prefazione al 
largo studio sulla mente del Vico in relazione alla scienza della civiltà, da lui 
scritto in Italia. 

' Francesco Lampato, ohe il Bazzoni ricorda nelle sue cit. Memorie inedite, 
(pp. 1£H4) ars amico di tutti i giovani della scuola del Eomagnoei (Perrari, 
Cattaneo, Sacchi eoo.): fu editore degli ^nno^i imiverialidi ttalisttca, economia 
pubblica eoo. dei quali era redattore principale il Cattaneo; diresse altre pub- 
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Tornando alle lacnbrazioni fìlosofìche del Bazzoni, ho sott'occhio il 
piano di nn Libro dei queiiti (1839) il quale doveva trattare cinque 
grandi problemi: I. L'Universo e V Essere; II. Il globo o la natura; 
III. Le forme o le leggi plastiche ; IV. Vuomo o V intelligenza ; V. La 
causa. Il sommario delle singole parti di cui l'opera doveva risultare 
mostra almeno che egli possedeva la cultura necessaria a condurla a 
termine: mancano però elementi sufficienti a formulare un giudizio in- 
torno al valore che l'opera compiuta avrebbe potuto avere. In una pa- 
gina — senza data — del suo annuario trovo scritto : " Voglio stendere 
un'opera che intitolerò II futuro o divinazione dei futuri destini della 
umanità e non sarà da pubblicarsi che dopo la mia morte. Sarà il 
riassunto delle mie idee metafisiche, morali e politiche, applicate ai fu- 
turi destini dell' umanità. Giacché ormai mi persuado che quantunque 
siamo in viaggio, la nostra generazione non arriverà nemmeno alla so- 
glia del vero incivilimento, cosi voglio vivere almeno col pensiero nei 
futuri giorni della società umana e siccome scriverò con tutta la libertà 
del pensiero, cosi non sarà il mio scritto pubblicabile me vivo: e forse 
sin che vivrò troverò da aggiungere e modificare alcunché. L'opera 
sarà divisa press'a poco cosi : I. Dello stato attuale delle nazioni euro- 
pee e degli elementi di trasformazione e perfezionamento esistenti: 
II. Elementi più sublimi di perfezionamento avanzato. Veri governi na- 
zionali: III. Continuazione del perfezionamento, amalgami, abolizione 
delle barriere nazionali, cessazione dei governi nazionali, regime euro- 
peo: IV. Tutta l'umanità in famiglia,,. Seguono i sommari dei primi 
tre capitoli dai quali appare manifesto che se il Bazzoni ebbe fede nei 
destini della patria, non ebbe minor fede in quelli dell' uomo : comprese 
la necessità dei governi rappresentativi, e accolse non poche teorie del 
socialismo allora nascente, augurando ^^ distrutti gli elementi di discor- 
die sociali, tolta ogni traccia di classi e caste „. Preconizzò l'abolizione 
degli eserciti e vide la religione dell'avvenire nel Deismo jpuro^ cre- 
denza universale non mai sturbata da dispute generate dalle assurdità 
delle religioni rivelate, una sorta di panteismo insomma più sentito 
che professato. 

% Il Bazzoni non fu grande artista e si può credere che non sarebbe 
stato neanco un grande filosofo : tuttavia, avuto riguardo ai tempi e al- 
l' uomo, é a deplorare che dei suoi pensieri e delle sue concezioni filo- 
sofiche non ci siano giunti che informi frammenti, come d'altra parte 
é a deplorare che pochi informi frammenti ci siano giunti di quelle 
Fisiologie popolari o quadretti della vita del popolo milanese in cui il 
pensiero del filosofo avrebbe certamente integrate le qualità dell'artista. 



blicazioni fra cui La Moda^ giornale di mode, teatri e letteratura, e nel *d8 
venne preposto dal Governo Provvisorio Lombardo ad una delle Sezioni del 
Ministero della Guerra. 



Gap, in. 
Il Castello di Trezzo. 

Fraacesco Casani, lo storico che fu tra i migliori traduttori dello 
Scott, discorrendo nell'ultimo Tolame della sua £(oKa di Milano, degli 
scrittori milanesi, afferma elio il Bazzoui gerisse il Cartello di Trezzo a 
Pavia nel Collegio Borromeo.' Quantunque il Caaani, amico del Baz- 
zoni e del Bazzoni ammiratore cosi fervido da dedicargli nella aaa storia 
nua lunga pagina mentre si accontenta di poche righe per gli altri 
romanzieri, fosse in grado di essere bene informato, la eua notizia è 
indubbiamente erronea, perchè nuli' annuario del Bazzoni io trovo scritto 
all'anno 1826: "Compongo il primo capitolo del Castello di Trezzo q lo 
pubblico sul Ricoglitore „ ; ora chi ha avuto la pazienza di leggere il 
capitolo che precede sa che nel 1826 il Bazzoni non era a Pavia, ma 
a Milano intento a far la pratica legale presso l'avv. Dell'Acqua. La 
'verità si è adunque che il 'Caitello di Trezeo fa scritto a Milano in 
una casa di via Morigl (la stessa via dove abitava Cesare Cantù) come 
appare anche da nua lapide che il Municipio di Milano vi fece appor- 
re;" il Casani avrebbe però potato dire, con maggiore probabilità di 
cogliere il vero, che il Bazzoni meditò a Pavia il suo romanzo, perchè, 
come dice il Bazzoni medesimo nel suo annuario, il primo pensiero 
di esso gli sorse in capo davanti agli avanzi della rocca di Trezzo 
fin dal 1823, quando ancora studiava a Pavia, e nulla ci vieta di cre- 
dere che fin d'allora cominciasse a legger cronache e a raccogliere i 
materiali di cui doveva poi giovarsi nel comporre il suo libro.' Ad 
ogni modo certo è che il primo capitolo non fu scritto che poco innanzi 
la metà del 1826 e destò subito viva ammirazione in quei pochi che 



' Cfr. Storia di Milano di F. Cdbahi, voi. Ylli, p. 195, Milano, (}attÌQoiiì, 
1884. 11 Gnsaui nacque a Milano ìl 14 novembre 1802 e ai laureò a Pavia in 
ambo le leggi nel '2'i. Oltre alla Storia di Jft7iinD la q.uale serba tuttavia qual- 
che valore, scrisge nel '40 Djt viaggio ia Dalmaìia, Dello Scott tradusse Viva- 
nhoe (e la sua è forse U miglior vereione italiana di questo capolavoro), VAn- 
na di Geieriltin e il Lord delle Itole. 

' La casa che abitò il B. ha ìl n. 8 e l'epigrafe appostavi è la seguente : 
In quetta ea$a \ Giovarmi Battista Bastoni | efifie lunga dimora | e teriue dille 
opert sue migliori \ Il Caatello dì Trezzo. 

' Anche ti già ricordato Michele Cavaleri nel suo pseudo elogio storico del 
Bazzoni afferma che il Castello di Trezxo fu scritto capitolo per capitolo nel 
collegio Borromeo di Pavia ed aggiunge anzi ohe il Bazzoni, punto inorgoglito 
dell' universale ammirasione suscitata dal suo libro, " si rimase studente a con- 
tinuò il suo corso legala „ \ 
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poterono leggerlo prima ancora che venisse pubblicato. Di ciò è prova 
la lettera seguente che son lieto di aver ritrovato presso un negoziante 
d'autografi perchè da essa appare quali furono i consiglieri del Bazzoni 
air inizio della sua letteraria carriera. È scritta da Achille Mauri, quello 
stesso che doveva poi divenire scrittore illustre e patriota intemerato.* 

Mio caro Bazzoni, 

Ritengo che della mik irregolarità se ne debba fare una girata a 
San Pietro e alle abitudini della mia cassa, e rispondo categoricamente 
all' ultima tua carissima. 

Il benedetto capitolo si sta correggendo con abbastanza accuratezza. 
Le correzioni versano in generale sulla dizione e sullo stile. Si vor- 
rebbe che tu mandassi quei passi del Giulini * relativi a' punti storici 
un po' oscuri, che farebbero un'ottima figura in qualità di note al tuo 
romanzo, specialmente ove ci avesse qualche citazione latina.^ A Sacchi 
non garba punto quella storpiatura del Mandellone: è già storpiato il 
nome di Giuseppe in Zeppo : perchè storpiare anche il prenome ? ^ Si 
vorrebbe dar qualche tìnta più animata più caratteristica ai dialoghi 
e per ciò fare si domanda un tuo permesso. Che nel tuo romanzo 
l'interesse ci sia sempre, che esso cresca gradatamente, che i caratteri 
vi siano delineati a sufficienza, che vi sia pure la tinta storica del se- 



* Achille Maurij nato a Milano Tanno 1805 e morto a Pisa il 15 ottobre 1883, 
senatore del regno, già segretario del Governo Provvisorio Lombardo e depu- 
tato al Parlamento Torinese, ò tale figura che meriterebbe Inattenzione degli 
studiosi. Giornalista e professore, scrisse molto di educazione e di critica, 
pubblicò il Libro dell* adolescenza che ebbe molta fortuna (9* ediz., Milano, Mes- 
saggi, 1876), un volume di Macconti (Milano, Bedaelli, 1845), due volumi di 
Scritti biografici (Firenze, Le Mounier, 1878) ecc. Nel 1830 pubblicò sulV Indi- 
catore Lombardo una novella storica del sec. XVII Caterina Medici di Brono 
che piacque e raggiunse parecchie edizioni, sebbene riveli ad ogni pagina P in- 
fluenza dei Promeaai Sposi, La raccomando a chi volesse scrivere una Storia 
del M'inzonisnio che ò un bel libro ancora da fare. Intorno al Mauri si veda 
Taffettuosa commemorazione che di lui fece G. Guasti in Atti della R, Accademia 
della Crusca (dicembre 1834) dove sono parecchi utili rinvìi bibliograflci. Una 
Bibliografia di AchilleMauri pubblicò a Milano Antonio Yismara (tip. G. Agnel- 
li, 1885). 

* Allude alla Storia di Milano del Gidlini che, come vedremo, fu una delle 
fonti principali del Castello di Trezzo. 

' Questo consiglio non fu punto accolto dal B. che delle sue fonti cita sola- 
mente il Gorio e una sol volta per giunta. Probabilmente volle seguire anche 
in ciò l'esempio dello Scott. 

* Il Sacchi qui ricordato ò certamente Defendente Sacchi, di cui già feci 
cenno: quanto alla storpiatura del Mandellone, essa ò un altro esempio del 
poco conto in cui il B. tenne i consigli dei suoi amici letterati, perchè fu con- 
servata nel romanzo. Solo mutò il Zeppo in Nicola, 



colo, che le varie parti della narrazione siano proporzionate fra loro, 
che il tutto insieme non offra incongrnenza di sorta, lo consentono 
tutti qui che han letto il tuo capitolo, e fra essi Gasparini ; ^ sicché 
parmi che tu debba esser contento del tuo lavoro e ti debba eccitare a 
continuare. Delle critiche mosse poi fanne quel conto che vuoi, e per- 
donane la soverchia libertà in vista della leale nostra amicizia. 

Pare anche a me che non sia possibile che possa il capitolo esser 
stampato nel fascicolo del Marzo: ma su questo proposito te la intenderai 
con Sacchi. Se non che è nato un dubbio assai forte ad entrambi, se, 
cosi, la censura, stante i nuovi rigorosi regolamenti, permetterà la stampa 
d' un primo capitolo d' un romanzo, senza aver sott'occhio se non altro 
l'ossatura di tutto il lavoro. Io vedrò di informarmi su ' di ciò e ti 
farò avvertito del l'occorrente. Intanto ti esorto a continuare, in vista 
specialmente dei due primi corollarj della tua lettera che cioè più si tarda 
più V estro si raffredda e sfuggono le idee già formate, Fa tacere le> insi- 
nuazioni dell'amor proprio e lusingalo colla speranza d'una maggior 
soddisfazione, o per dir meglio, non andare in cerca di scuse per co- 
prire la tua poltroneria e mettiti di proposito a lavorare, come tei pre- 
dicano tutti gli amici. Se con un primo saggio buttato giù in sei ore 
ti sei procurato tanti suffragi, cosa non devi riprometterti dal tuo in- 
gegno ove ti applichi con riflessione e con posatezza? 

Intanto addio. Rispondimi il più presto che puoi e riama sempre 

Pavia, 14 marzo 1826. 

il tuo Mauri. 

Tacendo del Mauri allora giovanissimo, il Sacchi era certo agli occhi 
del Bazzoni un'autorità in fatto di romanzi essendo già chiaro per VOriele 
e per La pianta dei sospiri pubblicati fin dal 1822 e avendo tra le 
proprie carte, compiuto fin dal 1825, il romanzo storico I Geremeì e i 
Lambertazzi che probabilmente il Bazzoni conobbe inedito: accolse il 
Bazzoni le correzioni di stile e di lingua che gli amici suoi gli propo- 
sero ? Forse: certo però lingua e stile rimasero la debolezza maggiore 
del suo lavoro. * 



^ Il dottore in legge Antonio Tommaso Gasparini molto caro al Bazzoni e 
ad altri letterati milanesi: il Mauri gli dedicò Tedizione illustrata della sua 
Caterina Medici uscita nel 1841. 

^ Vane furono le mie ricerche per ritrovare altre lettere relative alla com- 
posizione del Castello di Trezza ; ad ogni modo la lettera del Mauri sulla quale 
riuscii a porre le mani basta a provaro non essere del tutto vero ciò che afferma 
il Gavaleri nel cit, elogio storico^ che cioè, ** il merito di aver procurato alla 
patria la nuova gloria del Castello di Trezzo „ spetti a Giuseppe Ferrari, come 
quello che, condiscepolo del Bazzoni a Pavia, l'avrebbe indotto a pubblicare il 
romanzo sul Nuovo Micoglitore vincendone colle sue insistenze la modestia. SUn- 
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Iniziata la pubblicazione del Caitelio di Trexzo nel periodico milanese 
H Nuovo Siaofflilore,' il saccesao fa cosi rapido e pieno fin dai primi 
capitoli che non tardò ad apparirne l'effetto nel seguente avviso inserto 
nel qnaderno del febbraio 1827 : " L'A. del Cattello di Trezxo deside- 
roso di veder presto nacito in Ince il rimanente di quella sua novella 
in ana sol volta, nò potendo noi, atante l'angaato spazio di qneato gior- 
nale, secondare un tal desiderio che non è solo dell'autore, ma di molti 
leggitori ancora, abbiam divisato di pubblicarla quanto più presto po- 
tremo tatta nnita in na solo volume, corredata anche di un'incisione 
in rame che rappresenta il detto castello, senza però privare della let- 
tura i nostri signori associati, i quali ne riceveranno la continuazione 
nei prossimi quaderni „. Prima ancora adnnqne che se ne esaurisse la 
pnbblicazione periodica, molti leggitori bramavano poter scorrere senza 
indugi l'intiera novella, e, a farli contenti, nel quaderno di marzo il 
Xtiovo Ricoglitore annunciava: " H Castello di Trezza novella storica 
di G. B, B,, Milano, Biella, 1827, in-8 con un' incisione ecc. „. Notia- 
mo di passaggio la modestia, bella in un giovane ventenne, cha non 
consentiva al Bazzoni di mettere in pubblico il suo nome. Kello stesso 
Ricoglitort egli si veniva nascondendo dietro questa sigla abbastanza 
curiosa: G. B. Ba....i. L'edizione accolta con benevolenza dalla critica, 
con entusiasmo dai lettori, andò a ruba, sicché nel gennaio del ''28 (e 
già tutti si deliziavano della lettura dei Promttsi Sposi) lo Stella si vide 
nella necessità di annunciare una nuova edizione " riveduta e corretta 
dall'autore „ accompagnata dal seguente moderato fervorino : " se le due 
edizioni di questa novella, esaurite iu pochi mesi, quella cioó che diede 
il Nuovo Ricoglitore e l'altra tratta dal medesimo con ritocchi dell'an- 
tere, non potessero far prova del suo merito, dovrebbero almeno assicu- 
rare ì compratori di questa 3" edizione che il loro denaro non sarà 
speso alla cieca, provvedendosi ora di un'operetta che da tanti allri é 
stata comprata e letta fors'anche con molto piacere „. L'anno ISSfJ lo 
Stella dava in luce una 4^ edizione e intanto già correva il romatizo 
per Italia tutta trovando altri editori in altre città e uscendo ben pre- 
sto fuori della penisola con bnona fortuna. Una traduzione francese 
ne diede infatti il Baudry a Parigi nel '39; a tale edizione iiccenoa il 
Bazzoni stesso nel suo annuario avvertendo che in grazia di essa il 
suo nome comparve nei Debats del 10 aprile 1841 insieme con quello 



tende però ohe, data la reale amicizia del Ferrari pel Bazzoni, non è da esclu- 
dere elle anah'egli aia stuto tra i primi consigliali del giovane romanziera. 

' Il Nuovo S.icoglitore usciva presso l'editore A. F. Stella, o n'er^ compila.' 
tore e proprietario Davide Bertolatti; nella redazione di esso duveva avere 
parte anche Defendente Sacchi come mosti^ la lettera del Mauri qui riferitit. 
IIIcap.del romanzo dei Bazzoni apparve nel fase, di maggio Jell'auuiiU II 
(1^6), l'ultimo nel fase, di aprile dell'annata III (182T). 
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di tatti gli autori contemporanei, ingleai, spagonoli e italiani.* Una 
prora eloquente del aaccea^o e della popolarità che ebbe il Ceutello di 
Trezza è nel fatto che faronvi artisti i qaali si iapiraroDO ad episodi e 
a acene del romanzo: eoa!, per tacere delle stampe numerose che da 
esso si trassero, & a ricordare nna tela di GiambattisU Cecchini, pit- 
tore venato non privo di valore, la ijuale rappresenta Enzel in atto di 
gridare: '■' ivegliati Palamede. '„ qnando qnesti sta per essere ncciao da 
Aldobrado. Il quadro fu dipinto verso il 1840' ed è probabile che il 
Cecchini non sia stato il solo pittore che rese eoU'arte sna omaggio al 
Bazzoni. Che più? vi fu tra gli ammiratori del Castello di Treezo, chi 
ebbe l'insania di trovarlo preferibile ai Prometsi Sposi *,,, co«a la quale 
non ha certo bisogno di commenti. 

Le ragioni di tanta fortuna furono naturalmente parecchie e di va- 
ria natura: alcune intrinseche, altre estrinseche, alcune più manifeste, 
altre meno, e poiché ad accennarle tutte sarà d'uopo non breve discorso, 
credo opportuno esporre anzitutto l'argomento del romanzo con qual- 
che larghezza. 



L'azione ai iuizia sulle rive dell'Adda presso Vaprio il 25 maggio 
del 1385. Nicola da Mandello " che per esser pingue appellavasi Man- 
iltUone „ (un accorto furfante, che abitando un" iaoletta in mezzo al fiume 
detta appunto la Ca' di Slaudellone, a'iugegoava di far denaro traghet- 
tando con sue zattere dall'una all'altra riva i passeggierì, al quali ven- 
deva anche vino e cibi nella sua capanna), e chiamato prima del tra- 
monto da un acutissimo fischio alla riva del bosco di Concesa, onde 
egli s'affretta a staccare le zattere ed a levare di su quella riva un 



' Nella librerìa dì cftsa mia rinvenni, e ignoro come vi sia pervenuta, un'e- 
dizione cuTÌoaa del VaaleUo di Trezza in-16 stampata a Parigi, in italiano, dal' 
l'editore Trnohy l'anno 1338, la quale, ia complesso, non 6 gran fatto scorretta. 
Il Truoby fu editore internazionale e in an cataloghetto ohe è unito al Ca- 
tullo d\ Trezza, trovo fra l'altro questa indicaziouo ohe mostra qual sorte in- 
contrassero aireBtsro alouni dei nostri romanzi storio): "Li. Sfobzosi, Il oar- 
ralors italiano, oina raecaila di aneddoU, Iralli aloriei, e novelle ecelte, tolte da 
autori moderai, cui it aggianlb (sic) uno iqaarcio inlereiianta di Ettore Fiera- 
moica d'AzHGLiu e la itoria della Monaca dì Monza dì Manzoni e Kobini, Pa- 
rigi, 1834, nn furt volume in-12 de 53) pagos,. E non manca il fervorino edi- 
toriale: " Rocueil ìnteressiLiit, ut qua l'auteur, M. Sforzosi, a écrit aveo la verve 
et l'elaganBa ija'on doit tronver dana un ouvrage de ce genre qui caractérise 
la iittòrature moderne,. Che roba sarà? L'edizione Truchy del Castello di 
Trezza è data oome 5* edizione, ma l'autoro probabilmente la ignorò. 

' Debbo la notizia di questo quadro alla cortesia di Guido Mazzoni. 

* Lo disse, B piissiamo eroderlo perchè molte sono le storture del gusto in 
nrte, il Tonimnseo in uni doUe lettere a G, P. Viemseax pubblicate dal Barbi 
nella .\ti,cclla-nea edita in onore dì A. Graf (Bergamo, 1903). 
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triato figaro a lui ben noto, che "pel suo viao abbroDzato a'avea. avuto 
il soprannome dì Tencio „. Costai, appena sbarcato alla Ca' di Man- 
dellone, ai caccia fra le piante desideroso di nascondersi, e aarra al- 
l'oste -nocchiero di aver visto sulla strada di Vaprio uno stuolo d'ar- 
mati i quali gli bau messo addosso il desiderio di travarsi tosto io 
luogo sicuro. " Crederesti — gli chiede allora Mandellone — che deb- 
basi muovere uu' armata per prender te, o il Carbonaio o i! Bresctanbìo ? 
[due malfattori compagni del Tendo]. Sarà Bernabi che si recherà colla 
sua corte al castello di Trezzo „. — " £ sia chi diavolo si voglia, rispon- 
de il Tencio; se ci trovassero, pensi tn che rimarrebbero dal porre le 
nostre teste in una gabbia di ferro sovra qualche albero ad uso di lan- 
terna per la strada maestra? — Eh si certo, che non l'arcati gran lume I 
— soggiunge Mandellone „. — Mentre cosi parlano vedono " alla som- 
mità della sponda donde era calato il Tencio alzarsi tra le piante un 
polverio,, ma nulla distinguono in causa della lontananza, Poco dopo, 
annunciati da ripetuti fischi e traghettati da un famìglio di Mandel- 
lone, giungono nell'isola i due compagni del Tencio; "Novità, grandi 
novità — gridan essi appena sbarcati — evviva Galeazzo! quel cane 
di Bernabò vien condotto fra soldati al castello di Trezzo a guisa di 
un assassino „ e frale meraviglie degli ascoltanti, narran di aver ve- 
duto, stando celati nel bosco, passare sulla via del castello Bernabò 
Visconti, senza spada nò bacchetta, ben custodito da un drappello di 
armigeri, accompagnato- da un frate e da due giovinetti incatenati, e 
seguito da una paravereda che pareva rinchiudere donne. Il racconto 
del Breacianino e del Carbonaio e accolto da nuovi evviva a Galeazzo, 
perchè anche Mandellone e il Tencio nulla hanno a perdere per la 
prigionia di un principe abborrito per le sue crudeltà come Bamabó. 
In segno di esultanza Mandellone imbandisce ai degni messeri un palo 
di lepri e un pezzo di cinghiale, vivande preziosissime, perché " sotto 
Bernabò l'uccidere una lepre e un cinghiale delle sue caccie era cotale 
misfatto da averne strappata la lingua. „ Ma alla fine della loro cena un 
deo grattai pronunciato dalla sponda di Ooncesa fa metter di nuovo in moto 
la zattera che questa volta porta alla Ca' di Mandellone un frate tutto chiu- 
so nella sua veste di lana a colore olivigno, per modo che " non appariva 
del di lui viso altro che un naso adanco, due occhi neri, e alcuni peli ros- 
sastri che gli ombravano le guancie. „ Mentre il nuovo venuto si avvicina, 
i tre banditi riparano all'ombra di certe piante cresciute in un angolo del- 
l'isola, non per timore del frate, ma perchè scorgono alla riva di Canonica 
scendere verso l'Adda, chiamando il nocchiero, due nomini a cavallo. Ai 
nuovi venati muove incontro Mandellone fatto attento dal loro ricco ve- 
stire e si dà premura di ben servirli. Mentre l'uno di essi, scudiere all'ap- 
parenza, mangia avidamente ciò che l'oste gli pone davanti, e l'altro, un 
giovane cavaliere di bello e nobile aspetto, s^ ne sta invece seduto sn di 
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nn tronco in atteggiamento malìaconico e meditabondo, il frate, che 
dapprima s'era appartato, li fissa un poco con occhio acnto, e poi, avvici- 
natoai, li salata con nn amile Dio vi $alvi fratelli. Al suono della sna 
voce il caTaliere si scuote, si alza, lo serata e allora il frate, con circospe- 
zìoae, lo trae in disparte e levatosi il cappuccio, gli discopre "l'altiera 
testa ricinta da rossi capegli „ di Aldobrado Manfredi, an nobile che si 
era fino allora disonorato servendo Bernabò con coatnmi da sgherro anzi- 
ché di amico. Al cavaliere, che stapisce nel vederlo ricoperto da quel tra- 
vestimento, narra l'arresto di Bernabò avvenuto il 6 di quello stesso mese 
a Porta Gìovia e l' invio del principe, di Donnina de' Porri e dei figli 
Rodolfo, Lodovico, Gtinevra e Damigella al castello di Trezzo sotto la cu- 
stodia di G-asparo Visconti, acerbo nemico di Bernabò. Egli, Aldobrado, 
aveva a stenta potalo fuggire da Milano celato da quelle vesti. A tali 
nuove il cavaliere (che è il prode Palamede de' Bianchi tornato allora 
dai domini di San Marco e diretto a Milano per rivedere dopo due anni 
di assenza Ginevra figlia di Bernabò, che ama riamato) allibisce e vien 
ricordando ad Aldobrado il ginramento, fatto partendo, di riportare ai 
piedi di Ginevra, dopo due anni di gloriose imprese, la spada che ella 
atessa gli aveva cinto. Ma Aldobrado, con ironico sogghigno: "Voi 
penderete, gli dice, appiccato senz'occhi dal più alto merlo delle torri 
di Trozze, prima di satisfare al vostro ginramento. Ginevra ò chiosa 
tra impenetrabili mura; e a cento passi del castello sta indubitata- 
mente la morte rimontate a cavallo ... e andiamocene a Verona „. 

Ma Palamede vuol essere fedele a! suo ginramento anche se lo doves- 
sero gettare nei forni di Monza: chiederà perciò a Galeazzo medesimo 
dì vedere Ginevra e seco condurla sposa in altre regioni. " Lasciatevi 
scorgere entro le porte dì Milano, lo ammonisce l'altro, e vorrei essere 
arrnotato vivo se voi non marcite nella Mala-stalla.' Palamede s' immer- 
ge in capi pensieri e Aldobrado lo sta guatando finché, ad nn tratto, 
rompe Ìl silenzio per offrirgli un mezzo ardito e terribile di rivedere 
Ginevra; egli, che ha visto due anni prima ricostruire il castello di 
Treazo, ne conosce tutti i sotterranei, e fra essi uno avente l'uscita in 
fondo agli scogli dell'Adda e l'ingresso nella cappella dei morti del 
castello. Palamede potrebbe, avvertita in qualche modo Ginevra, pe- 
netrare nella fortezza per quella via rischiosa, e condurla seco, Pala- 
mede accetta il partito con entusiasmo : ma occorrono due uomini esperti, 
capaci di tener ritta una barca fra gli scogli dell'Adda. Aldobrado che ben 
conosce Mandellone e gli amici ribaldi che l'oste ha sulle due rive, gli 
ordina, pena la vita, di procurargli all' indomani i due uomini. Mandel- 
lone, atterrito, risponde di poterli far venire all' istante, e infatti alla sna 



' La celebre prigione eretta presso fa chiesa di San Oaldino in Milano. 
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chiamata ricompaiono in scena i tre sgherri che s'erano appiattati fra la 
piante, accettan l' incarico loro o£Perto e giurano, sul- crocifisso del falso 
frate, fedeltà e segretezza, dietro la promessa di dieci fiorini d'oro. Dopo 
di che Palamede e.Aldobrado s'acconciano a passare la notte nell'isola 
stessa. 

Qaesta l'azione piena dì movimento che è nel primo capitolo. In se- 
guito la scena è trasportata al castello di Trezzo e il lettore è intro- 
dotto nella gran sala alla presenza di Bernabò e dei suoi compagni di 
prigionia, tutti immersi nei pensieri desolati che la triste situazione 
necessariamente suscita: un paggio viene ad annunziare che tutto è di- 
sposto perchè Bernabò, possa, com'è suo costume, recitare le orazioni 
della sera nella chiesa del castello. Tutti infatti, vi si recano, e poi 
sono condotti alle camere loro assegnate da Gaspare Visconti. Donnina 
e le sue figlie vengono affidate alle cure di Gabriella, moglie del Castel- 
lane Tadon Fosco, donna accorta, di modi franchi e gioviali, la quale, 
osservata la profonda melanconia di Ginevra, ne ha pietà e tenta sere- 
narla narrandole di un ariolo, Enzel Petraccio, che abita il castello e 
^ sa tutto e va per tutto, entra ed esce a suo senno dal castello senza 
che alcuno lo possa né scorgere né arrestare. „ * Ginevra a queste pa- 
role sente vivissimo il desiderio di parlare a tale uomo per aver notizia 
del lontano cavaliere a cui ha donato il suo cuore, ma non osa met- 
tere a parte del suo più caro segreto una donna che ancora non cono- 
sce, cosicché quando Gabriella la lascia sola ella ricade nella sua melan- 
conia. L'alba del giorno seguente (cap. Ili) desta alla Ca' di Mandel- 
lone Palamede ed Aldobrado che tosto si accingono alla esecuzione del 
piano stabilito. Per consiglio di Aldobrado, lo scudiere di Palamede 
rimane coi cavalli nell'isola ad attendere il ritorno del suo padrone. 
Questi, con Aldobrado e i tre banditi, si caccia nel bosco di Concesa: 
occorre loro un luogo sicuro ove stabilire una sorta di quartiere gene- 
rale e il Tencio offre senz'altro la propria dimora, vasto e segreto came- 
rone, posto sotto al pavimento di un'antica chiesuola diroccata, sorgente 
nel più fitto del bosco. Qui Palamede scrive colla punta dello stile ba- 
gnata nel sangue una lettera a Ginevra per avvertirla di discendere 
durante la notte, se brama rivederlo, nella cappella dei morti attigua 
alla chiesa del castello : il biglietto ò consegnato al Tencio, che si reca 
in traccia di un garzone spenditore di Tadon Fosco per mezzo del quale 
spera di poterlo far pervenire nelle mani di Ginevra. Ma dopo alcune 
ore di attesa il malandrino ritorna senza aver ritrovato il messaggero, 
né miglior sorte hanno le sue ricerche il giorno seguente. Palamede, 
scorato, perde ogni speranza nel disegno di Aldobrado e delibera di 



* Gli ariolif nota il B., "erano i zingari di quel tempo, cosi detti perchè 
supponevasi avessero potere sull'aria „. 
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ritoraire ìl mattino veatnro alla Ca' di Mandelloae per tentare altre 
vie. Scesa intanto la notte, egli che mal soffre la compagnia dei ban- 
diti, esce dalla tana dfH Oìtvo — tale è il nome del sotterraneo — e 
passeggia smanioso nei dintorni, finché, stanco, si assopisce sni gradini 
del tempio. Una voce cnpa, sommessa e sconoscìnta, lo desta, chiaman- 
dolo per nome, e lo invita a seguirlo per amor di Ginevra. Palamede 
"sprezzator dei perigli e amante del meraviglioso come erano i guer- 
rieri di qael tempo „ , non esita seguirlo per la boscaglia alla luce di 
una fiaccola che lo sconosciuto, " uomo di non alta statura, tutto rac- 
colto in un bruno amanto „ , porta seco. Dopo non lungo tratto di cam- 
mino la guida si ferma e volta a Palamede: "Voi udirete, gli dice, il 
canto di Ginevra a piò delle mura che la rinserrano :mal volle ella creder- 
mi quando le snsurrai che voi le eravate vicino ; io deggio dunque mostrar- 
vi ai di lei occhi. Che se non bastassero le vostre forme ch'ella vedrà lon- 
tane, porgetemi un segno od una parola per cui indubbiamente vi rico- 
nosca „. Palamede, stupe&tto, non osa chiedere spiegazioni, consegna 
all' incognito la lettera che il Tencio gli aveva riportato e va con lui, 
fuori del bosco, verso il fianco orientale del castello tutto illuminato 
dalla Inna. Giunti a poca distanza dalle mura, lo sconosciuto lo lascia 
scomparendo nell'ombra, e Palamede non tarda a vedere un lume al 
verone del castello, ode un dolce canto a lui allusivo e a lui ben 
noto, e infine scorge affacciata al verone la sua donna: nel rapimento 
della passione ò per alzare la voce, ma d' un subito il lume si spegne 
ed egli altro non pnò fare che ritornar al sotterraneo. 

Lo sconosciuto è Enzel Petraccio, nn ariolo o zingaro tedesco ve- 
nuto in Lombardia al seguito di Ernesto il Bavaro: recatosi a Trezzo 
aveva rinunciato alla vita errante e, resosi utile come interprete fra le 
genti del paese e gli alemanni, svizzeri, francesi, normanni di cui sem- 
pre qualche schiera si trovava a Milano e nei dintorni, non aveva tar- 
dato ad acquistare fama di negromante e ad eBsère tenuto, come tale, 
in gran conto dal volgo. Un sotterraneo da lui scoperto nella torre nera 
detta di Barbarotta, che s'ergeva dentro la cinta del castello, gli aveva 
dato il mezzo di penetrare nella fortezza e di uscirne in un modo che 
a tutti pareva sopranaturale : un singolare spirito d' osservazione e la 
conoscenza degli uomini acquistata in Innghe peregrinazioni, giovavano 
a fornirgli il mezzo di mantenersi degno della sua fama di negromante. 
Costui, introdotto da Gabriella alla presenza di Ginevra, coll'ainto di 
abili discorsi aveva presto compreso la causa della malinconia di lei e 
mosso da pietà e simpatia, aveva risoluto di venirle in aiuto. Partito 
dal castello per andare in traccia di un altro ariolo, il quale sapendo 
tutti gli avvenimenti delle persone di corttf di Bernabò poteva fargli 
conoscere le anteriori vicende di Ginevra, . giunse alla Ca' di Mandel- 
lone e quivi trovò lo scudiero di Palamede. Venuto casualmente a di- 
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i con lai, adi presto accenni che gli fecero nascere il sospetto di 
essere sulle traccie di quanto andava cercando, e con accorte domande 
gli venne fatto di sapere esaere quegli lo scudiero di Palamede de' 
Bianchi, cavaliere amante di nna Ginevra. Mandellone, destramente in- 
terrogato aggiunse tanto da indurlo aenz'aìtro a cacciarsi nel bosco di 
Concesa è qni, senza lasciarsi scorgere, visto presso alla lana del Cervo 
nn giovane con una sciarpa azzurra sull'armatura, pensò fosse Palamede : 
rientrato nel casbelto e presentatosi a Ginevra, con parole misteriose 
le predisse l'arrivo del cavaliere dalla sciarpa azzurra, e fatto certo es- 
ser questi l'amante della fanciulla, le promise di mostrarlo a lei sotto 
le murr. Come eseguisse la promessa vedemmo. Il mattino susseguente 
alla notte cosi avventurosa per Palamede, si sparge nel castello di 
Trezzo la notizia che uomini armati si aggirano nei dintorni coli' in- 
tento di liberare Bernabò: causa della voce la comparsa di Palamede 
sotto il verone rilevata da una scolta. La voce, tosto ingrandita dal- 
l'immaginazione dei soldati, pei quali il liuto e il canto dì Ginevra e 
lo scintillio dell'armatura di Palamede si tramutan presto in una serio 
di apparizioni e di voci demoniache, fa raddoppiare la vigilanza di Ga- 
sparo Visconti, getta qualche filo di speranza in cuore a Bernabò, e 
spaventa la povera Ginevra, la quale teme che il suo Palamede non 
possa più avvicinarsi al castello. Ella dà a leggere a Petraccio la let- 
tera da luì stesso recatale chiedendogli consiglio : stupisce Enzel nel- 
l'apprendere che un altro sotterraneo conduce fuori delle mura e ben 
conosce ora per qual cagione Palamede si trovi nella tana del Cervo. 
Temendo per sé e per gli amanti la raddoppiata vigilanza di Ga- 
sparo, sconsiglia la fuga. Ma mentre Gtinevra, esortandolo a mettersi in 
sicuro, gli affida nn fermaglio d'oro contornato di perle e di gemme 
aventi la mirabile virtù d'impallidire qualora ella venisse a morte 
perchè lo consegni a Palamede, ecco arrivar trafelata Gabriella che 
grida all'arido di metter in opera tutte le sue arti e tntti i suoi po- 
teri per sparire sull'attimo, giacché un caporale di lancia, che l'ha visto 
nella notte uscire dalla torre nera di Barbarossa poco prima dell'appa- 
rizione dei demoni intorno alle mura, ha persuaso i soldati esaere lui 
l'evocatore degli spiriti infernali, e una catasta di legno è bell'e pronta 
per arderlo vivo. Enzel sulle prime si perde d'animo, ma caduto il suo 
sgaardo sulla lettera di Palamede, si rinfranca, assicura Ginevra che 
ella lo rivedrà, balza da una finestra in un corridoio e di là si caccia non 
visto nella cappella dei morti, e per il sotterraneo prima a lui ignoto 
esce a salvamento. Frattanto nella tana del Cervo si macchina un nero 
tradimento a danno di Palamede. Il perfido Aldobrado, che s'era offerto 
in aiuto di lui soltanto coli' infame proposito di assassinario nel sotter- 
raneo del castello e rapirgli cosi Ginevra e l'oro che aveva seco, visto 
il suo disegno andare a vuoto per l'impossibilità di far giungere la 
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lettera di Palameie a Ginevra, pensa di trucidare in quel luogo stesso 
il cavaliere per averne, se non la donna, almeno Toro. La lieta avven- 
tura notturna narratagli da Palamede lo conferma nel suo divisamente 
e lo convince della necessità di non indugiare. Associatosi nell'im- 
presa il Brescianino, coglie l'istante in cui Palamede riposa affaticato 
all'ombra delle piante e, avvicinatosi a lui, si accinge a colpirlo ; ma ecco 
che all' improvviso una voce stridente grida dal bosco : svegliati, svegliati 
Falamedel Indietreggiano i due assassini e Palamede, balzato in piedi, 
ha appena il tempo di por mano alla spada che il Brescianino gli è 
addosso e lo ferisce al braccio; ma nonostante la ferita egli si scaglia 
contro lo sgherro e lo trafigge, mentre Aldobrado si getta nel bosco e 
fugge a tutta corsa. La voce provvidenziale è quella dell'ariolo fuggitivo 
dal castello, giunto in tempo per salvare l'a^nante di Ginevra. L'ariolo. 
rimandando a momento migliore ogni spiegazione esorta Palamede a re- 
carsi senza indugio alla Ca' di Mandellone in sua compagnia. Nell'i- 
sola (cap. VI) Enzel fascia con erbe la ferita di Palamede: postisi quindi 
entrambi in viaggio insieme con lo scudiero, l'ariolo narra a Palamede 
quanto ha fatto per lui e per Ginevra, non senza però lasciargli sospet- 
tare ^^ che egli possedesse arti segrete, ma naturali, con cui senza il 
soccorso degli spiriti maligni conosceva gli avvenimenti ignoti „. E 
consegnatogli il fermaglio lo prega in compenso di accordargli la sua 
protezione, non patendo più tornare al castello. Palamede lo assume 
volentieri al suo servizio e con lui si reca a Carsenzago ove chiede con- 
siglio ad un abate suo zio, dicendosi risoluto a presentarsi a Gian Ga- 
leazzo. Fra Baldizone approva, ma poiché Palamede non ha un salva- 
condotto di Gian Galeazzo, gli dà un foglio per il priore del convento 
di San Marco alla pusterla Brera del Guercio^ dal quale potrà avere 
consigli e asilo in ogni occasione. Giunto a Milano, Palamede si volge 
al palazzo del marchese Azze Liprando che a lui giovinetto orfano 
aveva tenuto luogo di padre: accolto con grande affetto dalla famiglia 
del marchese, partecipa coi figli di Azzo al Gran Consiglio radunato per 
udire l'accusa di Bernabò e proclamare la legittimità del potere di Gian 
Galeazzo. A Trezzo intanto, (cap. Vili) l'apparizione di Palamede sotto 
le mura e la susseguente sparizione di Enzel, han dato luogo a molti so- 
spetti e timori, e la conseguenza ne è che Gian Galeazzo, giudicando 
pericoloso che vi fossero a Trezzo due vigorosi figli di Bernabò, ordina 
il trasferimento di Rodolfo a San Colombano, il che accresce la deso- 
lazione dello spodestato principe e i terrori di Ginevra. Ma ben più 
grave couconseguenza hanno per Palamede i sospetti del conte di Virtù, 
perchè quando Azzo Liprando gli chiede Ginevra " il sospettoso signore 
pensò che quella richiesta fosse fatta ad arte per favoreggiare la trama 
d'introdurre stranieri in quel castello,, e lo rimanda con pungenti 



parole. Palamede, desolato e incapace di pazientare come Azzo consiglia, 
vien atimolando con promease d'ogni maniera l'arido perchè trovi il 
mezzo di penetrare nel castello, ma Enzel, memore dei trattamejito che i 
soldati gli volevan fare, non osa suggerire alcnn espediente. Invano pel 
tramite del Priore di S, Marco ai rivolge a Bianca di Savoia e a Cate- 
rina figlia di Bernabò, madre la prima e moglie la seconda del Conte 
di Virtù: Gian Galeazzo è sordo anche alle loro preghiere, sicché Pa- 
lamede è per lasciarsi trascinare dalla passione a qualche impresa di- 
sperata, se "un singolare avvenimento non fosse sorto di mezzo a va- 
riare il destino di lai „. Una sera di novembre Enzel Petraccio, che 
aveva stretto amicizia con molti altri ariolì, tempestari e vagabondi, si 
reca ad una loro adunanza faori Porta Yercellina e là ode ano di esei 
accennare ad un'impresa facile e lucrosa che il bandito detto /rafe rotso . 
(Àldobrado Manfredi) si apparecchia a tentare. Si tratta di assalire 
per via il duca Lodovico di Francia che viene a Milano a stipulare le 
sue nozze con Valentina, e arriva percorrendo la strada di Novara, ac- 
compagnato da pochi cavalieri e senza scorta. Il mattino seguente En- 
zel Petraccio raggiunge Palamede nel momento in cui questi sta per en- 
trare in casa di Gherardo Cappello ambasciatore dello Scaligero e capo 
occulto dei nemici di Gian Galeazzo, e gli propone di maovere ad impe- 
dire l'impresa del traditore Àldobrado. Accolta da Palamede la pro- 
posta con gaTidio, l'ariolo assume da' suoi compagni le informazioni pre- 
cise che occorrono e poi ai mette in vìa col cavaliere. Grazie alla pru- 
denza di Enzel giungono vicino al luogo designato all'assalto senza es- 
sere scorti ed ecco avanzarsi da lungi un gruppo di cinque eleganti 
cavalieri scortanti una paravereda. Ma ben presso il fischio degli as- 
sassini risuona e, . . Palamede si slancia faribondo alla difesa dei pas- 
seggieri, compiendo prodigi di valore, salvando la vita a Ludovico, e uc- 
cidendo il feroce Àldobrado. La riconoscenza del duca procura a Pa- 
lamede un formidabile intercessore presso Gian Galeazzo : infatti Ludo- 
vico, giunto sano e salvo a Milano e accolto festosamente, narra al Conte 
di Virtù l'accaduto e chiede che Palamede in compenso dell'eroismo 
suo abbia Ginevra. Nulla può negare all'ospite Gian Galeazzo e per- 
ciò affida al capitano Giovan Ubaldino il compito di condurre Palamede 
al castello di Trezzo. Ma pur troppo, fra gli uomini d'armi di Ubal- 
dino prende posto un finto scudiere che altri non è se non il fido ca- 
meriere del Conte di Virtù, Ambrogio Lanza, famoso manipolatore di 
veleni: Durante il viaggio l'occhio acuto dell'arido scopre nel conte- 
gno del finto scudiere alcunché di strano che lo trae a sospettare qual- 
che mistero. Giunti al. castello, mentre Palamede passa ore beate al 
fianco di Ginevra, egli non perde di vista lo scudiero e riesce così a sco- 
prire il vero essere ano ; atterrito, non sa a qual partito appigliarsi, ma 
ricordando di aver visto nel cortile nn'erba che bollita col latte può 
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fornire aa ottimo antidoto ai voleoi più potenti, si rassicura alqnanto. 
Tuttavia fa cenno di ciò che potrebbe accadere a Palamede, ma solo in 
modo di metterlo snll'avviso, senza dire l'intiero sqo sospetto nel ti- 
more che il cavaliere, con qaalche atto impetuoso, non abbia a rinscir 
fatale anche a lui. Il giorno seguente, 19 dicembre, Bernabò dati gli 
ultimi avvertimenti ai due fidanzati che devono lasciare il castello, si 
asside con loro e còlla famiglia a mensa, e a mezzo circa del banchetto 
gli vien servita la solita scodella di fagìuoli che egli solo mangiai poco 
dopo dolori atroci lo assalgono. Palamede corre precipitoso in cerca 
dell'ariolo, fruga le stanze, i cortili, le stalle, chiede invano di lui a 
qaaatì incontra ; entra infine nel parco e qni trova una traccia sangui- 
gna che lo conduce alla torre nera di Barbaroasa: nnll'altro. Risale 
allora angosciato e assiste alla straziante morte di Bernabò. Le nozze 
di Palamede con Ginevra vengono poi compiute nel castello della Mar- 
teaana donato da Bernabò a Donnina: " né essi più apparvero alla corte 
del VÌBConte„. 



Un critico anonimo, discorrendo nel Nvavo Ulcoglitore del GasteUo di 
Trezeo fra le altre osjervazioai assennate che intorno ad esso fece, scrisse : 
" questa novella è, amia notizia, il primo esperimento di romanzo storico 
alla maniera di Walter Scott che venne offerto all' Italia, Negli ultimi 
anni vennero pubblicati alcuni romanzi più o meno lodevoli attinti alla 
storia, ma nessuno aveva ancora impreso a calcare le orme del meraviglioso 
8:;ozze9e. Io trovo in questa circostanza un bel titola di lode per l'au- 
tore del Castello di Trezza e credo che in grazia di essa dobbiamo an- 
dar paghi di quanto egli ha fatto, senza pensar molto a quanto per av- 
ventura avrebbe potuto far6„.' Lasciando per ora la questione della 
priorità nella imitazione scottiana, importa qui rilevare che subito si 
riconobbe nell'opera del giovane Bazzoni un frutto dei romanzi dello 
Scott: romanzo itorieo alla maniera di Valter Scott fu definito il Ga- 
ttello di Trezza non appena comparve raccolto in volume e chi conosca 
anche uno solo dei romanzi dello Scozzese può comprendere, por non 
avendo davanti altro che Ìl riassunto da me fatto più sopra, quanto 
esatta sia tale definizione. 

Il Castello di Trezza rivela l' influenza e l' imitazione dello Scott ad 
ogni pagina, nel piano generale come nell'esecuzione degli stessi partico- 
lari, nel modo di impostare l'azione, come nell'arte di svolgerla ; di mo- 
do che il voler ricercare in esso gli elementi seottiaui torna in sostanza lo 
stesso che farne l'analisi minuta. Quando nel '23 11 Bazzoni ebbe il 
primo pensiero dell'opera sua, lo Scott aveva già pubblicati i migliori 

' Cfr. Naovo Ricoslilore, anno IH (1827), pig. 440. 
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Biioi romanzi e quando nel '26 il Nostro cominoiò a scrivere il CaeteUo 
d( Trezza, eran venuti successivamente alla luce Saint Eonau 's veli, 
Redgauntlet, the BetrotAed, the Talisman e Voodstock: il nostro autore 
poteva quindi aver aott'occhio i modelli più suggestivi del genere lette- 
rario a cui intendeva dedicarsi e di quei modelli cominciò infatti a gio- 
varsi per il disegno generale dell'opera sua. Che cosa si propone lo Scott 
nella maggior parte dei suoi romanzi? La rievocazione di un'epoca me- 
diante il racconto di fatti privati accortamente connessi ad avvenimenti 
storici. Orbene tale è appunto il fine propostosi dal Bazzoni nel suo 
romanzo: se l'abbia o non l'abbia raggiunto, è un altro discorso, ma sta 
il fatto ohe tale intento si rivela in modo indubbio iìn dal principio del 
romanzo. Quanto alla scelta dell'epoca bisogna riconoscere che il Baz- 
zoni fa in essa assai felice sia che ne vada dato vanto alla sua accortezza 
o piuttosto al caso che lo condusse nu giorno davanti alle rovine del ca- 
stella visconteo. Era naturale che la saa giovane mente innamorata cosi 
delle cronache antiche come della poesia dei ruderi, e tutta piena delle 
splendide figure storiche palpitanti di vita nelle pagine dello Scozzese, 
alla vista di quelle mura che avevan soffocato i furori disperati del vecchio 
Bernabò, dopo di averne accolto il fasto pazzesco, si chiedesse : perché 
non si potrebbe ridar loro l'antica apparenza, scuoterne gli echi, farle 
in certa guisa parlare? Perchè non si potrebbe circondarle del paesag- 
gio che nn tempo le circondava e popolare questo del popolo che un 
tempo lo popolava e dime gli usi, le passioni, la barbarie ? La Lom- 
bardia nel secolo X(V, 11 castello di Trezzo e in esso racchiuso Ber- 
nabò Visconti; ecco un tema ben suggestivo e tale da non dover frul- 
lare troppo tempo vanamente in capo a un giovane di tede romanliea, 
agli inizi del romanticismo italiano. E in capo al Bazzoni non frullò 
a lungo infruttuoso: diede anzi frutto troppo presto. Difatti se l'as- 
sunto di rievocare la vita lombarda del 400 era un felice assunto, il 
voler accentrare la rievocazione nella figura di Bernabò come quelle 
rovine affascinanti lambite dall'Àdda fuggente suggerivano a gran voce, 
bastava a renderlo difficilissimo. Prescindendo dalla difficoltà che la 
figura storicamente poco nota del Visconti offriva per chi della storia 
avesse volato serbare la serenità scrupolosa, come fare di un principe 
prigione il pretesto della pittura di un'epoca ? Che azione assegnare in 
un romanzo storico-descrittivo a chi rinchiuso fra le mura di una for- 
tezza non doveva lasciarle che morto ? Il Bazzoni vide questi acogli, ma 
giovane e perciò pieno di fiducia nelle proprie forze, creilette di poterli 
superare facilmente, correndo senza avvedersene il rischio di far nau- 
fragio assai prima che non lo meritasse. Accintosi all'opera senza pro- 
fondi studi, senza grandi meditazioni, cercò aiuto a vincere gli ostacoli 
nell'esempio di chi l'aveva preceduto, si fece cioà imitatore, imitatore 
guardingo e non privo di abilità se vogliamo, ma imitatore. Walter 
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Scott intanto, gli porgeva coi soli titoli dei suoi libri un primo utile 
monito al quale il Bazzoni s'attenne fin troppo scrnpolosamente : non 
fare di un peraonaggio storico il protagonista del romanzo. Diasi anche 
troppo perchè à noto che mentre in apparenza i protagonisti dello Scott 
son sempre creati dalla saa immaginazione, in realtà la virtù dell'arte 
sua è tale che nella maggior parte dei suoi romanzi i personaggi storici 

(tengono, contro tntte le apparenze, il primo posto: cosi Maria Stuart nel- 
VAbbot, cosi Elisabetta nel Kenilirorth, Lnigi XI nel Qwntin Durward. 
Walter Scott sentiva che sarebbe stata grave imprudenza l'ostentare il 
proposito di descrivere le età remote personificandole in certo modo nei 
grandi personaggi in esse vissuti, ma nel tempo stesso egli aveva le 
forze necessarie a compiere questo proposito; perciò l'attuò pur soppri- 
mendo ogni ostentazione di esso, velandolo anzi di modeste apparenze.' 
Il Bazzoni per questo rispetto dovette porsi il sno problema cosi: posso 
io far protagonista del mio romanzo destinato a ritrarre la Lombardia 
nel aec, XIV, Bernabò Visconti prigioniero a Trezzo ? L'ardimento 
sarebbe troppo grande dal momento che Walter Scott non osò mai ma- 
nifestarne di somiglianti in modo ben chiaro. E allora ? Allora Walter 
Scott medesimo gli forni la soluzione. Di principi prigionieri ve n' ha 
parec:chi nella serie Thi W'aveHey Nowli, ma i romanzi che ci presentano 
situazioni per qualche aspetto simili a quella di Bernabò rinchiuso nel ca- 

I stello di Trezzo, sono l'Abate, e Cluiiitino Durviart. Nel primo, che è tra i 

più bei lavori dello Scott, Maria di Scozia è prigioniera del perfido Murray 
tr— e langue nel castello dì Lochleven mentre i suoi fidi tentano ogni via 

per liberarla; nel secondo l'astuto Luigi XI à arrestato 6 chiuso in 
una torre da Carlo il Temerario alla cai lealtà si è troppo ciecamente 
fidato recandosi a visitarlo inerme e con volto amico; entrambe le pri- 

Igiouie sano storiche, ma lo Scott le ha con arte e con misura diversa 
circondate da intrighi sentimentali: l'amore dì Orlando Graeme e Cate- 
rina Seytou ussVV Abate, l'amore di Quintino e Isabella dì Croye nel- 
l'altro romanzo. Questi amori sono appunto l'accampato pretesto dei 
due racconti, il tema che il romanziere ostenta per raggiungere con 
I maggior agevolezza i suoi fioi ben più alti. Il Bazzoni, ripeto, non fu 
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' Non ocoorre uua grande conoscoaza dei romanzi dello Scott per convin- 
cerai della cura che egli ebbe &d evitare che, almeno in apparenza, i grandi 
personaggi della storia sì prsaentasaero al lettore come pj-otagociati dulie bus 
Icanhoe e naa Riccardo Cuor di Leone intitolò il suo famoso qna- 
a inglese noi sec. XII; cosi Watierley e non Carlo Edoardo Stuart, 
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sordo all'saempio e pensò di fare anch'egli centro dell'azione l'amore 
di due giovani, connettendolo in qualche modo, strettamente, alla pri- 
gionìa di Bernabò la cai ardna figara poterà cosi ritrarai alquanto nel- 
l'ombra 6 divenire meno pericolosa: ed ecco nascere Palamede e Ginevra 
che, come vedremo, per il loro carattere richiamano namerosi ioDamo- 
rati scottiani, ma per la fnnzioue, ae cosi è lecito dire, che adempiono 
nel romando richiamano sopratatto Rolando Graeme e Caterina Seyton. 
H Bazzoni, imitatore non volgare, doveva naturalmente affisarsi piut- 
tosto nell'Abate, di cui la prigionia di Maria di Scozia è l'argomento pre- 
cipuo, che non nel Quintino Durward dove la breve prigionia di Luigi XI 
non costitaisce se non an episodio. Caterina Seytoa e Kolando Grae- 
me servono allo Scott per distendere intorno all'infelice regina una 
rete di avvenimenti e di avventure, ohe gli porgono via via il destro 
di ritrarre con tocchi rapidi, ma efficaci qaell'epoca cosi caratteristica 
e singolare della storia di Scozia; e lo stesso pensò dì poter fare il Baz' 
zoni immaginando presso alla figura del tradito Bernubó gli amori di Gi- " 
nevra 6 di Palamede. Ma volle essere meno servile che gli fu possibile 
e perciò trasformò il paggio e la fanciulla dello Scott in un prode ca- 
valiere e in nna figlia dì principi, collocando questa accanto a! prigio- 
niero come Rplando e Caterina, e togliendo invece al cavaliere ogni ca- 
tena tranne quella dell'amore. Siffatta libertà assegnata al suo protago- 
nista sentimentale avrebbe potuto costituire un ottimo aiuto e pretesto 
alla pittura dell'epoca: vedremo invece che il Bazzoni ne fece un vano 
Bcinpìo. Ancora; lo Scott aveva posto accanto a Maria i due giovani 
innamorati perché aiutassero validamente gU amici esterni nell'opera 
della liberazione di lei; il Bazzoni, certo per amore di originalità, non 
assegna a Palamede e a Ginevra altro fine che la loro personale felicità, 
riposta naturalmente nel coronamento del loro amore. Che bella figura 
faccia cosi il sno prode cavaliere, il quale non pensa a venire in aiuto 
di Bernabò se non quando vede che nulla ha da sperare per se stesso 
dai nemici di lui, è facile immaginarsi. Ad ogni modo da tatto questo 
si vede che il Bazzoni deve allo Scott non solo l'intento generale del 
suo romanzo, ma anche, in non lieve misura, gli L'iementi principali 
messi in opera per raggiungere quell'intento, E fin qui nulla di male; 
il modello era troppo grande e troppo nnovo perchè il giovane Baz- 
zoni potesse francarsi da esso : era quella l' unica via da seguire 
volendo dare all' Italia un genere letterario che ancora le mancava, 
ed egli ben fece a mettersi per essa. Il guaio fu che non vide del 
tiitto chiaro nel suo modello e dopo di averne preso l'intento e lo 
spirito pel proprio lavoro si lasciò deplorevolmente fuorviare da ele- 
menti del tbtto secondari. Per dirla in breve, il Bazzoni messosi 
al tavolo col proposito di dettare un quadro di quell'età di violenze e 
di tirannie, si trovò da ultimo ad aver disteso poco più del racconto di 
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an amore avventuroso : risaltato di cui egli stesso dovette accorgersi 
perchè non osò chiamare l'opera sua rotnanzo Btorico, come dapprima 
aveva divisato,' ma loLdisse, modestamente, novella itorica. La ragione 
di tale fuorviamento è da ricercare non tanto nell' insufficiente studio 
della storia, quanto nella giovinezza dell'antoie dotato di fantasia viva- 
cissima e per natura assai incline al sentimentale e al romanzesco. 

A che si riduce, nel Castello di Trezza, la rievocazione della vita 
lombarda all'epoca di Bernabò? A pochi cenni qua e là sparsi delle 
superstizioni o faafaliiche varie a cui il popolo crede; appena si ricor- 
dau le lotte e le ingiustizie dalle quali esso è continuamente affiitto, 
appena ai fa menzione di alcuni suoi costumi singolari.' Il Bazzoni ci 
conduce si davanti alla folla di Milano e per giunta in un giorno di 



' Di" un romanzo storico dice nell'annuo ri» d'aver avuto il prìiao pensiero 
l'anno 18-23, non di uaa novella slarica. 

'' A pag. 20 dell'ediz. Soazagno, dalla quale tolgo tutte le citazioni, pur 
avendo sott'oecliio anche l'ediziono dal Nuovo Micoglitort e la 5' ediz, mila- 
nese, è detto ; " Siccome la prigionia di un prinoipa ohe aveva per tanti anni 
signoreggiato, nonclià quella dei di lai oongianti, si riguardava come dq av- 
venimento a cui dovevano concorrerà canse sopranna turali, dioevasi quindi 
averlo preconizzato la comparsa di una cometa a coda sanguigna, e l'easarai, 
come allora divulgarono gli astrologi, congiunti i pianeti di' Giove, Marte, 
Q Saturno nella casa dei Gemini, orasoopo che si credeva fatale ai prìncipi; 
al che s'aggiungeva il pronostici) più potente e terribile del replicato sca- 
gliarsi dei falmini sai Palazzo di Eodolfo figlio di Bernabò,. Quando 1 ladri 
giurano sul crocifìsso fedeltà a Palamede e al £nto frate, il B. commenta: "e 
quei tre.... giurarono, poicliè aobben gente da masnada e ferociasiniB, pure 
era tale in quell'età il fascino della superstizione mista alla più crassa igno- 
ranza che si giurava di commettare i delitti e si commettevano per adem- 
piere al giuramento. „ Altrove, in seguito agli inutili tentativi che Enzel fa 
presso i servì per giangera a scoprire l'amante dì Ginevra, troviamo questa 
cenno abbastanza peregrino; *I servi erano a quei tempi si nmilioento sog- 
getti ai loro padroni, che se questi fossero state persone principesclie, dir si 
potevano piuttosto schiavi cbe dumostloi; eseguendo esattamente qnaoto ve- 
niva loro imposto, si tenevano a tala distanza dai loro signori che ne ignora- 
vano le segrete relazioni o couosceudole non ardivano palesarle „ (pag. 61). Ed 
ecco le brevi lìnee che avrebbero la pretesa di ritrarre l'anima del tempo : "In 
quell'età, meno dal sooiale attrito contusi e rammorbiditi i costumi, i senti- 
menti animavan gli spiriti ed i volti d'ua'aria originale e caratteristica: ma- 
niere fraaclie, risoluta, e fors'anche fiere, lineamenti riseatiti, variati e pitto- 
rici e gli abbigliamenti che davano allo forme an piccante risalto, manifesta- 
vano Io spirito di un secolo incolto, pregiudicato e feroce, ma in oui.parò erano 
passioni ardeatiasime, affetti infrenati e robnsti e un noa so che dì più vivo, 
animato e risentito dello altre suucossive età„. (pag. 109). Quanto alle condi- 
zioni in cui veniva a trovarsi il popolo fra le prepotenze, le ingiustizie, i cam- 
biamenti di goTeroo, e le lotto dei partiti, osse soao, ripeto, a peaa accaanate 
in pochi periodi, aia pure non cattivi, ma iasuffioieati affatto a dare quel qua- 
dro che si desidererebbe e che ia coasìderazìoa£-deì modelli che lo Bcott gli 
offriva si era in diritto di pratoadere. 



passioni e di eataaiasmi mirabilmente atto a porgere gli elementi di 
un quadro potente, ma della folla egli non sa vedere clie la vivace ente- 
rioHtà, non l'anima vaata e multiforme; la folla, a cai lo Scott aveva 
con si fine intuito fatto tanta parte nei snoi libri, qui ò muta; la ve- 
diamo, non la sentiamo. Né gioverebbe il dire che alcuni persoDaggi 
come i tre ladri, Mandellone e Fetraccio, atanuo pare a ttigni&care 
qualche cosa più di semplici personiggi romanzcBchi, perchè quattro 
ribaldi e un ariolo potranno, se ben delineati, rappresentare degnamente 
i bassi fondi di una società, ma non un'intera società e cod essa un'in- 
tera epoca: pur troppo quasi tutti i personaggi del romanzo male adem- 
piono a quella funeione Tappretentativa che sentiamo cosi efGcace nel 
ì'Ivanhoe e nei Promeati Sposi; oasi sono troppo più creature dell'aotore 
di quello che 4ion siano creature dell'epoca in cai l'autore stesso 1Ì ha 
collocati. Ma se nel Caatello di Trezeo la rievocazione ideale dell'età 
può dirsi fallita Io considereremo noi perciò un semplice romanzo d'av- 
ventura e d'intrigo nel quale i personaggi storici aasamono l'aspetto 
di ombre destate contro voglia dal loro sonno secolare in virtù di qual- 
che scongiuro? So, il libro del Bazzoni non é un semplice romanzo di 
avventura in cui i personaggi storici ei trovino a disagio, perchè se 
egli pur imitando lo Scott non seppe ritrarre la vita intima, l'aspetto 
morale e sociale del tempi in cnì si muovono i suoi eroi, seppe però 
mostrarsi degno seguace del maestro in parecchi altri caratteri che aon 
propri del vero romanzo storico: anzitutto nella pittura dei luoghi ove 
i suoi eroi agiscono. Qnale aia. l'arte dello ScoU nella descrizione è 
cosa risaputa; egli ù il vero creatore della descrizione pittoresca tanto 
che un critico francese potè scriverei " sans Walter Scott on ent fait 
moins tòt peut-ètre en Angleterre une place dana les romana pour les 
arbros, le^ nnages, les rochers et la mer „.' Con quanta finezza d'osser- 
vazione egli proceda, come senta la natura, e come fedelmente la ri- 
tragga, non è qui il caso di dire: piuttosto ricorderò che di tali sue 
qualità di descrittore fece non solo uso, ma anche sbuso. Ed è cosa 
naturale, perchè tutti gli artisti molto fecondi tendono ad abusare delle 
doti che posseggono in un grado speciale, non fosse per altro che per 
la poca fatica che loro costa l'esplicazione di esse. Lo Scott però, lo 
sappiamo, non fa solamente descrittore, fu anche archeologo, e nei suoi 
libri l'archeologo unito al descrittore ci diede delle ricostruzioni di 
luoghi, di spettacoli, e di cose, mirabili per colore e per esattezza: chi 
legge sì richiami alla mente almeno la foresta e il castello di Cedric 
aeìVIvanhoe, le montagne e le capanne del Waverley, la vecchia Lon- 
dra di Giacomo I nelle Avventure di Nìgel. E vero che il difetto rile- 

' J. J. JossBRAHD, Le romon anglaìt, leijon d'ouverture au collège de Fran- 
.08, 8 décembre 1883 (oit. dal Maigron). 
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vato nel descrittore è a rilevare anche nell'archeologo, perchè come 
nel descrivere cosi nel ricostrurre lo Scott ahnsò dell' arte sua e 
sparse qua e là colori sbagliati e particolari inesatti: ma nonostante 
gli abusi, i quadri che il suo pennello tracciava erano per il tempo 
suo cosi nuovi e suggestivi, il pittoresco a cui Parte sua dava vita 
aveva tale fascino che gli imitatori di esso dovevan pullulare senza 
indugio in ogni paese. " Le pittoresque, eomme les bonnes diligences 
et les bateaux à vapeur, disse non senza spirito lo Stendhal, nous vien- 
nent d'Angleterre „ e lo stesso si può affermare per l' Italia. I primi 
nostri cultori del romanzo storico, eccezion fatta pel Manzoni, fu- 
rono tanto abbagliati dal pittoresco scottiano che fuori di esso non 
videro salute. Nessuna meraviglia perciò che anche il Bazzoni, il quale 
pure aveva saputo vedere nello Scott qualche cosa più dell'archeologo 
e del descrittore senza riuscire a seguirlo, mostri amplissima l'influenza 
di lui nella parte che fece al pittoresco archeologico; ed è parte sin- 
golarmente larga, tanto da indurre un critico a giudicare il Cestello di 
Trezzo un romanzo archeologico:^ la ragione di ciò va probabilmente 
ricercata nel fatto che il Bazzoni aveva egli stesso buone qualità di 
descrittore e possedeva cognizioni d'archeologo che bramava assai di 
mettere in mostra. 

V è adunque nel Castello di Trezzo un pittoresco archeologico che 
va dalla descrizione dei boschi dell'Adda alla ricostruzione di Milano 
feudale colle sue torri, le sue vie strette e ricurve, i suoi edifici di 
stile gotico, e v' è anche, sempre sulle orme dello Scott, un pittoresco 
di più maniere che appare nella pittura esteriore dei personaggi, nei 
dialoghi, nella forma stessa del racconto ; v' è insomma sparso larga- 
mente e felicemente quell'elemento precipuo del romanzo storico, al 
quale il romanzo storico d'ogni paese dovette tanta parte della sua for- 
tuna, che si suole chiamare color locale. Collocando il centro dell'azione 
nel castello di* Trezzo sorgente su di una rupe cinta per tre lati dal- 
l' Adda, e faceado muovere intorno ad esso il suo Palamede sospiroso, 
il Bazzoni si trovava nella necessità di risuscitare non solo il castello, 
ma anche il paesaggio che intomo al castello si stendeva. In tale non 
facile impresa l' immaginazione, unita all'amore e all'osservazione degli 
spettacoli della natura, lo servi bene di guisa che il lettore è veramente 
condotto da lui sull'erte rive dell'Adda, nel praticello della Ca' di Man- 
dellone, e negli aspri sentieri della selva. Ecco il bosco di Concesa: 
" Foltissimo era quel bosco, formato da spesse ed antichissime piante : 



^ È Giacomo Battaglia nel citato discorso Del romanzo in Italia; il Bat- 
taglia proporrebbe in mancanza di meglio tale nome per designare quei ro- 
manzi di imitazione scottiana nei quali prevalgono gli elementi descrittivi; 
ma non è nome felice perchè può far nascere confusione coi romanzi cosi detti 
archeologici anteriori allo Scott. 
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le querele, gli olmi, i faggi, le elei, qaalcHe pioppo e platano occupa- 
vano i fondi 'paludosi, e si intralciavano fittamente udì rami in gnisa 
da produrre un'ombra denaiaaima. Al loro piede i vepri, le apine, i vi- 
mini ingombravano il terreno; a cai si mescevano, nei aiti umidi, canne 
e giunchi: ne' più silvestri, roae e prnni selvatici. Su pei tronchi aer- 
peggiavaao l'ellera ed altre piante parassite, le qnali in vari luoghi slan- 
ciandosi come le liane da un albero all'altro, attraversavano il cam- 
mino a gniaa dì verde tenda. Qaivì eran piante per vecchiezza cadute, 
altre là si sfasciavano ritte sulle morte radici : tutto insomma nel folto 
di quella selva annunciava che la mano dell'nomo non l'aveva da gran 
tempo tocca „. Non è certo la gran foresta dalle centinaia di qnercìe 
gigantesche dell' ZvanAoe, né è ancora il manzoniano bosco dell'Adda, 
ma è pur qualche cosa che ci lascia vedere quello che l'autore volle 
farci vedere; la foresta non é poi silenziosa, nò priva di abitatori: 
mentre Palamede e i snoi compagni sì avanzano in eaaa, sbucan loro in- 
torno lepri e cerbiatti, svolazzan nccelli e saltellan acoiattoìi. Ho fatto 
cenno della foresta àM' Ivanhoe e dì nuovo la ricordo per osservare 
che, come lo Scott innalza in mezzo ad essa un'eminenza a sorreggere 
gli avanzi colossali di un altare druidico, il Bazzoni colloca nel bosco 
di Goncesa un'antica solitaria chiesuola a mezzo diroccata, ohe giova 
non poco ad accrescere il fascino del paeaaggio. "E sebbene dal aem- 
plice quadro pittorico si debba paaaar anbito al romanzesco colla di^ 
scesa nella tana del Cervo, che è appunto il sottosuolo della chiesa, il 
Bazzoni indugia un momento sulla soglia per narrarci uu piccolo epi- 
sodio, il qnale non ha altro scopo se non quello di dare una nuova e 
felice pennellata al quadro. Appena il Brescìanìno è penetrato nel tem- 
pietto balza indietro urlando : il diavolo! il diavolo ! Tutti ai arrestano 
inorriditi, ma aubìto il Tencio comprende di che si tratta e voltosi al 
Brescianino gli dice: "se tu andassi allo spiedo, siccome io vi metterò 
quest'oggi il diavolo che sta là dentro, aarebbevi al mondo un vigliacco 
infingardo dì meno „ ; e avvertiti i compagni di star pronti colle armi, 
ai caccia nel tempio. "S'inteae nel tempio gridare il Tencio a tutta 
gola, al che succeaae un parapiglia, uno incalzarai romoroso ; indi si 
vide sbucare dalla poi-ta un nero animale zannuto, ed era un cinghiale 
il quale scoperti quo' che fuori lo attendevano, tentò dì arretrarsi ; ma 
il Tencio pungendolo collo stocco nel dorso lo coatrinse ad oacire. I tre 
al di fuori gli furono addosso e il ferirono in varie parti, ma sarebbeai 
tuttavia recato in salvo, ee Aldobrado con un colpo di pietra non gli 
spezzava una gamba, per cui venne a cadere ai piedi del Carbonaio 
che gridando " a me, a me „ gli spaccò il cranio con nn colpo di scure 
vibrato a due mani. "....Male per chi va nella tana del rervo che 
ha le coma di ferro, disse il Carbonaio, accennando la acnre : cosi per 
nn po' di giorni noi avremo l'arrosto „. Ma non basta ancora : le fo- 
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reste non aono soltanto dimora di animali e di malfattori : la snperati- 
zione, viva in ogni tempo, ma viva sopratntto nell'età di mezzo, le po- 
pola di enti sopranatnrali, di apparizioni, di fantasmi d'ogni maniera. 
£ il Bazzoni non lo dimenticò, come non lo aveva dimenticato prìma 
di Ini lo Scott, che dice la sna foresta dell' Ivanhoe teatro alle gesta del 
dragone favoloso di Wantley. Nella tana del Cervo, Tencio fa il nome 
dell' Eremita brwno " Ma che ? di' tu il vero ? esclamò Aldobrado, il. 
qnale al nome dell' Eremita bruno era balzato in piedi atterrito. Qnesta 
è la grotta dell' Eremita brano, di quello spirito spaventoso del bosco, 
di CQÌnarravasi esaere cosi tremendo l'aspetto ? Colui che or prendeva 
le forme di un falco, or di an cinghiale, or di nna vipera per assalire 
spietatamente quei che s'avessero la disavventnra di essere veduti da 
lai prima di scorgerlo ? „ Invano però si cercherebbero nel romanzo 
quelle luQghe e forti descrizioni di fenomeni natnrali che non di rado 
s'incontrano nello Scott: il temporale notturno a cui assiste Palamede 
nella selva è piuttosto ricordato che descritto; cosi la quiete notturna 
che lenisce l'affanno di Ginevra (cap, II) sebbene accennata con qualche 
delicatezza, vorrebbe maggiori pennellate. Tuttavia ecco una breve de- 
scrizione dell'alba di maggio, che non è priva di grazia e di freschezza : 
" Già i primi raggi dell'aurora imporporavano le dentate cime del Se- 
gone e degli altri monti di Lecco e del Bergamasco, e dalla parte del 
Brembo il cielo s'investiva della lucida tinta del crepuscolo, sebbene 
dal lato opposto risplendesae ancora qualche rara stella. Si udiva per 
entro i folti rami degli albori dell'isola uno stormire di uccelletti e 
ano zìrlire di tordi e di allodole a cui si univa un mormorio delle 
foglie per l'alitare d'una brezza mattutina che increspava le correnti 
acque dell'Adda „. In complesso non si pnò far rimprovero al Bazzoni 
di essersi troppo tenuto stretto al suo modello letterario per tutte le 
deflcrizioni in cai nessun speciale colorito medioevale era richiesto: la 
sobrietà nell'uso di esse mostra che egli volle far da sÈ, osservare coi 
propri occhi; non sempre osservò bene e di rado osservò tutto ciò che 
era da osservare, ma non di meno è a tenergli conto di questa sua re- 
lativa indipendenza, la quale doveva poi dare frutti ben altrimenti no- 
tevoli nel Fali:o della rupe. 

Walter Scott, sotto le spoglie argute di Lorenzo Templeion nella fine 
epistola dedicatoria al reverendo dott. Dryasdust che premise all' Ivanoke 
e ohe costituisce, insieme coll'altra lettera al medesimo dottore pubbli- 
cata dal non meno arguto capitano Clutterbuk nelle Avventure di Nigel, 
la, sua are poetica, additando le norme principali a cui s'attiene nella 
composizione dei suoi romanzi, fra l'altro dice: "La torre feudale deve 
estollersi nella debita maestà; i personaggi vestire il costume e il ca- 
rattere del secolo; il lavoro deve rappresentare le particolarità della 
scena scelta a soggetto, colla sua debita elevazione di rocca o precipi- 



tosa diaceaa di cateratta ; anche il colorito va tolto a. prestito dalla na- 
tura. Vuoisi che il cielo sia nuvoloso o sereno secondo il clima, che 
le tinte generiche siano qnelle che dominano in un paesaggio naturale. 
Sino a questo punto il pittore è obbligato dalle regole dell'erte ad una 
stretta imitazione della natura. Kb non se ne esige ch'egli discenda a 
copiarne tutte le minuzie o a dipingere con precisione assoluta gli al- 
beri, le erbe e i fiori, quali si trovano nel luogo, essendo questi acces- 
aort, siccome gli altri della luce e dell'ombra, i generici attributi della 
scena, natarali ad ogni situazione, attributi dipendenti dall'artista se- 
condo che il gusto o il capriccio glieli suggerisce „.' Il Bazzoni intese 
bene il valore di questi ammonimenti, perchè non solo cercò di imitare 
la natura senza cadere in minuzie eccessive, peccando anzi di soverchio 
riserbo, ma curò anche che la sua torre feudale si elevasse nella de- 
bita maestà e i personaggi vestissero il costume, e per quanto seppe, 
il carattere del secolo. Di torri ve n'ha parecchie nel romanzo del 
Bazzoni, ma lo spicco maggiore è naturalmente riservato a qneile che ri- 
costruite dallo sciagurato Bernabò no furono da ultimo la prigione. La 
rìcostrazione de! castello di Trezzo, di cui al tempo del romanziere ri- 
manevano in piedi alcuni avanzi considerevoli, è molto felice. Il Baz- 
zoni vi dispiega belle qualità di osservatore, di descrittore e di archeo- 
logo, in guisa che la'mole di questo vasto edificio dominante i boschi 
dal Lambro all'Adda, colle sue torri e il suo paico vigilato dalla soli- 
taria torre nera di Barbaroasa, si profila netto all'occhio del lettore al 
quale non occorre gran sforzo d'immaginazione per seguire i personaggi 
del romanzo sul ferrato ponte levatoio, sotto gli archi adorni di teschi 
di cinghiali e di coma ramose, nelle vaste sale rallegrate dal sole pe- 
netrante per le vetriate a più colori delle gotiche finestre. Non man- 
cano net romanzo alcune pagine dedicate alle vicEude più antiche del 
castello, ma quantunque nulla abbiano a che fare coU'azione, non ci 
riescono discare perchè misurate e rapide.* Del resto, per dirlo qui di 
passaggio, non è questo il solo punto in cui il Bazzoni cedette alln, 
vanità di far mostra delle sne cognizioni storiche: anche senza parlare 
della biografìa di Gian Galeazzo, della quale dovrò dire più avanti, ab- 
bondano gli esempi da riferire. Qnando Palamede e il fedele ariolo 
stanno per entrare in Milano, il romanziere crede bene di intrattenere 
il lettore sulle modificazioni e trasformazioni della pianta di quella città 
dai tempi più antichi fino al XVI secolo, accennando naturalmente le 

' Cfr. Ivanhoe, trad. dì sdI tasto inglese di Antonio Clgrtcj^etti, Padova, 
eoi tipi della Minerva, 18S2, voi. I, p. la 

' Per la storia del castello e l'architettura di esso cfr. Lciiii I'ebbaiiio, 
Trtzxo e il tua CaiUUo, Kilano, 1867 e anche Biboldi, L' Ingegnere riedificatore 
dtl CatieUo di Trexto toiio Bernabb Visconti (Boll. ttor. della Svinern italiana, 
XXT, 7-9, Bellinzona, 190S). 
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sue storiche vicende.' Cosi quando i dae sunnominati suoi eroi attra- 
versano il borgo di (Gorgonzola, il Bazzoni ci avverte che esso ìiA ana bruna 
torre nella qnale fa rìncbiaao l'anno 1245 Enzo figlio dì Federico II, 
cosa di cni sì scorda il Manzoni qaando il sno Renzo fa a Gorgonzola 
quella poca cena a oreccM tesi ohe tatti sanno. A volte relega la sua 
erudizione in note a pie' di pagina: cosi appunto in una nota ha cura 
di dirci l'origine del nome di Brera del Gìtercio dato a una delle pu- 
sterle di Milano, e in nn' altra e' insegna il motto usato dai cavalieri 
francesi per proclamarsi pronti " a brandire la spada dovunque e contro 
qualsiasi assalto „. Non già che io intenda riprovare tale efoggio di 
erttdizione in un genere d'arte avente lo scopo di ritrarre un' età 
passata; anche in questo ispiratore e modello è lo Scott; ma sarebbe 
stato bene che il Bazzoni avesse seguito anche il procedimento che il 
suo maestro tiene in proposito, drammatizzando, per dir così, la sua eru- 
dizione, facendo cioè che il lettore apprendesse la maggior parte di 
quelle notizie dai personaggi stessi del romanzo e non direttamente 
dall'autore. * In un sol punto il Bazzoni bÌ accorse dell'efficacia di simile 
procedimento ed è là dove, nella visita di Palamede allo zio Fra Bal- 
dizone al convento di Caraenzago, trova modo di farci sapere che in 
quel convento dormì il IO maggio 1251 Papa Innocenzo IV, col mo- 
strarci il suo eroe condotto dal venerabondo abate, a visitare la camera 
fortunata. Singolare è poi il seguente passo della descrizione del tem- 
pietto già ricordato r " sull'avanti della guglietta, in nn campo trian- 
golare atava effigiata a basao rilievo una donna incoronata, rivolta verso 
un'altra figura di cui non ai acorgeva più l'aspetto, ed in giro vi erano 
alcune lettere scolpite che nenuno di loro seppe o si curò di leggere „. 
È questa, come ognuno vede, una mezza drammatizzazione : meno male 
che il Bazzoni non ricorse allo apediente trovato dall'emulo suo Carlo 
Varese, il quale nella Sibilla Odaleta mett« sott'occhio a un suo perso- 
naggio ignorante di epigrafia una iscrizione a mezzo cancellata, la ri- 
porta e la completa, dicendo di averne chiesta l'interpretazione al si- 
gnor Oldòuck, " l'antiqnario del famoso Walter Scott, attesa la impa- 
reggiabile sua perìzia nel diatinguer le vere monete antiche dai vecchi 
soldi dì Scozia .' ■ 



' Della storia dì Kf lUno il B. fu sempre stad io sissi mo : lesse con molto 
amoro i cronisti della sua città, e della, sua città conobbe assai bene tutti i mo- 
numenti, anche i più dimenticati. Di tale suo studio restano a. documento 
La Beila UiUìU degli Spadari, un graaioso articolo Milano dall'alto dtlVaguglia 
del Duoiao e l'almanaoca cnrìoBO Milano ne' lecoU pattali, pubblicato pel 1328. 

' Tipico per questo rispetto, nell'opera dello Scott, è tutto intero Tke An- 
tiquari/. 

' Cfr. Sibilla Odaleta, romanzo storico dina italiano. Firenze, Yeroli, 1831, 
p. 236. 



Tornando alla ricos trazioni archi tettoniche, per così chiamarle, dal 
nostro romanzo, ecco come è deaeritta Milano di aera, qnando dopo di 
averne da Innge contemplate le torri, le cnpole e le mnra, Palamede 
vi entra coi due snoi compagni: 

" Già la Bara a'avanzftva, e appena gli nltimi raggi del crepuscolo 
vedeansi leggermente rischiarare 1 tetti delle alte case e la sommità 
dei bruni campanili e delle chiese: pochi paaai dentro la Pnaterla a si- 
nistra, folte piante, avanzo dell'antica Brera, cingevano il piccolo con- 
vento degli Umiliati, che stava ove ora s'inalza il Palazzo delle Scienze 
ed Arti; più avanti ai apriva la eoBtrada, che s'internava ristretta fra 
alte case, le cni sporgenti tettoje ne anmentavano l'oscurità ed offriva 
in quell'ora più l'aspetto di un sotterraneo che d' ima vìa cittadinesca. 
In quella strada, precedati dall'arido, posero i cavalli Palamede e lo 
scudiero, rallentandone il passo, perchè essa era, come tutte le altra di 
Milano, piena di inciampi e di bnche, e nella notte pericolosiaeiina. 
Non iscorgevasj luce alcuna, fuorché quella di qualche rado lume che 
^edevasi trasparire qua e là dalle finestre di alcune elevate case; po- 
che persone, di cni non si scorgeva che in nero !a forma, vedevansi 
entrare ora in nna, ora in altra delle porte che erano per la maggior 
parte già chinsa. Al terminare della contrada di Brera la strada s'al- 
largava innanzi ad un monastero che ara detto la Casa delle T.'miliate 
di Biasonno; poscia restringevasi tosto alla chiesa di San Silvestro e 
continuava cosi ristretta sino a Santa Maria della Scala, che Palamede 
stupì di scorgere inalzata, non essendosene, quand'egli parti, c!ie poste 
le fondamenta per ordine di Regina della Scala moglie di Bernabò ... 

Ma le vie strette e piene di inciampi e di buche sembrano mutar 
aspetto in pieno giorno qnando vi si riversa una folla variopinta e festan- 
te : " per tutte le molte strade che conducevauo da Sant'Ambrogio al Car- 
robbio di Porta Ticinese, di là per San Giulio alla piazza del Broletto 
nuovo {ora dei Mercanti) era un'onda di popolo innumerevole... quel 
luccicare dell'oro e delle gemme, lo splendore delle vesti per le finestre 
ed i balconi, che si prolungava variamente lungo le pareti delle con- 
trade, otteneva vivace risalto dal contrasto che vi facevano i bruni co- 
lori delle rozze muraglie delle case, delle chiese, dei palazzi, le quali 
ove erano costrutte di pietre le aveva il tempo annerite ed ove formate 
di mattoni, si lasciavano senza intonaco, che cosi volea l'uso dei tempi: 
quindi gli edifizi nuovi rosseggiavano e i vecchi imbrunivano a norma 
dell'età rispettiva „. Ma il BEizzoni con si contenta di osservare le case 
dal di fuori, penetra anche nell'interno di esse e sebbene non vi si sof- 
fermi a Inngo, sa descrivere con sufficiente esattezza il palazzo costrutto 
da Azzone Visconti e scelto come reggia dal Conte di Virtù; lo splen- 
dido palazzo colle sne stanze ricchissime di fregi, la magnifica sala 
della Gloria, i giardini, il laghetto e 1' uccelliera, tutto è dipinto o se- 
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gnato COQ pocbi tocchi efficaci. La snggeatione dì nn tale ambiente è 
accresciuta dall'aspetto delle figure che in esso si muovono: la folla 
nelle strade, la corte ducale nel palazzo. Qìk avvertii che il Bazzoni 
non seppe vedere come 11 maestro suo l'anima della moltitudine ; ma, l' ho 
pure avvertito, seppe però vedere e rendere con artistica evidenza l'a* 
spetto malticolore di essa. Se le citazioni non fossero già troppe, tra- 
scriverei volontieri la pagina che dipinge la folla diretta al Broletto 
per assistere alla riunione del Oran Contiglio: è una pittura vivace, 
sebbene concisa, perchè, conviene insistere in questo, il Bazzoni volle 
e seppe evitare il difetto che non di rado incontriamo nelle descrizioni 
dello Scott; la riproduzione troppo minuta dei dettagli, la qnale, quando 
non à fatta con arte delicata ed attenta, ingenera stanchezza e, anziché 
chiarirla, offusca la visione di chi legge. Lo Scott fn, lo ripeto volon- 
tieri, un grande descrittore e raggiunge talvolta il culmine dell'arte 
sua dandoci non solo la viiione dell'oggetto descritto, ma anche la vi- 
vijtcatsione per cosi dire dì esso. Senonchè l'arte dello Scott, pericolosa 
per lui stesso, era pericolosissima per glì imitatori, e il Bazzoni accor- 
tosene, rinunciò di proposito, nel suo romanzo, alle descrizioni che si 
sogliono dire analitiche, contentandosi di presentarci le cose nelle loro 
linee principali e caratteristiche: e bisogna riconoscere che in ciò riuscì 
bene, perchè se non ci dà mai la vera vivificazione dell'oggetto, ce ne 
porge però quasi sempre la visione, merito che non parrà tanto piccolo 
a chi conosce quanto sia arduo guardare le cose in guisa che le linee 
principali e caratteristiche, ed esse sole, si imprimano in noi con quella 
evidenza e nitidezza di contorni senza le qnalì vano è sparare di rag- 
giungere poi la voluta potenza di espressione : sulla sagace concisione 
dell'arto Bazzoniana ci converrà del resto ritornare. Noi vediamo adun- 
que passare per le vie strette e tortuose di Milano, sotto le finestre af- 
follate di donne e di faucinlli, una moltitndine quanto più varia e pit- 
toresca immaginar si possa: nomini d'arme, nobili, artigiani, frati, dot- 
tori ; elmi e corazze frammifichiate a pelliccio, a gnamelli, a Baioni, a 
toghe d'ogni forma e colora. Il quadro si arricchisce di nuove figure 
col passaggio dell'Arcivescovo che si reca al Qran Consiglio seguito da 
ano splendido corteo: membri del Consiglio, consoli di gìnstizia, ma- 
gistrati d'ogni grado, priori, abati, i gonfaloni delle sei più importanti 
porte, le nuiveisità delle arti ecc. ecc. Peccato che alla rievocazione 
viva del medioevale spettacolo, non faccia degno riscontro la rievoca- 
zione drammatica dell'adunanza consigliare a cui il corteo muove: il 
Bazzoni ne dà conto in brevi periodi; chi conosce lo Scott pensi quale 
potente scena egli avrebbe saputo trarre dalla sola lettura dell'atto di 
accusa di Bernabò. E la corte di Gian Galeazzo? Carlo TencEi, nel dì- 
scorso sugli scritti del Bazzoni già citato, pone fra gli episodi " pieni 
di vita e dì brìo e fatti per allettare la fantasia popolare „ le feste alla 



corte di Galeazzo. In realtà le fette si ridaeono ad usa ed è quella 
in cui al Conte di Virtù ai presentii, ospita improvviso, Ludovico tìi 
Turenna, ma poiché il Bazzoni ci avverte che adunanze festive simili a. 
quel!' una solevano aver laogo ogni aera, possiamo menar buono al cri- 
tico milanese il ano plurale. Ciò che dobbiamo però avvertire si è che 
nella descrizione della festa troviamo elementi atti ad allettare non solo 
la fantasia popolare, ma anche quella delle persone colte. Difatti il 
Bazzoni non s'accontenta di porre attorno a Galeazzo e alla sua fami- 
glia uno sciame di cavalieri e di dame sfolgoranti di ori e di vezzi 
sotto la bella volta istoriata della gran sala della Gloria, ma vi racco- 
glie anche legulei celebri come Ottonello Discalzo, ambascìator del Gron- 
zaga, giovani gaorriori come lo Sforza e Braccio da Montone, poeti co- 
me Matteo Selvatico, architetti come Odoardo Balbi milanese e Nicolò 
de Selli aretino disputanti con un Gamodia, famoso maestro alemanno, 
intomo... a che? intorno a un futuro gran tempio gotico, il Duomo, 
Questi nomi non sono certamente atti ad allettare la fantasia del po- 
polo: la fantasia del popolo trovava, e potrebbe ancora trovare, di che pa- 
scersi nella pittura delle ricchezze della sala, nella pompa dei costumi 
e nei ritratti dei principali personaggi. Ciò mi trae a dire del pitto- 
resco nei personaggi a cui ho già più sopra alluso : e anzitutto del pit- 
toresco eateriore; poiché nei personaggi dei romanzi storici scritti sotto 
l'inSaenza dello Scott è a distinguere il pittoresco esteriore dal pitto- 
resco interiore; quest'ultimo derivante sopratutto dall'immaginazione 
del romanziere, sìa pure riscaldata dallo stadio della storia, quello so- 
pratutto dallo studio della storia quantunque anche l' immaginazione 
possa avervi parte. 

Uno dei canoni d'arte a cui Walter Scott maggiormente ai tien 
stretto per ciò che riguarda i suoi eroi, è la pittura esatta e minuta dei 
loro abiti, del loro Etspetto, in una parola del loro esteriore ; lo udimmo 
ditatti più sopra affermare che nel romanza storico i personaggi devono 
vestire il costume e il carattere del loro tempo. L'applicazione del suo 
canone è cosi severa che pressoché impossibile riesce additare in The 
Waverley-NoveU un personaggio di qoalche importanza le cui vesti non 
ci siano debitamente descritte. La ragione si comprende facilmente : 
artista vero e grande, lo Scott nelle sue rievocazioni di età morte da 
un pezzo non poteva, dipingendo gli nomini vissuti in quelle età, non 
dipingere anche la foggia dei loro abiti senza che ne scapitasse assai 
la fedeltà e la vivacità dei suoi qnadii. Inoltre lo Scott fu, tra l'altro, 
introduttore e perfezionatore di una nuova maniera di caratterizzare i 
porat^naggi facendoli vivere non solo nelle loro azioni e nella loro fi- 
gura morale, ma anche nei loro lineamenti, pregi, e difetti fisici, con 
un'arte che prelude meravigliosamente all'arte verista moderna. Come 
avrebbe potnto adunque trascurare gli abiti a cui tanto deve il nostro 
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aspetto fisico ? E come ad un conoscitore della natura nmana coel fine 
e sagace avrebbe potuto sfuggire la relazione che sempre esiate fra il 
modo di vestire di una persona e i! carattere di essa? Vi sono perciò 
nei aaoi romanzi personaggi che noi non sapremmo immaginare privi 
degli abiti di cui egli li veste ; così Luigi XT nel quale il buon Quin- 
tino Durward non vede che nn piccolo mercante villereccio, Leicester 
splendido sempre sia esso alla corta di Elisabetta o a Cnmnor fra le 
braccia della sna dolce Àmy, Guglielmo de la Mark colla sua pelle di 
cinghiale, Dominus Sampion coi suoi abiti stravecchi che mata, senza 
avvedersene, solo qnando. . . qualcuno mosso a pietà soatitnisce ai suoi 
cenci nuove vesti.' Gualtiero Scott diede in tal maniera i modelli di 
un pittoresco non meno malioso di quello dei suoi castelli e dei snoi 
paesaggi scozzesi e aprì una via per la quale si precipitarono con ar- 
dore non solo i cnltori del romanzo storico, ma tutti i romantici d'ogni 
paese, facendo, come sempre accade, del sno procedimento meglio che uso, 
abuso, e abuso grande. Il Bazzoni non doveva evidentemente sottrarsi 
anche per questo rispetto all'influenza dello Scott e accrebbe colla de- 
Bcrisione dell'esteriore dei suoi eroi il color locale del sno romanzo. 
Tntti i personaggi principali del Castello di Trezza, ci sono dipinti nel 
loro aspetto con sobrietà, ma non senza evidenza. Con sobrietà, dissi, 
e insisto su questa parola, perchè nessuna delle sue pitture è tale da 
ingenerar tedio, anzi, ve ne sono di quelle aaaolutamente troppo con- 
cise. Fermiamoci per es., su Bernabò : noi lo intravvediamo per la 
prima volta nel racconto del Brescianino e del Carbonaio avanzare verso 
il castello in mezzo alle lancia " coverto d'un abito cremisino, col so- 
lito suo cappuccio in testa. . . senza spada uè bacchetta, le braccia in- 
crocicchiate al seno e il capo piegato quasi dicesse orazioni „. Qualche 
cosa c'è senza dubbio in questo ritratto, specialmente in quel solito cap- 
puccio senza il quale ehi conosca un poco i cronisti milanesi non può 
immaginare la figura di Bernabò;* ma è d'uopo convenire che non c'è 
molto di netto o di precino, tanto meno poi di pittoresco. Ritroviamo 
Bernabò nella maggior sala del castello di Treazo la sera del sno ar- 
rivo; "sopra nn seggiolone si assiss Bernabò, rigettando dalla testa la 
pelliccia d'ermellino con cui di consueto si ricopriva; pingue era la sua 
persona, aveva elevata e calva la fronte, bianchi i capelli che ne vela- 
vano le tempie, oblungo il viso ed i lineamenti marcati e severi „. Qui 
vediamo profilarsi la testa del principe, ma il sno costume resta nel- 
l'ombra dalla quale non esce mai in tutto il romanzo. Qualche maggior 
evidenza ha invece la figura di Gian Galeazzo colla sua " sopra veste 

' Questi eaempi si potrebbero oon tutta facilità moltiplicare. E le donne? 
Quale affascinante coorte 1 

" Tedi del resto il ritratto di Bernabò inciBo nelle File dei 12 Viaeonti del 
Giovio. (Milano, Bandalli, 1645) che il B, ebbe probabilmente aotfoooliio. 



di drappo d'oro, sulla quale, al petto, ricamata a brano, vedevaai la 
serpe spirale di cui formavano gli occhi due grossi mbini „ ; ma uep- 
pur questa può dirsi pittara 8iifficieii.te come aouo inveee qaelle di 
Caterina Viscooti, di Valentina e di G-ìnevra. La sobrietà poi appare 
non soltanto nella omi-^sione dei particolari minuti tanto cari allo Scott, 
ma anche nell'nM saggio della pittara. Nel I capitolo noi troviamo al 
un ritratto molto felice del Tencio, ma invano vi cercheremmo quelli 
del Breacianìno e del Carbonaio che lo Scott avrebbe difficilmente omessi. 
Il Bazzoni pensò che per il color locale bastava descriver uno aolo dei 
ladri, e non ai può dire che tibbia pensato male. La preoccupazione 
del color locale però lo trasse ad ostentazioni fuori luogo ; cosi mentre di- 
mentica il costume di personaggi che hanno qualche posto nell'anione, 
come per es. Mandellone, ai sofferma a dirci come vestivano alla corte 
di Gian Galeazzo lo Sforza e Braccio da Montone che nell'azione non 
hanno parte alcuna. Cosi dimentica il costume di Ludovico di Turenna, 
ma ricorre all'espediente di fare dell'ospitale Azzo Liprando un Vica- 
rio di provvisione per aver modo di descriverai l'abito scarlatto a fiori 
d'oro che i nobili insigniti di tale carica portavano. Le cure maggiori 
sono riservate a Palamede, del quale son dipinte con ampiezza insolita 
di particolari le vesti e le armi: lo stesso Enzei Petraceio, figura che 
ha tanta parte nell'azione, ed è una creazione abbastanza originale, non 
ha per sé che poche righe. E però vero che esso sono molto significa- 
tive : "era nn uomo di non alta statura, tutto ravvolto in un bruno 
ammanto che gli si ravviluppava sino al capo : aguzzo aveva il mento 
e coverto da una ciocca di peli ; larga la bocca ; protendenti ma scarne 
le mascelle; gli occhi assai incavati „. Un periodo basta a ritrarne 
gli abiti '. 

Anche dai pochi esempi riportati ai comprenderà facilmente che ac- 
canto ai costumi il Bazzoni non ha dimenticato, seguendo l'esempio 
aoottiano, di tratteggiare le fisonomi© e le caratteristiche personali dei 
suoi eroi : egli non si contenta mai di ricorrere ad espressioni vaghe e gene- 
riche, come era uso di quasi tutti i romanzieri anteriori allo Scott, ma ci 
mostra i rossi capelli di Aldobrando e le //uancie macro di Fra Leonardo 
(il confortatore di Bernabò), come i grandi occhi azzurri e le treccie 
bionde di Ginevra; il ghigno del Lanca, come il sorriso malioso di Va- 
lentina. È a deplorare solo che all'aspetto esteriore felicemente ritratto 
non corrisponda, altrettanto felice, la pittura dei caratteri. Ma di ciò 
più avanti: ora continuando la nostra analisi, osserviamo che il Baz- 



' "Questa singolare persona vestiva calzoni dì una foggia particolare, a 
color nero, e rannodati al confine del piede ; talvolta portava un mantello e nn 
cappello a larghe falde, e tal altra un guarnollo cnn cappuccio, da cui ìe guan- 
eie sporgenti e gli occhi da gufo ricevovano ano stravagante risalto „ (pp. 59-60). 
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zoni ha derivato dall'arte soottiana nn altro pregio assai degno di nota : 
il dialogo. Che cosa sia il dialogo nello Scott bea sanno i suoi lettori, 
coaa fosae prima di Ini il dialogo nel romanzo di tntte le nazioni sanno 
gli stndiosì delle letterature comparate. Lo Scott ha portato nna specie 
di rivolazione nell'arte narrativa, sostituendo al racconto freddo e com- 
passato nn racconto pieno di movimento, di freschezza, di colorito; nei 
aooì personaggi, nelle gas scene, non manca mai né la vita né il calore, 
e se nella descrizione egli spiega qualità preziose dì osservatore, nel 
racconto fa prova di non meno preziose qualità drammatiche. Il dia- 
logo fu detto giustamente il suo vanto sommo, e forse non esagerò chi 
non volle riconoscergli in esso altro rivaie che lo Shakespeare: ' si può 
dire che lo Scott ebbe la passione del dialogo, tanto è largo e continuo 
l'uso che ne fa: dialogo mirabile per naturalezza ed efficacia; felicissi- 
mo sempre, sia che fiorisca arguto sulle labbra di principi e di dame o 
sgorghi bonario dalle labbra di onesti borghesi e di nmili donzelle; sia 
che s'infiammi nel cozzo di terribili passioni o si snodi agile nel pet- 
tegolezzo di paggi ciarlieri e di popolani oziosi. E l'effetto? L'effetto 
è di far brillare come lame al sole i caratteri dei suoi personaggi, di 
ritrarre costumi e usanze a colori indelebili, di scolpire anime e tipi 
nella mente dei leggenti, di affascinare gli imitatori. Tra questi, dissi, 
il Bazzoni. 

Quasi tutti i critici che si sono occupati del Castello di 'l'reeeo dai 
contemporanei, come il Tommaseo, ' fiao ai più recenti come il Mazzoni,^ 
hanno rilevato il poco spazio dal Bazzoni concesso ai dialoghi: e per 
vero, avuto riguardo allo svolgerai dell'azione e ai molti episodi dram- 
matici a cui egea dà luogo, il rilievo ò giusto ed opportuno. Clià ebbi 
occasione di indicare una situazione da cui lo Scott avrebbe saputo 
trarre grandi effetti giovandosi della forma drammatica, e potrei senza 
molta fatica aggiungere ad essa parecchie altre : * numerosissime poi sono 
le situazioni in cai il dialogo viene, non appena iniziato, subito sosti- 
tuito dal racconto in terza persona, e non meno numerose quelle in cui 
il dialogo sboccia, per dir cosi, dal racconto per rintauarvisi prontamente 
dopo poche battuta. Come spiegare una sì fatta parsimonia che costi- 
tuisce un difetto del romanzo e grave assai? Giacomo Battaglia, nel più 
volte citato discorso sul Somanzo in Italia ricordando che la scuola ro- 



> È il Maiohoh, op. eit; pag. 225. 

' T^eWAnlolagia prima e poi nel Dizionario Eitetico, parte II, MilaDO, Pe- 
relli, 1860. 

' Cfr. VOitocenio oit., p. 294. 

" Si vedailraooonto del colpo di stato di Gian Galeazzo, il colloquio di EozeI 
xollo scudiero di Palamedo (la situazione è tale ohe lo Scott ne avrebbe tratto 
un pioao^o oapolavoro del genere), il colloquio Enzol-Ginevra nel oap. IT, l'in- 
contro di Lndovioo di Tu rena a con Gian Galeazzo eco. 
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mantica Tolera il vero, voleva la realtà, ma " aua realtà splendida ed 
attraente, naa. realtà clie parlasse alla fantasia „ aggiungeva: " ciò spiega 
perchè il romanzo fu da principio solameote archeologico. In quella 
vasta esumazione del Medio E70, iu quella minuziosa ricostruzione di 
un'epoca brillante e pittoresca nel sua diaoriine, l'arte per esaere arte 
non aveva quasi biaogao di uscire dalla realtà e di farai inventiva: le 
bastava descrivere, le bastava aggirarsi fra castelli e ruderi antichi e 
dipingere il tutto con evidenza e brio narrativo... e cÌ6 spiega anche ■ 

perchè nei primi romanzi di questo genere l'elemento drammatico ò af- 
fatto subordinato al racconto e scarsissimo ò il dialogo, siccome può ve- 
dersi nel Qastello di Treazo „. C'è del vero in queste parole, ma io du- 
bito che la ragione del dilètto di dialogo sia proprio quella sola addi- 
tata dal Battagliai lo Scott appartiene pure alla scuola romantica, lo 
Scott volle pure esamare il Medio \Ìvo, ricostrurre minuziosamente epo- 
che brillanti e pittoresche e tattavia non dubitò di fare (e come !) l'arte 
ana' inventiva nel senso che il Battaglia dà a questa parola. Perchè non 
poteva fare lo stesso il Bazzoni che allo Ssott sì ispirava per tanti altri 
elementi dell'opera sua? La ragione principale per me, ó un'altra: ab- J 

liamo già veduto più sopra che per certi rispetti il Bazzoni à imitatore I 

canto e misurato, ma è giusto aggiungere ora che nella sua cautela e " 

misura non sempre par di vedere l'effetto del desiderio di essere erigi- , 

naie, bensì, tal volta, anche l'effetto della paura di non riuscire degno 
del modello. Auch'egli senti tutta l'importanza e l'efficacia del dialo- 
go, ma inclinato a credere col Tommaseo che " quel mettere a fronte g 
una dell'altra dne persone e far loro dire tutto qual che direbbero in 
un dialogo vero è sforzo molto spesso impossibile a ben riuscire „,' du- | 
bitò delle proprie forze e si accontentò dì quello che credette indispen- ' 
sabile. Dubitrò delle proprie forze: tattavia a giudicare da quel poco 
che fece, saremmo quasi tentati a dire che abbia avuto torto restando in 
quel dubbio : alcune delle poche battute che ì suoi personaggi qua e là 
si scambiano son felici assai e forse il lettore accorto l'ha già notato in 
quel pochissimo che finora ho riportato : felici sopratatto quelle che han- 
no lo scopo di contribuire al color locale o pittoresco cho dir si voglia, 
della scena. Il breve dialogo fra Tencio e Mandellone, di cui ho già ri- 
ferito qnalche tratto, è nn esempio discreto di quanto vengo affermando. 
S'ella tarla del Cervo quando Tencio ha finito di raccontare ridendo 
le prodezze dello zìo suo Guandaleone, il terribile Eremita bruno, " e dove 
trovasi adesso codesto terribile Gaandaleone ? „ domanda Palamede — 
" qui sotto, risponde il Tencio pereotendo con un piede il terreno, ma credo 
che il diavolo si porti via le ossa ad una ai una perche veggo qui ogni 
giorno abbassarsi il suolo „. Non può certo negarsi che questa induzione 



' Cfr. Il CatUlto di Treixo in Dtiion. Estelko, farte II (Milano, Porelli, IBM]. 



del valente Teaeio non sia pittoresca. Pra coloro che parlano in modo 
caratteristico è Aldobrado: ecco ciò che egli dice di Mandellone e. Pala- 
mede: "Sono vari anni eh' io conoaco questa isola e ae Bernabò ora non 
fosse prigioniero, dovea questo grosso bue di Mandellone, al primo vil- 
leggiare di qnel principe, dileguare sull'ecnleo, come le lepri che egli va 
rubando e mettendo allo spiedo „. Questo parlar energico, infiorato di 
paragoni tolti in genere al regno animale, rivela ancor esso l' influenza 
dello Scott, i cni dialoghi sono ricchissimi di tali comparazioni, le quali 
però, alla loro volta, à doveroso ricordarlo, accasano l'influenza d^ha- 
keepeare: dallo Scott passarono naturalmente ai suoi imitatori. Nel 
nostro ne troviamo già alcnna abbastanza peregrina. Mandellone, per 
esempio, volendo dare un'idea del potere sovranaturale di Enzel dice: 
"standosi di qni, ei sa vedere le cose che avvengono a Milano cosi 
chiare siccom'io dalla sponda veggo un temolo nel fiume „. "E il lin- 
guaggio degli aridi nella loro tenebrosa riunione? "Ecco una nuova 
volpe che viene al co^o — disse una ranca voce rivolta ad Enzel, appena 
questi fn colà entrato — Nuova a questo covo, egli rispose, ma vecchia 
per ì pollai e le lepri „, — À compensare però in certa qual maniera il 
lettore che è costretto a deplorare ad ogni tratto l'interruzione di dialoghi 
ben avviati v'è qualche punto in cui la mano dell'autore si posa in giusto 
momento sulle labbra dei suoi interlocutori ; così quando nella cena di 
Enzel e del Lanza il primo teme di mangiare fagiuoli avvelenati (la breve 
scena è tra le più belle del romanzo) e provoca colle sue parole l'avvele- 
natore a questo invito: "mangiane scudiero, mangiane ancora: il sale che 
vi è sparso non fu liqnefatto sui mìei carboni ,„ è naturale che parole si- 
mili togliessero all'ariolo ogni volontà di chiacchierare e opportunamente 
il Bazzoni riprende la narrazione in terza persona. Come i dialoghi, sono 
poco numerosi i discorsi o parlate ampie di un solo personaggio delle quali 
spesso si sente qua e là la mancanza, mentre quelle che s' incontrano non 
sono sempre soddisfacenti. Il loro difetto maggiore ò nel linguaggio 
che non suona mal acconcio alla condizione del personaggio che parla; 
come ritenere, ad es., naturali in bocca ad un Tencio frasi e periodi di 
questo genere : " io non sapea per il timore dove mi fossi, ma egli pren- 
dendomi per mano fecemi entrare nel bosco e qui mi addusse dove mi 
rinfrancò, mi ristorò e palesatomi il grado di parentela che a ini mi 
univa, essendo io figlio di sua sorella, mi significò qual fosse il modo 
di vita a cui dovevo accostumarmi „ ? Eppure la parlata di Tencio a cui 
tolgo la citazione è quanta di meglio per pittoresca evidenza in fatto di 
racconti diretti contenga il romanzo. E Oabriella che, parlando di Enzel 
a Ginevra, dice : " Se desiate inviarlo a recare o ricever qualche cosa „ ? 
E il Carbonaio: " e strinse pur lega con me cui il mestiere di tagliar 
alberi sul Legnone fra gli orsi onde a stesto aceattarmi un pezzo di 
pane dai minatori del foro non mi andava per nulla a grado „ ? Per 



an carbonaio non c'è male davvero. Tale difetto non risale certamente 
allo Scott che conosce alla perfezione l'arte di fur parlare ogni per- 
sonaggio secondo la aoa condizione e il ano carattere, ma ò da impu- 
tare Baiamente alla inesperienza del Bazzoni. Allo Si!ott risale invece in 
modo evidentissimo nn altro elemento sparso a piene mani in tntto il 
libro : l'elemento romanzesco. 

Cbe cosa significhi qni tale parola pnò intenderà facilmente chi ha 
letto il sunto da me più aopra steso; si tratta ci&è dell'avveuttiroso e 
del fortuito che sono in sostanza il deus ex machina di tutta l'azione. 
Lo Scott ha nsato ed abnsato di tali elementi derivandoli, come sap- 
piamo, in gran parte da altri romanzieri, e, a giudizio di parecchi cri- 
tici, essi coatitnisGOno nna delle parti più deboli dell'opera sna.' Ma, 
come troppo apesao accade, di ciò non si avvidero gli imitatori, i quali, 
badando solo al partito che potevano trame per legare l'attenzione 
dei lettori, si fecero un dovere di concedere nelle loro opere larghis- 
simo poeto all'azione del caso. Diciamo però subito che ìl Bazzoni seppe 
servirsi dell'elemento romanzesco con molta abilità e non senza misura. 
Il caso domina tutta l'azione del Castello di Trtxao, la inizia, la com- 
plica, ne raccoglie le fila: casuale l'incontro di Palamede e di Aldo- 
brado da cai muove il romanzo, casuale il sonno di Palamede fuori 
della tana che giova cosi bene alle mire dell'anelo, casuale il soprag- 
ginDgere di qneeti al momento in cai Palamede sta per esser trafitto, 
casuale infine la presenza di Enzel alla riunione degli aridi, la qaale 
gli porge il mezzo di riunire i due amauti. In sostanza però si tratta 
di un caso che agisce sempre con sufficiente veroaimigHanza e giovan- 
dosi di mezzi romanzeschi sì, ma che del romanzesco non sono poi 
l'estrema prova; non v'ha nessuno di quei fatali e felici riconoscimenti 
di padri e di figli smarriti che fnron la delizia di tanti lettori e che 
neppure lo Scott seppe escludere dai suoi romanzi;' di travestimenti 
v'ha qnello solo di Aldobrado, e se nn veleno è messo in opera ò la 
storia che lo suggerì al romanziere. Se poi gnanltamo al romanzesco 
dei luoghi, troviamo bensi fatta menzione di parecchi sotterranei, ma 
in realtà quello solo in cui siamo introdotti, meglio che un sotterra- 
neo pauroso, è il soltosnolo di una chiesa; l'altro, quello della torre 
di Barbarossa che giova cosi bene all'ariolo, non ò neppnr descritto e 
l'ariolo stesso non se ne giova gran fatto nell'azione; quanto al pas- 
saggio segreto della cappella dei morti, esso costituisce si una delle 
molle degli avvenimenti nei primi capitoli del romanzo, ma il miste- 
rioso passaggio che desta la viva curiosità del lettore, la lascia poi 
insoddisfatta, perché noi non veniamo introdotti in esso e l'unico che 

' Gir. apeoialniente Gay Mannering, Heart of ìlid-Lat-hian, The Pirate, .Saint 
Bonan'i ìVell. 
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ne profitti, e per una sola volta, è ancora l'ariolo. Qni a dir vero co- 
gliamo l'autore in una svista, e dico sviata perché in ogni parte del 
Catttlht di Trezxo si rivela la cura di dare sempre di tutti i fatti spie- 
gazioni anfficienti a canaare l'accusa di inveroaimiglianza. In questo 
punto invece c'è di che muovere tale accaaa: infatti fin dal primo ca- 
pitolo, quando Aldobrado propone al cavaliere quella via miaterioaa per 
penetrare nei castello, noi apprendiamo che l'accesso all'entrata del 
sotterraneo ó in mezzo agli scogli dell'Adda, in sito pericoloaiaBimo, che 
richiede, per giungervi, una barca condotta da due nomini ben pra- 
tici. Questo b anzi il motivo per cui il romanziere dà come compagni 
a Palamede, Tencio e gli altri figuri. Orbene, quando l'ariolo è li li 
per cadere nelle mani dei soldati, fugge appunto per quel sotterraneo 
e va nel bosco a salvare Palamede: come ha potuto l'ariolo, nuovo per 
giunta al passaggio, uBcirne felicemente quando lo stesso Aldohrado 
che ne aveva visto la costruzione non osava avventurarvi si senza le 
precauzioni che dicemmo? L'antore, che pure spiega umanamente ogni 
azione dell'ariolo, ha dimenticato questa circostanza che per altro il 
lettore rileva. Tornando al romanzesco, è dunque a ritenere che per 
quant-o largo sia il poeto ad esso fatto non è tuttavia esagerato e manca 
di quel complesso armamentario truce e fantastico che, se non dallo 
Scott, poteva il Bazzoni trarre da altri romanzieri ancora in gran voga 
al suo tempo. Nessuna parte è fatta al meraviglioso Bop ran aturai e, a 
meno che non si voglia ritrovarlo nel! 'e piso dietto in cui Ginevra con- 
segna ad Enzel quel tal fermaglio contornato di perle e di diamanti 
aventi la mirabile virtù, di impallidire non appena ella venisse a morte: 
ad ogQÌ modo questa peregrina invenzione, di cai tutti possono affer- 
mare l'originalità, non costituisce certo un meraviglioso in atto perchè 
Ginevra nel romanzo non muore e i diamanti perciò non impallidi- 
scono. Neanche v'è nel romanzo quel meraviglioso macabro, soprana- 
turale e non sopraDaturale che, venato d'Inghilterra, ebbe si larghe 
accoglienze presso i romantici d'ogni paese. Il Bazzoni non ebbe gran 
simpatia, almeno a giudicare dalle opere sue, per gli scheletri e gli spettri; 
nei suoi romanzi essi con compaiono : v'ha bensì negli Scritti varii inediti 
un racconto {La torre della Biretta nel Bercy) dove non mancano dia- 
voli vagabondi, omicciattoli misteriosi, fuochi fatati, fanciulle stregate 
e via dicendo, ma è un lavoretto che giurerei scritto sui banchi di 
Sant'Alessandro, sotto gli sguardi indulgenti del buon De Oristoforis. 
So ìq alcuna delle ane' novelle introdusse cadaveri o scheletri, questi 
bei personaggi sono immobili e innocui. ' È tuttavia notevole che il 
Bazzoni conobbe bene quei Ingnbri scrittori inglesi che avrebbero potuto 

' Cfr. Avventure in un viaggio per la Valdoppia cit., ma sopratntto Maea- 
ruga Venturiero nei Maceonti Storici, Hilano, Manini, 1M2. 



servirgli di modello e di alcnno anche si profeasò amioiratore. Cosi 
gli piacque assai quel terribile Monaco del Lewis che apparso nel 1705 
ebbe per lunghi anni nn ancceaso earopeo, quel terribile Monaco nel 
quale il Byron sentiva "l'acidnme della cantaride,,.' In nn libretto 
di memorie del Bazzoni, del 1825, trovo scritto a proposito del Monaco: 
" Antonia è vera; Agnese nel sotterraneo che si stringe lo sclieletro 
del figlio al seno è d'an affettaoso nuovo e profondo; l' immaginazione 
dell'antere doveva essere vasta e viva, ma la è nn po' troppo a slanci „. 
Come si vede, il giudizio sull'immaginazione del Lewis corrisponde in 
parte a qnello del Byron che ho recato in nota; ad ogni modo c'ò da 
rallegrarsi che il Bazzoni artista non abbia pensato ad imitare quel 
certo affettuoso nwyvo e profondo. 

Allo Scott il Bazzoni tolse non solo il romanzesco,' ma anche l'arte 
di disporlo in modo da tener sempre viva l'attenzione di chi legge. 
Già il tema scelto per l'azione immaginaria [l'amore di dne giovani 
contrastato dalie circostanze e dagli uomini), sebbene non nnovo, era 
per se stesso atto a destare grande interesse in tntti i cuori teneri e 
appassionati; un poco d'accortezza nel narrarne i oasi fortunosi doveva 
facilmente serbar vivo quell'interesse fino alle ultime pagine. E il 
Bazzoni si mostra davvero accorto. !Ecco difatti sin dal primo capitolo 
i principali personaggi del romanzo apparirci, alcuni direttamente, al- 
tri indirettamente, ma tutti in modo da far viva impressione: Bernabò, 
condotto al castello, passa laggiù, oltre alla riva dell'Adda, nella strada 
nascosta dalle piante fitte e fronzute che nnll'altro consentono di ve- 
dere all' infuori di un alto polverio ; si ode però il calpestio dei cavalli 
e il rumore sordo delle ruote che conducono nella fortezza Ginevra, 
una figlia di Bernabò, la protagonista del romanzo. Ed ecco arrivare 
nell'isola, ignaro d'ogni cosa, l'innamorato Palamede e, contemporanea- 
mente, dall'altra banda, il feroce Aldobrado, il quale subito narra gli 
eventi al cavaliere e colle sue parole evoca la energica figura dì Gian 



■ Eoco eia che il celebra poeta db scrive nei suoi diari : " Percorsi ierì le 
più. tarpi parti del Monaco... Quelle descrizioni dovrebbero eaaoi'e «tate fatte da 
Tiberio a Capri. Vi si sente lo sforto, l'esagerazione. Mi riesce ineoucepibile 
come possano essere state composte da nn uomo dì soli 20 anni . . . Esse non han 
natura., .l'aoidume solo della cantaride,. Cfr. Opere dUùrd Byron, Napoli, Per- 
rone, 1886, p. 6G2. — Il Monaco fu stampato in cattiva traduzione italiana a 
Milano dai Fratelli Ferrario, 2 voi. in-82, a. a, 

' Non credo necessario venir partic ola r meato mostrando come, aenzLk ri- 
correre alla Kadoliffe e al D'Arlinoourt, ai possano trovare nti romanzi dolio 
Scott sufficienti modelli per il romanzesco del Bazzoni : si pensi per la tana 
del aereo e gli altri aotterranei alla grotta di Donald £ean Lean del ìi'averlei/ 
a quella dei contrabbandieri nell'^itro'ojro e nalVAnliquario e alla oavorna d'Ea- 
gaddi nel Talismano ; per il finto frate Aldobrado si può ricordare il falso prete 
Waughaa del Bah-Boy. Dell'arido dirO più avanti. 
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Galeazzo, l'ostacolo più forte ai voti del dne poveri amanti. Non ba- 
sta: il cortigiano di Beraabò forma sa dae piedi an triste disegno e 
riapre il cuore dell'angosciato Palamede alla speranza. Occorrono aiuti, 
ed ecco presentarsi i tre ladri coi qnali vien tosto stabilito il piano 
dell'azione per il di aegnente.' Tutto ciò nel I cap. : come potrebbe 
il lettore non esser subito conquiso da nn tale aprirsi della scena, con 
quei dae personaggi storici sullo sfondo, quel sospiroso cavaliere nel 
bel mezzo, e quei figari da galera attorno ? II lettore, giunto al fondo 
del capitolo, si affretta a volgere il foglio premendogli di sapere come 
e dove si troverà all'indomani il fedele innamorato in mezzo a quella 
lieta compagnia; ma ecco che nel cap. II si trova bellamente trasi)or- 
tato nel castello di Trezzo e ammesso in presenza di Bernabò e della 
sua famiglia. Solo nel cap. Ili riappare la aingoiar brigata che muove 
all'esecnzione dell'impresa e non tarda ad accrescersi di nna nuova 
figara assai misteriosa, l'arìolo. Chi è costui ? si cbiede il lettore 
quando vede che da lui Palamede È condotto sotto le mura del castello a 
udire al lume di luna il canto di Ginevra. E il Bazzoni, che sa non 
doversi trattare i lettori come un buon cavaliere innamorato del 300, 
il quale può rimanere anche nn bel pezzo colla curiosità in corpo senza 
sentirne danno, si affretta a rispondere a quella domanda nel cap. Ili, 
tutto dedicato a spiegare chi è il misterioso personaggio con una mi- 
nuzia di particolari anche soverchia. C'è da ginrare però che Walter 
Scott avrebbe lasciata la curiosità in corpo non solo al cavaliere, ma 
anche ai lettori, per un bel pezzo ancora ; ma il Bazzoni non è lo Scott 
e. . . . tiriamo avanti. Kel cap. V, mentre il lettore si attende che 
l'arìolo introduca nel castello Palamede per la via che egli solo co- 
nosce, ecco invece il rapido sorgere delle fantasie soldatesche Intorno 
ai canti uditi nella notte, ecco il terribile rischio a cui va incontro il 
povero Euzel, ecco il suo salvataggio miracoloso, il sonno di Palamede, 
la morte del Brescianìno e la fuga del perfido Aldobrado. L'arido non 
ha più desiderio alcuno di rientrare nel castello e non gli passa nean- 



' L'apparire del Tencio coi auoì compagni innanzi a Palamede e ad Al- 
dobrado è una scenetta non priva di vigore o di evidenza che merita di esser 
riferita: ".... al vedere spalancarsi la porta e presentarsi tre figuracce da 
sgherri che il chiarore fosco e giallastro del lume rendeva ancor più terribili, 
Palamede tìzzobìì in piedi e portò la mano alla spada, e Aldobrado trasse dia 
tro alla tavola, mirando a nn grosso palo di ferro che stava appoggiato alla 
parati. Sono gli amici, gridò Mandellono al di fuori, E Tencio, che s'era avan- 
zato pel primo, fermaodosi a certa distanza e levandosi 11 cappello in atto di 

rispetto, rassicurò l'anima loro ,. Si direbbe quasi — per l'atteggiamento 

dato ad Aldobrado — ohe l'autore voglia sorridere un poco alle spalle dai suoi 
eroi. Si noti come à felice quell'aJ di fuori riferito a Sfandellone: che il sor- 
riso dell'autore sia sullo labbra del ' grosso bue „ ? Non meno significante è il 
fermarsi a ctrla disianza del Tenoio. 



ft3 

che pel capo di additare a Palamede il modo di entrarvi Ini: gli con- 
siglia invece di andar a Milano, e così il lettore a metà del romanzo si 
trova allo atesao grado di cariosità ìq cui era alla fine del I capitolo; ■ 
riuBoiranno Ì due amanti a riunirsi ? Dissi che il lettore è i^ni allo 
stesso' grado di curiosità, ma sarò più esatto dicendo ad nn maggior 
grado di euriosità, perchè ora la maggior conoacenza che dei personaggi 
ha fatto e l'apparizione dì nuovi personaggi gli acuiscono il desiderio 
di coaoscema le sorti. E il Bazzoni aemlira eagersi reso Ijen conto dello 
stato d'animo a cai ha condotto ì suoi lettori perchò, qnasi voleaae pro- 
fittarne, dal cap, VI in poi l'azione langue un poco e l'interesse di- 
minuisce o almeno muta natura; il romanzo ilifatti àiventa, archeoloffico 
nel senso che intendeva Giacomo Battaglia: non più avventure strane 
e rapide, con dialoghi rapidi e caratteristici, ma episodi queti e qaasi 
solenni e lunghe descrizioni e rievocazioni briHanti dell'aspetto este- 
riore della vita milanese. Tuttavia ti Bazzoni non smarrisce per en- 
tro le pittoresche vie di Milano il ano eroe, e anche in mezzo ai fol- 
gori dei medioevali cortei noi vediamo comparire il viso pallido del- 
l'innamorato cavaliere. L'azione ripigliti vigore colla riunione degli 
arìoli e procede poi nuovamente calda e serrata, si arricchisce di nuovi 
personaggi colla diretta entrata in acena di Gian Gtileazzo, e conduce 
rapidamente a quel cap. XII che, iniziato da poche battute pof.entia- 
aime di dialogo fra Enzel e l'avvelenatore Lanza, si fa leggere, adonta 
delle gravi imperfezioni atiliatiche, d' un sol fiato. Giunto in fondo il 
lettore lascia un mezzo aospiro di rimpianto sulla morte di Bernabò, 
nuo intero di soddisfazione sulle nozze dei due travagliati amanti e poi 
chiude il libro mormorando : meno male ! 

Nel qnal libro sono anche dne altri elementi di prammatica scot- 
tiana che non conviene dimenticare, perchò in fondo si possono dire i 
soli elementi di imitazione dallo Scott rilevati dai critici frettolosi: al- 
ludo alla canzonetta che troviamo intercalata nel testo e alle epìgrafi 
preposte ai singoli capitoli. L' uso dì introdurre nel racconto poesie 
di varia natura è prettamente scottiano, sicché nessuna meravìglia se 
ne troviamo nn esempio anche nel Castello di Tresso, romanzo di pretta 
imitazione scottìana. Tutti del resto ricordano 1' uao che ne fece dopo 
il Bazzoni uno dei maggiori imitatori italiani dello Scott: il Grossi. 
La canzone che troviamo nel Catullo di Trezza è breve : il Bazzoni sa- 
peva di non esser poeta e accortamente evitò che alla colpa di aver in- 
trodotti nel suo romanzo cattivi versi si aggiungesse l'aggravante di 
averne introdotti molti. Scrisse cosi quattro sole quartine di ottonari 
di cui le due prime non sono poi del tutto spregevoli; del resto eccole: 

Da lontane estranio terre 

Del sepolcro del Signor, 

Dai perigli a dalle guerre 



Altri raggi in altri suoli 

Irradiaro il mio cimier; 

E le vampe d'altri soli 

Abbrupiro ìl cavalier. 

Me, il mio tetto ed i miei cari 

Sempre fissi io cor restar, 

Nello scorrere pei mari, 

Nella foga del pugnar. 

Ah ! mio ben cho in queste mnra 

Pida attendi il mio vouir. 

Frena il pianto e l'ansia cura: 

lo ritorno a' fcaoi deair. 

Non è qui il caao di ricordare che l'ottoBario è pure ìl metro di 
cai fa UBO nella Rondinella il Grossi e neanche che lo Scott per un tale 
tema — ìl ritorno del Crociato — non ai sarebbe mai accontentato di se- 
dici versi: notiamo piuttosto che la stessa situazione in cni troviamo i 
versi richiama lo Scott. Si tratta qui di una fanciulla divisa dall'amante 
la quale si dà a conoscere ad esso col mezzo del canto. Quanto abuso 
di tale situazione in tutta la poesia e prosa romantica! La dam.a al ve- 
rone e il paggio o il cavaliere o il menestrello a pie delle mura, nella 
luce morbida del plenilunio... A volte è la dama che cauta, a volte 
t'innamorato, ma il tema ò sempre il medesimo. Se anche il Bazzoni 
non avesse voluto ispirarsi allo Scott, non gli mancavano certamente 
altre fonti: ad ogni modo bÌ veda se Giulia Mannerìng nella casa del 
signor Marvin, nell'atto di afEacciarsi ad una finestra per udire la se- 
renata di Brown, non ricordi almeno esteriormente la nostra Ginevra; 
se poi si vuole alcun che di più preciso ai apra il eap. IV del Quin- 
tiìio Durmard e si vedrà il giovane protagonista del romanzo ascoltare tre- 
pidante il liuto e la voce della finta Giaeomina, intenta a cantare afEacciata 
alla finestra della sua torre, " una di quelle canzonette — son parole dello 
Scott — che solevano cantare le donne nobili del tempo della cavalleria 
mentre cavalieri e cantori d'amore stavano ad ascoltare sospirando. „ ' 
E mi pare che basti: tutt'al più, visto lo speciale conto che alcnni crì- 
tici sembran fare dell' innocente canzonetta riportata, ricorderò che il 
Bazzoni non è il primo nostro romanziere che imitò per questo rispetto 
lo Scott: il primo è l'obliato Davide Bertolotti nella sua Calata degli 
Ungheri scritta fin dal 1823, della quale avrò a riparlare. Venendo alle 
epigrafi poetiche poste in testa ad ogni capitolo, occorre appena avvertire 
clie questo è uno dei più fortunati amminicoli di cui lo Scott abbia ador- 
nato il romanzo storico. Perchè dei più fortunati ? Evidentemente perchè 
quei pochi o molti versi sostituiti ai titoli comprensivi dei capitoli e aventi, 



' Cfr. W, Scott, Quintino Durivard, Milano, Simonetti, 1881, voi. I, p. 62. 
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ben inteso, qualche relazione col contaanlo dei ctipitoli stessi, erano un 
mezzo atto a sollecitare maggiormente la cnriosità dei lettori. Lo Scott che 
nel Waverlay non aveva per anco pensato a tale dilettoso espediente, 
lo iniziò nel Bob Roy e se ne trovò cosi bene che in vano si cer- 
cherebbe di poi un ano romanzo o una sna novella privi di quell'orna- 
mento : avuto rigaardo però all'estensione dell'opera sua, si capisce che non 
doveva rinacirgli molto facile l'aver Mmpre Botto mano versi, di autori 
noti od ignoti, acconci all'ufficio di riassunto, onde nessuna meraviglia 
che egli fabbricasse molte volte le epigrafi occorrenti. Il guaio fa che 
non sempre si contentò dì nascondere questi snoi versi sotto il velo 
dell'anonimo, ma più di nna volta li spacciò come opera di poeti cele- 
bri. Egli stesso lo racconta nella prefazione alle Cronache del Canon- 
gate in cui si mette, come argutamente dice, ne-l confessionario. " I 
versi posti sovente nel principio dei capitoli di questi romanzi mi 
furono talvolta suggeriti dal leggere, tal volta dalla memoria. Eaai però 
in generale sono di pura invenzione. Vidi bene di quanto fastidio mi 
sarebbe stato lo svolgere la collezione dei poeti inglesi per trovarvi al- 
l'uopo le epigrafi convenienti; e cosi, come il macchinista di teatro il 
qaale, venutagli meno la carta bianca adoperata a rappresentare la 
neve cadente, proaegnì lo spettacolo con carta nericcia, anch'io richia- 
mai alla memoria più versi cbe nti poteasi, e coin'esaì mancarono vi 
sappili coli' inventare a mia posta: per questo peuBo essere cosa inuti- 
lisaima il darsi briga di riscontrare nelle opere degli autori qnelle qua- 
lunque citazioni sotto le quali fossero stati per caso notati dei nomi „. ' 
La briga dei riscontri se la preaero aopratutto i primi traduttori, de- 
siderosi spesso di riaparmiarai la fatica di tradarre dal!' inglese autori 
latini italiani; ma a parte ciò, à certo che quel per cam dell'ultima 
linea citata non persuade nesanno. ' Gli imitatori, come sempre, por- 
tarono all'estrema esagerazione il vezzo del maestro, facemlolo divenire 
un vero mal vezzo. Lo Scott non scrisse mai più di un'epigrafe per 
capitolo, ma gli imitatori non se ne accontentarono e ne infilarono pa- 
recchie l'nna sull'altra. In Francia specialmente si andò ad eccessi in- 
credibili: lo stesso Balzac ne appose fin quattro o cìnqae a certi ca- 
pitoli e degli scrittori infimi non occorre parlare. Baati dire che Theo- 



■ Cfr. W, Scott, Cronacha della Qanongatt, traduzione del dott. GicsErpc Qi- 
«uoLi, Milano, Crespi, 1832, voi. I, p. XXV. 

' Duo dei più oarattariatiioi esampi di questo caso ò nell'epigrafe del 
oap. XIII dell' /tianAo*: " Aco ostatevi eroi, cosi l'Atrida - uscite dalle turbe 
ohe v'accerchiano - o voi ohe nei ginnastici certami • forza vantate e supe- 
rior destresza - a ohi più lungi la pennuta freccia - trarrà, destino noa pregoanta 
vacca - stimata del valor di venti buoi,. Iliade si legge sotto all'epigrafe, masi 
{(rovi ohi n'abbia voglia a cercare questi versi nel gran poema o vedrà se gli 
verri &tto di trovarli. 



phile Gautier ai trovò ridotto a dover acriverei " Une chose qu'il faut 
aoigoer, ce aont les epigrapbes. Voub en mettez en aaglais, on allemand, 
en eapagnol, en arabe; ai voua pouvez-Tona en procurer une en chinoia, 
elle fera an efFet merveilleux, et, sana ètre Panurge, voub voeb troa- 
verez insenaiblement poaseaseur d'une miguonne répntation d'érudit et 
de polyglotte „. In Italia non ai giunse a tanto perché il buon senso e 
la originalità dell'arte manzoniana pose, fin dal primo sorgere del no- 
atro romana} storico, un argine al dilagare dell' imitaaione goffa. Né 
il Groaai, né il d'Azeglio, uè il Caatù fecero aao, sull'esempio del 
Manzoni, dalle epigrafi: uè di epigratì abnaò il Guerrazzi. 

Tuttavia ancba in Italia non mancarono voci deploranti il brntto vezzo 
che frn i minori trovava molti aegnaci; fin dal 1830 scriveva il Tom- 
maseo: "Il capriccio di Walter Scott diventa per gli imitatori di Ini 
una legge: e a molti dei romanzieri italiani e francesi parrebbe quasi 
un dimostrarsi mancanti d'erudizione e di guato, ae a ciaacun capitolo 
{giacebè sacrilegio sarebbe non dividere nn romanzo in capitoli) non 
sapessero apporre uno o due paia di versi: se slombati, se imperti- 
nenti, ae tratti da quanto ha la poesia di più indeierminato e di piìi 
generico non importa. Qaesto notiamo perchè fin nelle piccole cose si 
ricoaoace, anche negli ingegni da natura disposti ad avanzare da aè, 
una funesta e contagiosa tendenza al contraffare, all'esagerare ogni con- 
suetudine, ogni principio...,,' Venendo al nostro Bazzoni — e n'ò 
ormai tempo, — per questo rispetto non v' è altro a dire se non che egli 
è imitatore temperato anche nell'uso delle epigrafi, che ha tolte tutte 
ad autori italiani e che io generale non si possono giudicare imperti- 
nrniti, nò composte di versi slombati. Certo o a dargli lode di aver 
evitato il mezzuccio di fabbricare cattivi versi attribuendoli ad altri o 
apacciandoli come opera di anonimo, sebbene ciò lo abbia costretto a 
ricorrere al buon Fazio dagli liberti, a Bernardo Jiellìnsone, alle ms- 
lodia Hrichì di Samuele Biava, e persino alle poesie estemporanee del 
Gianni. Altrettanto avveduto non fu l'emulo ano Carlo Varese, che, 
nella Sibilla Odaleta, oltre all'aver fatto ricorso a poeti stranieri, usò 
più di nna volta l'espediente dell'anonimo, attirandosi eoai i giusti bia- 
simi della critica che chiamò sciagurati i suoi versi. 

~ i personaggi. 



' Cfr. Alcologia, 1830, tomo XXXVIII, recensione dell' /rene Delfino di A. P. 
Falconetti, Il Tommaseo osserva olle il Palaunatti volle aepararai dalla folla 
col trarre tutte le sue venti epigrafi, dalla Divina Commedia, ma per rendere 
pili compita la parodia avrebbe dovuto, secondo il Tommaseo, toglierle tutte 
dal primo canto della Dioina Commedia, E il Tommaseo si fa ad additargli lui, 
scherzosamente, vanti varai od omisticlii del primo nanto, molto acconci al- 
l' uopo. Il Tommaseo dimentica però ohe fin dal 1S23 s'era voluto separare 
dalU folla (SB non dei romanzieri italiani, ohe allora folla non erano, dei ro- 
manaieri in genere) Davide Bartolotti il quale tolae tutte le epigrafi della sua 
Calata degli Ungheri dalla Gerusalemme liberata. 



La Biblioteca Italiana, in una recensione del Gattello di Trezeo clie 
fu probabilmente dettata dallo Zaìotti, a proposito della fìgnra di Bernabò 
scrisse ; " per l' iatmzione dei leggitori sarebbe a desiderarsi che il carattere 
dì Bernabò fo33« fatto conoscere con più esattezza. Vero e bene cb'egli 
non è punto nn personaggio del componimento, ma era non dì meno 
importante il mettere in luce le qualità di ijnel principe affinchè la 
nostra compassione non andasse troppo male a proposito a perdersi so- 
pra di lui,,.' Che il Bmzouì non abbia messo in nitida luce le qua- 
lità di quel principe è cosa che a neaann lettore del Castello di Trezza 
può venire in capo di negare; ma dal riconoscere ciò all'affermare che 
Bernabò non aia un personaggio del componimento ci corre assai. Tanto 
varrebbe il dire che Maria Stnarl non è nn persootiggio delV.ibate. 
Il vero è cb« il torvo Ghibellino ebe vediam perire di veleno nella 
9ua rocca, è uno dei personaggi pifj importanti del romanzo e doveva 
anzi esaere il più importante. Come credere che il Bazzoni rimirando 
giovanissimo i ruderi del castello di Trezzo, la mente piena dei fan- 
tasmi eroici suscitati dalla lettura dello Scott, pensasse a fare della 
prigionia di Bernabò niente più che "il cupo fondo d'un quadro de- 
stinato a far risaltare i colori vivaci delle altre figure „ ? ' Bernabò 
doveva evidentemente essere il eentro dell'aziono, la molla nascosta ma 
potente di esaa, la luce maggiore (non importa ae fosca) di tutto il 
q^nadro dell'epoca, Già vedemmo che l'intento generale del Bazzoni 
nell'accingersi a scrivere il suo romanzo fu la ricostruzione della vita 
lombarda nel trecento; orbene, come poteva egli non pensar a imper- 
sonare una notevole parte di quella vita nel dispotiamo bieco e feroce di 
Bernabò? E d'altronde chi oserebbe immaginare nn romauzo asaegnando 
a figura di si torva grandezza nu ufficio puramente decorativo y Bernabò è, 
torno a dirlo, uno dei protagonisti del romanzo e soltanto contro il desi- 
derio dell'autore non è il solo protagonista come avrebbe dovuto essere 
ad onta dei Palamede e degli arioti, precisamente come la già ricordata 
Maria Stuart è la sola protagonista dalVAbate ad onta di quel povero 
Odoardo Gledinniug, che figura nel titolo, e ad onta di tutti i colloqui 
sentimentali di Orlando e dì Caterina che occupano tante pagine del 
romanzo. Ma lasciando quello che evidentemente l'autore volle fare, 
per attenerci a qnello che ha fatto, vediamo un po' da vicino ae proprio 

' Cfr. BibL II., tomo XLVIII, p. 178. 
' SoQ sempro parale della Btbl. II. 



Bernabò non à poi qualche cosa più di dh sémplice personaggio deco- 
rativo. Certo egli non eece dalle aale in cai è rinchitiso, non va per 
boschi o per apeloncbe come Palamede, non medita delitti e non offre 
feste come Gian Galeazzo : si rode, sospira, prega e , . . muore di vele- 
no. Ma ohe per ciùV Forse ohe !a Bua presenza nel romanzo non è 
indispensabile all'azione ? Provatevi a sopprimerlo idealmente e vedrete 
che cosa rimane in piedi di tntto il reato: nnlla. Il torto dei Bazzoni 
non ò quello di non aver fatto di Bernabò nn personaggio del compo- 
nimento come vorrebbe il citato giornale, ma quello di non averne fatto 
un personaggio abbastanza vivo. L' idea del Bazzoni, di porre Bernabò 
a centro del suo quadro storico, era eccellente, ma nell'attuarla le for- 
ze lo tradirono. Conformandosi al sno modello prediletto, e del resto 
inevitabile, lo Scott, egli doveva legare alla figura di Bernabò un in- 
trigbetto sentimentale e giovarsene per trarne i chiaro-scuri della sua 
tela: è il procedimento sempre seguito dallo Scozzese e quasi sempre 
seguito da tutti gli autori dì romanzi storici. Ma, primo errore, giada 
me avvertito, i! Bazzoni forse temendo l'accusa di eccessiva imitazione, 
con seppe unire la sua coppia di amanti a Bernabò con legami suffi- 
cientemente stretti. Quantunque Ginevra sìa figlia del principe e resti al 
suo fianco in tutto il romanzo, nessun partito egli sa trarre da essa 
per penetrare nell'anima del despota detronizzato; Palamede poi, come 
potrebbe giovare a tale effetto se è sempre lontano da Bernabò e per 
giunta quasi sempre immemore dì lai? Ben altra è l'arte dello Scott 
che, intesseado intorno a Maria Stuart la trama del più vago fìra gli 
idilli, seppe abilmente profittarne per ritrarre fin nelle sue sfumature 
il carattere dell'infelice regina. Con questo non voglio dire che il Baz- 
zoni avrebbe dovuto tenersi stretto al suo modello fino a servirsi degli 
stessi suoi espedienti, ma . , . ìl paragone, insomma, s' impone. Eppure, 
anche nella posizione che V imperizia dell'autore le fece involontaria- 
mente, la figura di Bernabò era suscettibile di una potente vita intima; 
se non che appunto la vita intima de[ suo Bernabò non poteva il Baz- 
zoni ritrarre efficacemente, per quanta volontà n'avesse, mancandogli a 
ciò quella dote preziosa che i giovani ventenni non posseggono mai o 
qaasi mai : la conoscenza profonda del cuore umano. Bernabò ci ap- 
pare nel romanzo fin dal primo capitolo in cui lo vediamo, cogli occhi 
a dir vero del Carbonaio e del Brescianino, diretto al castello ove 
troverà la morte, a cavallo della sna mula, il capo piegato " in atto di 
dire orazioni „ ; nel capitolo secondo siamo introdotti in sua presenza su- 
bito dopo ch'egli ó giunto nel castello e lo vediamo coi suoi capelli 
bianchi, il viso obinngo e ì lineamenti marcati e severi, abbandonarsi 
sopra un seggiolone, alzare lo sguardo alle pareti aparse di scudi e di 
armature, gettare un lampo di sdegno dagli occhi e poi raccogliere di 
nuovo " in atto doglioso „ la braccia al petto chinando il capo, Intor- 
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no a Ini sono frate Leonardo, Donaìna e i figli. " Tutti questi per- 
sonaggi, — scrive il Bazzoni dopo averci descritto il vario loro atteg- 
giameoto, — serbavano già da qualche tempo un profondo silenzio, 
meditando forse ciascuno la sua triste fortuna presente e l'incerto av- 
venire che gli si preparava; forse anche erano compresi dalla solennità 
dell'ora che precede la notte, in cui la desolazione ed un segreto apa- 
vento penetrano nelle anime aiHitte, qna.si se sparendo la luce aparieae 
un amico consolatore „. E queste sono le considerazioni o se vogliamo 
i pensieri che il Bazzoni riesce a leggere nell'animo <Ìi Bernabò non appe- 
na l' iofelice si trova imprigionato nella fortezza che fu testimone della 
sua potenza ! Viene un paggio e. chiedere se Bernabò intende discendere 
nella cappella a recitare le sue preghiere e il principe all'esortazione 
di frate Leonardo, " alzandosi da sé francamente — per Sant'Ambrogio, 
gridò, io pregherò assai meglio Nostra Signora di Trezzo che quel- 
l'ipocrita di Giovan Galeazzo non avesse pensato di pregare la Vergine 
del Monte di Varese — né potè trattenersi dal dire fra i denti Is sua 
solita e terribile espressione di vendetta: Che egli venga squarciato 
dai miei cani„. Non si può negare che queste siano dae pennellat'? 
felici, ma per un principe di quella natura, in quella situazione, sono 
assolutamente troppo poca cosa, Bernabò scende nella chiesa ed ivi 
Io lascia il romanziere ' che non ci conduce più in sua presenza fino 
al cftp. V, nel qnale tenta di mostrarcene un po' più da vicino il carat- 
tere: " Il vecchio principe per le lunghe esortazioni del frat« eremita . . . 
aveva piegato l'animo a deporre ogni desiderio di grandezza e di si- 
gnoria: e innanzi all'altare della Vergine avea promesso che nessan 
altro pensiero sulla terra Io avrebbe padroneggiato „. Cosi, per virtù di 
quattro parole, il lettore dovrebbe assistere a tanto rivolgimento di un'ani- 
ma come quella di Bernabò! Ma ecco che, sparsasi la voce di soldati 
veduti nei pressi del castello, il vecchio principe ritrova il fuoco an- 
tico : "... la brama d' impero di vendetta e di tirannia che aveva messo 
radici profonde nell'ormai decrepito sao cuore, si risvegliò con somma 
violenza, squarciando quel velo di forzata sommissione penitente a' de- 
creti della provvidenza, creato più dalla necessità delle cose, dallo apa- 
vento della disgrazia e dai rimorsi, che non da vero sentimento di 
pietà, troppo straniera all'orgoglioso fantastico e da crudeltà corrotto 
animo di Bernabò „, Orgoglioso, fantastico e crudele : il Bazzoni lo af- 
ferma, ma noi, che pure udiamo parlare Bernabò, noa ce ne accorgiamo, 
o almeno ce ne accorgiamo in minima parte. Cosi se un lampo del suo or- 
goglio non privo di nobiltà trapela dalla parlata con cui risponde ad alcune 
esortazioni di Donnina, subito dopo lo sguardo pietoso di frate Leonardo 

1 lunga, della chiesa e della progtiera è tra le pagine 



100 

gli pane ia bocca queste altra parole: "Molti gravi peccati, o eremita, 
atanno sull'anima mia ed io dovrei benedire la mano che mi percuote ; ma 
pnre penso che il nostro Salvatore avr& misericordia di me: perchè se ho 
comandato pnnizioni di tormenti e di morte, fn il più delle volte per 
vendicare il sangue dei poveri e deboli soggetti, e non ho sprezzato la 
ginstizia quando to spirito maligno non acciecavami la mente con vio- 
lente passioni. Ho soccorso i carcerati della Mala-stalla, ordinando 
tor si recasse il pane giornaliero, ho arricchite le chiese ed ordinati 
molti divini uffizi. Concederà ella dnuqne la Vergine che io stia nelle 
mani abbominevoli di chi t' ha codardamente aprezzata „ ? Qni, o io mi 
inganno, meglio che l'animo di Bernabò, combattnto in qnel momento 
fra la speranza di riavere il perduto potere e il timore di offendere 
la Vergine a cni ha promeaio la rinuncia ad ogni amana vanità, c'è 
da vedere piatto ^to il desiderio dell' inesperto e incapace antere di 
rievocare per bocca dello stesso principe il suo passato, quel passato 
che esso romanziere non sa come altrimenti metterci davanti. È cu- 
rioso vedere come il Bazzoni stesso s'accorgesse dell'errore suo di la- 
sciare in ombra quello dei suoi personaggi che per essere chiuso in nna 
fortezza non doveva perciò venir messo in luce meno degli altri, e come 
cercasse spedienti per abbandonare tratto tratto il suo Palamede e ri- 
dursi di nuovo accanto al prigioniero a tentarne, per così dire, una 
miglior dipintura. Dopo di aver per ea. narrata più che descritta la 
riunione del Gran Consiglio in cni è letto l'atto d'accusa contro Ber- 
nabò, lascia Milano e ritorna nel castello di Trezzo per metterci sot- 
t'occhio una scena dolorosa: la partenaa dì Rodolfo che per ordine di 
Q-ian Galeazzo è condotto a San Colombano, scena dolorosa che mai non 
avvenne perchè, a quanto affermano i cronisti e gli storici da me con- 
sultati, Erodolfo non accompagnò il padre a Trezzo; ma tant'é, al Baz- 
zoni faceva comodo che a Trezzo egli fosse e a Trezzo lo mise. Al- 
l'annnucio delta partenza di Rodolfo " un disperato dolore trafisse il 
cuore di Bernabò e il furore si dipinse sul suo volto. , . La di lui fronte 
si raggrinzò, gli occhi rosseggiarono per lo sdegno e un tremito di rab- 
bia gli si aparse per le membra. Allorché fissò lo sguardo in Rodolfo, 
larga copia di lacrime gli irrigò lo guance, e porgendo a lui la destra 
con voce tremante che palesava quanta fosse l'angoscia che chindeva 
in petto: Ah! figlio mio, esclamò, tu mi sei tolto per sempre „. Questa 
è tutta l'arte con cui è dipinto il cuore paterno di Bernabò: il quale 
però, non bisogna dimenticarlo, ebbe una trentina di figli fra i le- 
gittimi e gli illegittimi, Dopo poche righe colle quali il romanziere 
ci dice lui i tristi presentimenti che non sa farci dire dallo stesso 
Bernabò, questi non compare più che alla fine del cap. XI. Nel qnal 
capitolo e nel seguente, che è l'ultimo, il fosco Ghibellino si tra- 
sforma in un personaggio da melodramma che parla liricamente con 
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immagini eleganti e eoa frasi ricercate e polite. Ecco con quale lin- 
gnaggio accorda a Palamede la mano di Ginevra: " Insanabile è la 
ferita che lascia ogni ramo che 9Ì tronca dall'albero antico, altiero un 
giorno e frondoso, ora eterile e presso a morte; ma se i! ramo deve 
trapiantarsi in dolce snolo per dare soavi fratti, è d'nopo soffrirne il 
distacco. Io sento appressarmi al mio tramonto, nò conforto deggio al- 
trove trovare ohe in cielo; ingiaato ed empio perciò sarei se tratte- 
nessi spettatrice del misero avanzo dì mia esistenza una figlia alle cui 
preghiere forse concesse la Vergine più venturosi giorni „, E faccio 
grazia delle esortazioni che sul medesimo tuono rivolge alla sposa. 

Ma c'è aniiora di peggio: il mattino del 19 dicembre (l'azione del 
romanzo corre tra il 25 maggio e il 19 dicembre 1385) Bernabò " vaga 
col pensiero su lontane memorie ,^ e vien rievocando il suo passato non 
senza qualche accento felice: " L'alteaaa tlel grado, le ricchezze e il 
potere sono forse ì più tristi doni della fortnna. Io li possedetti per 
lunghi anni, or ne conosco il giusto prezzo, Che mi hanno essi re- 
cato di bene? non mi sforzarono e mantenere sempre viva atroci guer- 
re, a comandar punizioni, ed ohimè .... a commettere chissà quanti 
delitti? Fra il sangue versato e iì terrore dei iradimenti non v'è cal- 
ma, non v'è pace pel onore i trionfi .... le feste .... l'oro profuso 

non giovano, no.... a far paga T inquietudine profonda che agita lo 
spirito e lo tormenta,,.' Ma pur troppo il tono mntii subito: " miei 
boschi di Marignano! quante volte fra l'alte piante, sui bei pendii del 
Lambro, guidando lento il destriero, mi sorprese la notte .... Chi vi 
dava, acque, nel vostro solitario corso un suono soave? Chi porgeva 

un'armonia al vento della sera che agitava sul mio capo le frondi 

E tu, o contadino che mi fosti gnida in una notte oscura a uscire dal 
bosco, tu la cui miseria ti toglieva il dividere il pane coi tuoi figlino- 
li, non ti vidi io più lieto del dono di poche monete di quello ch'io 
noi fossi stato giammai per le più grandi vittorie ? . . . . Perchè non 
t'ho io dato le mie città, i miei tesori e non ho cangiato i miei pa- 
lazzi colla tua capanna!..,. Or qui non sarei,,. Meno male che an- 
bito dopo Bernabò, ridiventando oom positivo, come certo fa in tutta 



' In questi panieri di Bernabò l'Albertazzi, nfcrftnduli malnmcnto acon- 
volti (cfr. n Itomamo, p. 1G5), intravvede lo ombre dall'Innominato e della mo- 
ralità manzoniana. Sia pure, ma ohe Bigniflua niO ? a oho KÌoverebbo per osem. 
pio che io notassi la aomigliania delle aituftaioiii in cui si trovano Ren?.o e 
Palamede quando vogliono entrare in Milano e temono di incontrare le prime 
difficoltà alle porte? E la lettera ohe FtA Baldizone consegna a Falamedc per 
un convento di Milano non ricorda quella clie Fra Cristoforo conaegim a Renzo 
per Padre Bonaventura? Che bazza per certi critici se il MaQzunì anziché ini- 
ziare la stesura dei Prome»si Spoai fin dal 1821, li avesse composti o pubblicati, 
poniamo, nel '23! 
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la vita Boa., sì occupa della dote di Ginevra ! La descrizione dell'avve- 
leaamento cbe aegae una pagina dopo e il delirio dì Bernabò si direb- 
bero di nn altro aatore; il delirio, breve, è tale da servire di per sé 
solo a lameggiare la figura di Bernabò assai meglio di latte le altre 
pagine che il Bazzoni vi spese attorno ; e felice è acche, nella sua bre- 
vità, la preghiera cbe Bernabò morente leva all'immagine dì Cristo. 
Peccato che Ìl Bazzoni non abbia sapato vedere l'opportunità di non 
fargli pili dire altro dopo di essa ; sempre preoccnpato dai suoi dne 
amanti volle che le ultime parole del pentito despota fossero per loro; 
" Rammentatevi di pregarmi pace dal Signore: presso la pietra del mio 
sepolcro, invocatela per me con lunghe orazioni .... Voi insegnate 
vostri figli il mio nome e le mie disgrazie .... io ... . non posso . 
che benedirvi „.' — La figura di Bernabò adunque, imperfettissima e pei 
l'azione che te è assegnata e per Ìl modo con cui è dipinta, costituisce 
uno dei più gravi difetti del Cartello di 'Prezzo] eppure, dicemmo, po- 
teva riuscire magnifica di vita interiore e bastar essa sola a dare al 
romanzo quella vita che non ha, e a salvarlo cosi dall'oblio. L'Im- 
presa certamente era ardua, delle più ardue a cui un romanziere po- 
tesse pensare e basta a mostrarlo il fatto che Bernabò Visconti, per ra- 
gioni molte e gravi, non ò anche oggi figura entrata nel pieno possesso 
della critica storica;' tuttavia il Bazzoni poteva trovare nelle cronache 
e nelle storie a lui accessibili tutto quanto gli occorreva a dar vita, 
fino a un certo punto fedele alla realtà, al suo protagonista. Egli co- 
nobbe bensì le cronache e le storie, ma non seppe trarne tntto quel 
partito che esse gli offrivano. Al Cerio, che cita in una nota per giu- 
stificare l'avvelenamento di Bernabò, deve parecchio: si veda ad es. 

questo passo della ^ai*» tertia della Storia di Milano: " p. toxico 

dato in uaa scodella di fagiooli, finì li infelicissimi suoi giorni, e con 



' Antonio Zoneadi, riportando la morto di Bernabò a p. 238 del voi. I dei 
suoi Falli delle lettere in Italia nel corrente secolo additati alla giov.nth. itiidioia 
(Milano, Onocolii, 1S55], cosi la giudica : ' Por uom di quella tempra, ool rimorso 
di tanti delitti sulla doso leu za, la morW di Bernabò ii forse troppo mite; quasi 
direi ohe ella è de^ni d'invidia: ael che dubitiamo che l'autore trovi molti 
lettori disposti a sccoadare il suo concetto. Nel resto, se non fossimo offesi 
da molte parole e modi dì dire o malo attemperati all'argomento, o poco pro- 
pri, sarebbe questo per molti rispetti assai bell'esempio di narrazione colorita, 
evidente, d'un interesse che va sempre areacendo „. Lo Zoncada, come già av- 
vertimmo, era stato maestro del G. a Pavia e nel Distorto >ut romanxi premesso 
ai Faiti deplora con affetta Id, morte del discepolo suo che " lasciò di se lungo 
e dolorosa desiderio io quanti ne conobbero la facile e socievole natura, il 
cuore franco e leale, il ooovorsare delicato, arguto, brillante all'uopo, [p. 206). 

' Si veda ctO ohe ne dice il Bomàno nel ano studio It primo matrimoitio di 
Lucia Vieoonti e la rovina di Bernabò interto aeilV Archivio Storico Lombardo, 
1893, p. 602. 
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1 devotione e lacrymae tolse 1Ì diriai sacramenti, di continno di- 
mandando perdono al suo Creatore de li preteriti pecEati, et iafine ete 
l'alma abbandonò il corpo non restava di dire cor contTitum tt hiimiliatuìii 
deus non despidat. Fa Bernabò grandemente subieeto al fnrore. Severo 
nel giudicare e dove jnatitia intendeva, mirabilmente segnìtava queilai 
e con molti optimi institnti i qaali fino al presente fioressino depntò assai 
capelle dessere de cottìdiano officio eelehrate „. Di qnesto parole il Baz- 
zoni ai è evidentemente giovato aasai. Il cor coniritum. et humiliatum ap- 
pare nella preghiera di Bernabò " mio sommo Dio, voi cbe non colpiste 
mai colla tremenda ira vostra nn enor contrito che vi si rivolse con umile 

preghiera „: così, in un accesso di furore tenta mostrarlo all'atto 

della partenza di Eodolfo, e il suo amore alla giustizia non che la cara 
di dotar chiese e costrurre cappelle teatò di far apparire nelle parole 
atease del principe. Del reato molto gli giovò anche il Verri e più an- 
cora il Oiolini ' e per via di questi, o direttamente, l'anonimo annali- 
sta milanese dal quale tolae il cenno ai soccorsi che da Bernabò ebbero 
i carcerati della Mala stalla: ' ne ignoti gli furono Ìl Chronicon Ber- 
gomenae, il Place-ntinum, il Giovio e forse neppure il Marzagaia la cui 
oscura e faticosa retorica glorificatrice di Bernabò potò trattenerlo dal. 
l'insistere sulle sue crudeltà e acelleraggini, che sono difatti appena 
accennate nel romanzo. Dal Chronieon Petri Asari trasse l'accenno in- 
felice, che vedemmo, al notiasimo dialogo di Bernabò col contadino, il 
qnal dialogo fa' dal Bazzoni, tradotto garbatameota e inserto l'anno dopo 
nell'almanacco già ricordato Mtlano nei secoli passati. Con tutto que- 
9to, il dire, come un A, M. (forse Ambrogio Mangiagalli, se pure non 
è lo stesso Achille Mauri) disse nel Ricoglitore (1827, p. l'IT) che " Ber- 
nabò Visconti è dipinto qnaai coi pretti colori della storia „, sarebbe un 
assurdo in quanto Bernabò non è affatto dipinto, ma a mala pena 
disegnato e alla storia il Bazzoni non tolse colori, ma aemplicemente 
linee. Data la situazione in cui gli era piaciuto collocare il feroce 
principe, nn mezzo sopratutto si offriva, al Bazzoni per tratteggiarne il 
carattere: il dialogo, 'il dialogo fra Bernabò e le persone a lui care quali 
Donnina e i figli, o a lui odiose quali Gasparo Visconti e Jacopo Dal 
Verme, appunto come lo Scott dal conversare dì Maria tìtuart con Or- 
lando, Caterina e Lady Fleming e dal suo duello verbale con Lady 



' C£r. VEKftì, Storia di Milano (Milano, Marelli, 1733), voi. I ; GiULisi, Continita- 
tione dtUe Memorie di Milano nei secoli botai, parto II (MUauo, G. B. Bianchì, h, a.). 

' Cfr. AintaUi Mediolanensei in Rerum Italicarum Sariptorca, voi. XVT; Nam 
Me dominna Bamabos si furìam eum non vinoBbat, habebat maltas bona.» per- 
tes in He. In judioando srat sevaras et ubi intelligobat justìtium eam seque- 
batur mirabilitST .... Malta dignae meinoriao teait carcemtia della Mala Stalla. 
Simìliter et elemosinaa ipsia inoarceratis ordinavit. Multa hoapitalia ordina- 
vit. Multas oapellaa fundavit hio inde eoe. 
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Lochleven sa fare apparire in una deliziosa miniatura tutta T indole di 
lei. E quanta luce sulla tradita regina e sul suo passato getta il col- 
loquio atroce che essa ha coi messi del conte Murray venuti a farle 
firmare la rinuncia al trono ! Nel Castello di Trezza nulla di tutto ciò : 
che cosa siano le non molte parole poste in bocca a Bernabò ben sa 
chi mi ha seguito fin qui e invano si cercherebbe in tutto il romanzo 
una scena, un espediente abilmente trovato che valga a dare alla sua 
figura un rilievo scultorio. Nel vecchio principe rinchiuso in quello 
stesso castello che lo vide signore onnipotente, e combattuto fra la 
sete di vendetta e i rimorsi delle sue nefandità passate, il Bazzoni 
avrebbe potuto trovare Vargomento per una superba analisi psicologica, 
avrebbe potuto, perchè non dirlo? cousegnare all'ammirazione dei po- 
steri un altro Innominato non meno magnifico di quello che tutti co- 
nosciamo: che cosa miseranda ne abbia invece fatto, spero di avere 
ormai sufficientemente mostrato.^ 

Ho fatto cenno delle persone che attorniano Bernabò ed è mio de- 
bito l'aggiungere che son tutte miseramente ritratte. Lasciando per 
ora Ginevra, Donnina dei Porri è una diafana figura incapace di agire 
e di parlare; frate Leonardo tace troppo, e se Rodolfo acquista, per 
un momento, qualche tratto vigoroso, di Ludovico quasi non avver- 
tiamo la presenza : quanto a Damigella, essa appena ci sorride un poco 
la sera dell'arrivo al castello, quando la sorprendiamo a giuocherel- 



^ Di Bernabò prigione quasi nalla dicono i croaisti: solo le pareti del suo 
castello conservarono fino a noi, tracciate forse di sua mano dnrante la pri- 
gionia, poche lettere: ^ Mi a ti e ti a mi „, Pochi misteriosi segni che nulla 
dicono allo storico, ma che potrebbero accendere vampe in cuore ad un poeta. 
V'immaginate voi un Victor Hugo davanti ad esse? Victor Hugo al quale un 
ananche inciso nel marmo di Nò tre Dame ispirò quel libro che tutti sanno? 
— Giambattista Bazzoni non vide o non seppe vedere quelle lettere .... 

Già prima del B. però un altro scrittore non aveva saputo vedere quelle 
lettere pur tentando di ritrarre la prigionia e la fìne miseranda di Bernabò a 
Trezzo. É il padre Cosimo Galeazzo Scotti di Cremona, autore di due grosse rac- 
colte di novelle morali; Le giornate del Brembo e Le veglie del Belgioioso (Cremona, 
tip. del Feraboli 1807-1808) appartenenti per molti rispetti alla numerosa fi- 
gliuolanza del Decamerone. La novella sesta delia Veglia quarta (p. 8B-117) narra 
la morte di Bernabò Visconti avvelenato nel castello di Trezzo mentre uno 
dei suoi figli) Sagramoro, tenta liberarlo otten'endo con fìnto nome da Gian Ga- 
leazzo il governo del castello. La novella, sebbene scritta con qualche garbo, 
pecca di inverosimiglianza grave, per non dire di ingenuità, e manca totalmente 
di vigore drammatico: il Bazzoni probabilmente non la conobbe. É notevole 
che le vicende di Bernabò furono tema assai caro allo Scotti perchè sulParrcsto e 
la prigionia di lui scrisse anche due tragedie giovanili che, stando a quanto 
è detto nelle Veglie (IV, p. 82), recitate piacquero; nella stessa veglia quarta 
del resto, un'altra novella — la quinta — racconta brevemente e fiaccamente 
il colpo di stato del 6 maggio 1385. 
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lare col cordoncino d'oro che le allaccia la veste, giovanilmente in- 
consapevole della 3v€fntara ond'è avvolta; poi rieatra nell'ombra per non 
asci me più. E nell'ombra più completa sono Jacopo Dal Verme (la cui 
presenza al castello ò del reeto difficilmente spiegabile colla etoria 
alla mano, poiché i eroniati lo fanno in quel tempo a Parma & a Reg- 
gio) e Gasparo VÌ9conti,i personaggi dai quali il romanziere avrebbe 
potnto trarre gran partito, mentre di essi non sappiamo altro ae non 
che hanno rispettivamente il comando delle truppe e il governo del 
castello. 

Accaoto al principe tradito il principe traditore, accanto al principe 
carcerato il principe carceriere : Gian Galeazzo. Come dare per centro 
ad un quadro storico Bernabò Visconti senza porvi di contro l'usur- 
patore Galeazzo? E il nostro romanziere fece posto nel suo Castello 
di Trexzo alla figura del Conte di Virtù che doveva servirgli, quasi 
quanto quella dì Bernabò, a ritrarre tutto un aspetto di quell'epoca di 
despotismo e di scelleratezza. Ma l'impresa con era meno ardua ri- 
spetto a Galeazzo di quello che fosse rispetto a Bernabò. Già lo di- 
cemmo, la parte maggiore era, nell'intento dell'autore, assegnata a Ber- 
nabò e alla sua prigionia; Galeazzo doveva servire di riscontro. Ma 
come mettere in scena un tanto uomo seaza che getUsse intorno a sé 
ombra si vasta da oscurare l'azione degli altri personaggi? Il Bazzoni 
vide il pericolo e per evitarlo tenne meno che gli fu possibile su lui 
l'occhio del romanziere e lo osservò invece con lo sguardo del biografo. 
Il metodo non è del tutto cattivo e può anzi essere abile, ma non con- 
viene esagerarlo, e il Bazzoni, al quale mancava in ciò il modello dello 
Scott, perchè lo Scott ha cura di drammatizzare sempre, senza eccezioni, 
le grande figure storiche che mette in scena, lo esagerò. Non che egli 
abbia assolntamente dimenticato dì far agire e pariare Galeazzo in per- 
sona prima; l'errore è in qaeato, che non se ne ricordò abbasianza. 
Ognnno sa quanta e quale parte del suo romanzo il Manzoni abbia de- 
dicato alla biografia di Federico Borromeo, ma ognuno sa anche come 
poi ce lo mostri in nn'azione strettamente legata colla favola del ro- 
manzo. La biografia di Gian Galeazzo che il Bazzoni scrive non è cat- 
tiva, avuto riguardo alla difficoltà di delineare in modo precìso una fi- 
gura tanto complessa e varia, della quale neppure gli storici hanno osato 
finora dare un gindizìo definitivo, quantunque ao ne siano occupati con 
cura e frequenza maggiori di quelle dedicate a Bernabò. ' Il Nostro 



' Sa Gasparo Viaconti ofr. Qiulini, op. ciL, p. 3S5. 

' 8e n'è specialmsDte occupato con amore a con acume O. Romano del 
quale eoa a vedere oltre al già oit. studio su il Primo malrimonia di Lucia Vi- 
sconti i seguenti lavori: Nicolò Spinelli da Gìavtnazio, in Archivio star, tftllt 
Provincie NapoUiane, XXV, fase. Ili; Gian Oaleazxo Vineonli e gli er>:di dì Uer- 
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si giovò come seppe delle fosti storiche a lai accessibili che in sostAiiza 
sono qnelle medesime già ricordate per Bernabò, ' ■« ce ne offre cosi un 
ritratto che seaza esser concepito e delineato con molta verità e con 
vera potenza di ingegno, come vorrebbe il troppo benigno À. M. sa 
ricordato, non manca di efficacia. Sono pagine per nalla profonde, ma 
gravi 6 pretenziosette che potrebbero figurare in nna di quelle storie 
solenni ch'ebbero un tempo nome e fortuna. Il Bazzoni non era mente 
atta a svidcerare le pagine aride dei cronisti per trame fuori l'esatto 
spirito della storia, ma tuttavia egli comprese le qualità principali del 
Conte di Virtù come aveva comprese quelle di Bernabò e le additò op- 
portnn&meate, benché poi non abbia saputo mostrarci in atto né quelle 
dell' uno, né quelle dell'altra. È a rilevare però un errore assai grave 
net quale cadde per la deficenza delle sue fonti ed è di aver attribuito 
a Galeazzo il progetto delle nozze di Valentina con Lodovico di Tu- 
renna subito dopo ch'egli si ritrovò signore di Milano ; e noa solo il pro- 
getto, ma anche l'effettuazione di esse. Il matrimonio di Valentina col 
duca di Turaine è, a detta del Eomano, uno dei punti più osonri della 
storia diplomatica del Conte di Virtù ' e tale oscurità può in parte at- 
tenuare l'errore del Bazzoni, il quale però, per coronare meglio il suo 
errore, inventa nna discesa di Ludovico di Turaine, che mai non ebbe 
luogo. Ma di ciò più avanti : qui noterò di passata che il Bazzoni senti 
quanto difficile era trovare una spiegazione di quelle nozze in modo da 
accordarle colle mire di Galeazzo e sì chiese come mai l'accorto usurpa- 
tore non cercasse invece subito un'alleanza coli' imperatore Vencealao che 
solo poteva confermargli il dominio e accordagli il titolo ducale. ^ Il duro 



nabi, in Arck. aior. Lombardo, 1891; Nuovi documenti viacontei ecc. in Areh-tior. 
Lombardo, 1BB9, p. 297 e seg.; Valentina Vitconti e il ano matrimonio con Luigi 
di Turaine. in Arck. ator. Lombardo, 1898, voi. X, anno XXV, serie 2\ A ricor- 
dare è anche il saggio di L. A. l'EBaii : La politica di G. G. Viaconti net rapporti 
diplomatici coi Valoia nei primi anni del suo principato in Arch. alor. italiano 
ierie V, tomo XXII. Dal cit. studio del Romano ani Nuovi documenti Viscontei 
eoe. tolgo queste significanti parole: "Di Gian Galeazzo Viacoatl abbiamo, se 
È lecito cosi chiamarla, la storia esterna scrìtta da cronisti e più o meno dif- 
fusamente ripetuta dagli storici milanesi, ma U storia intima, ijuella ohe ac- 
compagna via via le varie fasi dal suo pansiaro e della sua attività politica e 
diplomatica resta tuttavia a fare in gran parte . . . Ma nesBono ignora che di 
tanta attività non restano che sparse troccie nei nostri aioUvi, il ohe' rende 
difficile una ricostruzione storica, a ha^se di documenti, di quella splendida in- 
dividualità del nostro risorgimento politico „. 

' Molto perù mi pare gli abbia giovato l'opera cit. del Qiovio. 

' Vedi KojiiNO: Valentina Visconti e il auo matrimonio eco., cit. Il primo 
disegno del contratto di matrimonio ò del 26 agosto 1386. 

J " Tutto fa credere che Gian Galeazzo abbia intavolato le pratiche del ma- 
trimonio di Valentino con Giovanni di Goerlttz, fratello di Veaceslao, l'indo- 
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problema, che doveva atancare più d' ano storico modernissimo, allettò an- 
che il Bazzoni, il quale ne dà la sua brava soluzione degna dell' ingenuità 
di nn cronista. In tale faccenda, secondo lui " l'ambiziosa cupidigia di 
Giovan Qaleuzzo ceaae all'amor paterno. Egli amava la Francia, perchè 
una bella Franceae era stata sua prima moglie e sempre gli era rimasta 
dolce in cuore la memoria delle feste cavai le reaclie e del luaao della corte 
dì Parigi, onde per siffatta inclinazione e per l'indole di pompeggiare 
ch'egli vedova con compiacenza svilupparsi in Valentina, volle fidanzarla 
al duca di Tureuna, fratello del re di Francia, per mandarla ad una corte 
in cui la sua tendenza avesae avuto campo a aegnalarsi „. 

Lasciando la storia agli acorici e venendo all'azione che Gian Ga- 
leazzo ha nel nostro romanzo, noi lo vediamo direttamente comparire in 
scena in due soli capitoli, il S e l'XI. Dopoché l'autore ce ne ha dette le 
qualità precipne e ce l'ha fuggevolmente mostrato in un atto di mal 
celata ipocriaia, ' ci introduce finalmente allu sua presenza la sera ateaaa 
in cui arriva, ospito inatteso, Ludovico di Turenna. Nella gran sala 
della Gloria fra un'accolta magnifica di aignori e di dame, si aggira il 
novello signore dì Milano intrattenendosi con affaliililà coi auoi ospiti... 
Almeno cosi ci dice il Bazzoni, perchè non una parola noi udiamo di- 
rettamente dalla sua bocca; né quando ai rivolge a Sforza e a Braccio 
per lodarne la bravnra, né quando ragiona di poetiche composizioni con 
Matteo Selvatico, né quando ascolta i progetti edilizi del Gamodia. Egli 
non ha una parola neppure per la dolce stia Agnese ' e neanche apre 
bocca quando entra il duca Ludovico ! È sempre il Bazzoni che parla 
per lui con effetto, s'intende, som pi i cernente disastroso. Noi non ve- 
diamo nulla dell'anima di Galeazzo e ae fermiamo un momento l'occhio 
sui suoi lineamenti "caratterizzati {sic) e virili,, o sulla sopraveate 
adorna della aerpe viscontea, subito ne aiamo distolti dall'aspetto degli 
altri personaggi: manca il fascino della aaa parola per fermare la no- 
stra attenzione. Qual scena ne avrebbe tratto lo Scott! Qual linguag- 
gio avrebbe preatato a Galeazzo noi colloq-ui con guerrieri, ambascia- 
tori, artiati e sìgnoiì ! Con quanta arte avrebbe fatto fiorire sulle sue 
labbra un complimento, una parola gentile per Agnese, anche sotto gli 
Sguardi di Valentina! Nella acena che ci mette avanti il Bazzoni tutto 
è freddo, tutto è narrato e non dipinto, tutto è aempli cernente contem- 
plato e non vissuto. Il Bazzoni vuole qnì parlar lui per tutti i suoi 



mani del colpo di stato del 6 maggio 1385„. Cfr. Roiiiso, Valentina VisconU, cit. 
p. 13. 

' Nel oap, IX, ij. Conte di Virtù, appena tornato da Pavia, si reca rumo- 
rosamente ad ascoltare una maaaa nella chieBa di Sant' Rastorgio. 

' Agnese Mantegazza, la sola donna da Ini meramente amata, à la prota- 
gonista di un altro romanzo, non del tutto cattivo, del Bentivoglio, intitolato 
Il Conlt di Virtù. 



108 

personaggi quasi credesse che esai non possano parlare che nna lingua 
a noi straniera e in tal modo ce li rende tutti veramente stranieri. 
Noi vediamo gli ori della sala e lo sfarzo degli abiti, vediamo persino 
le famose vesti delle dame francesi acconciate secondo la moda recata 
a Parigi da Isabella di Baviere, ma nin riusciamo a conoscere an po' 
da vicino nessuno di qnei tanti personaggi. La stessa Valentina, la 
sposa, colei che doveva divenire " una delle più simpatiche e geniali 
figure femminili del secolo XIV „, in mezzo a quella riunione di ar- 
tisti e di nobili, appena ci mostra il volume delle sue tre:;cie nere e 
la grazia del suo sorriso. Il Bazzoni non sa trovare di meglio che dir- 
cela alquanto indispettita pel ritardo che frapponeva a giungere in Mi- 
lano il dnca suo iìJanzato! Gian Galeazzo dischiudo finalmente le lab- 
bra nel capitolo seguente (XI), quando, grazie all' intromissione del dnca 
Ludovico, accorda a Palamede il permesso di recarsi a Trezzo per 
trarne Ginevra e farla sna sposa : pronuncia Galeazzo nna breve 
parlata non priva di nobiltà, ma al tutto insufficiente a dar spicco alla 
sua figara, poi ripiomba nel suo silenzio e il Bazzoni pretende allora 
colla sola narrazione in terza persona di dischiuderci il segreto dei pen- 
sieri di lui e farci assistere alla preparazione della tragedia di Trezzo. 
Galeazzo si ritrae nella sua consueta stanza: "appena si fn quivi as- 
siso, il funesto pensiero che solea frapporsi a rompere i suoi più arditi 
disegni, lo assalse più che mai spaventosamente. Egli meditò, fremendo, 
a ciò che aveva concesso ; dare assenso ad un guerriero esperto e forte 
di recarsi nel castello ove stava Bernabò rinchiuso, per isposarne una 
figlia, era porgere un certo mezzo al prigioniero di concertare segreti 
maneggi a propria salvezza „. Vorrebbe perciò revocare il permesso, ma 
il pensiero del duca lo trattiene: "combattuto da tali opposti pensieri 
e meditando più addentro in se stesso, si convinse che mai tranquil- 
lità di vita, né certezza di dominio vi sarebbero state per lui sincké 
respirasse Bernabò; che l'esistenza di questo era la vera causa d'ogni 
sua piò fiera pena, e che vivente lo zio non l'avrebbero abbandonato 
nu momento quei palpiti crudeli. Questo convincimento in quell'istante, 
più che in ogoi altro tempo profondamonte sentito, superò i terrori della 
sua coscienza. Vinte tutte le altre voci del cuore, e solo compreso da 
una tremenda risoluzione che accolse e fermò irrevocabile, chiamò im- 
mediatamente un paggio e. .. „ e la morte di Bernabò è decisa. Si po- 
trebbe in modo più supeificiale e più vago dipingere un'anima in tem- 
pesta? E che tempesta! Non a torto la Biblioteca italiana affermava 
che l'autore poteva dare alla figura di Galeazzo " una qnalche maggiore 
grandezza,,: ' nell'istante del maggiore interesse arlfistico cbe nell'a- 



' Cfr. Bibl. ìi., agosto 1S27. — Questo giornale ha parò l'ingenuità di r 
a Galeazzo posto nella, luce che gli 
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zione del romanzo le bì offriva, il Buzzoni noa seppe vedervi nò gran- 
dezza nò piccolezza, non vide che la decisione di spegnere Bernabò, 
senza riuscire a scratare il processo psicologico che ad essa condusse. 
Poiché ho più volte ricordato il duca di Turenna ne dirò qui ciò che 
deve dirsi quantnnqca non sia un personaggio storico, ma paenJo sto- 
rico. Ludovico o Luigi di Turenna, non solo non sposò Valentina Vi- 
H3oiitÌ nel 1385, come sembra credere il Bazzoni, ma neanche venne 
mai, vita naturai datante, in Italia. Almeno così risulta dagli storici 
che mi son fatto dovere di leggere; ' il nsatro Bazzoni, invece, lo fa 
partire dì Francia ad antnnno avanzato, col segnilo di solo cinque o 
sei cavalieri, e scendere cheto cheto in Italia ad incontrarvi le imho- 
Bcate degli Aldobrado, per fare ciò che ora si direbbe una bella im- 
provvisata al futuro suocero e alla apoea! Non c'è che dire: pur con- 
cedendo allo scrittore di romanzi storici una certa libertà nella crono- 
logia e nell'esattezza dei fatti, è innegabile che v' hanno limiti entro cui 
è forza che egli si contenga e non credo dir troppo asserendo che il 
Bazzoni tali limiti in questo episodio li oltrepassa. Possiamo, anzi 
dobbiamo, accordargli la licenza di ignorare che nel 1385 Louis de Tu- 
raine non aveva che 14 anni senza fargliene una colpa, perchè manca- 
vano al tempo suo i libri che ora abbiamo: ma in nessun cronista, ch'io 
sappia, egli potè trovare cenno della venuta in Milano di Ludovico. Del 
resto non è a far gran meraviglie per una simile infedeltà alla storia 
in nno scottiano. Pu detto che lo Scott per la storia di solito non va 
oltre l'apparènza^ e fu detto bene, quantunque, per essere giusti, biso- 
gni badare a tener fermo quel di solilo; ma è forza aggiungere anche 
che vi sono nei suoi romanzi tratti nei quali per rispetto alla storia 
egli non salva nemmeno l'apparenza. Tipico, per recar almeno un esem- I 

pio, il Talismano : chi riconoscerebbe nel Marchese di Monferrato, che ne 
è uno dei principali attori, il Marchese noto alia storia? Il Bazzoni, ' 

scottiano pretto, seguiva il maestro sno anche nella eccessiva libertà: 
il curioso è che nessun dei suoi critici s'accorse della gherminella colla 
quale egli, offendendo il vero, trae d'impaccio il suo Palamede; il Ca- 
Mtello di Trezza venne anzi lodato per l'esattezza della esposizione dei 
fatti storici. 

Volgendoci ora ai personaggi non storici, vediamo anzitutto i due 
protagonisti sentimentali: Ginevra e Palamede. Son due personaggi 
che basterebbero da soli a mostrare l' imitazion scottiaoa se questa non 
apparisse, come vedemmo, in troppi altri aspetti. E in sostanza la 

' Cfr. Bpecial mento E. Jabhv, La vie poliliqae de Louis de Frana, Paria, Pi- 
card, 1889 e A. GiHOODBT, Le due Louì$ d'Orleans in Sevue dei qtialìtins hiilorì- 
guet, fase. XLII, 1887. Inoltre ai veda il Febrii cìt, 

' Cfr. Gb»f, ap. cit. pag. &5. 
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solita coppia di giovani amanti che lo Scott mette ia scena come 
pretesto all'azione in tutti i suoi romanzi da WaverUy a Count Robert 
of Paris e che di troppi suoi romanzi costitnlace un lato debole 
assai: si direbbe che lo Scott, sostituendo l'arte sua energica a qaella 
fiacca e goffa dei romanzi galanti, non abbia osato eopprimere del tntto 
l'elemento principale di questi romanzi, la passione all'acqna di rose. 
Checché aia di ciò, l' in t righetto sentimentale alla Scott divenne obbli- 
gatorio per quasi tntti gli imitatori e il Bazzoni, per non esser da meno 
dei numerosi imitatori francesi dai quali era stato preceduto, mise nel 
Caitello di Trezza i suoi due bf^vi innamorati fedeli e infelici. — Una 
Ginevra figlia illegittima di Bernabò e di Donnina De' Porri esistette 
realmente,' e il Corio ci dice anche la dote assegnatale dal padre; ma 
all' infuori del nome e della dote, nulla v'ha di storico nella protagoni- 
sta del Coltello di Treezo. La Ginevra del Bazzoni è una creatura 
pallida e inerte, che non ha altro ufficio all' infuori di quello di so- 
spirare levando in alto i suoi grandi occhi azzurri nei quali " si leg- 
geva il bisogno di tenori sentimenti „ : ama la luce bianca della Itina 
contemplata dall'alto dei veroni, impara i canti cari all'amante e sem- 
bra quasi compiacerei della melanconia in cai è immersa; qnando ha 
sospirato sulla propria infelicità, quando ha pregato la Vergine perchè 
allontani i pericoli dal suo Palamede, il compito suo è finito. Pri- 
gioniera anch'ella accanto al padre, non pronuncia in tntto il romanzo 
nna sola parola di conforto rivolta al padre : l'atto più energico che 
ella compie di saa iniziativa è quello di consegnare ad Bnzel Jl fer- 
maglio miracoloso ! La sua eeneibilità è estrema, a quanto ci dice il 
Bazzoni, e la sua mente è cosi debole che anche dopo aver visto Pa- 
lamede a pie' delle mura e averne ricevuta nna lettera, dubita che 
tutto non sia opera di un negromante ! Ecco come parla — e parla po- 
chissimo : — " Kieda il cavaliere a chi con tanti e lunghi sospiri ne ha 
incessantemente invocato il ritorno ; ma come rivederlo, prosegui ella 
ricadendo nell'usata mestizia, se io son chiusa fra le custodite mura di 
questo castello, a cui nessuno può ardire appressarsi?,, Questa l'ener- 
gia con cui una donzella innamorata accoglie l'annunzio della prossima ve- 
nuta del cavaliere suo amante. Dissi che il Bazzoni segni lo Scott 
neir innestare un intrigo amoroso sull'azione storica del suo romanzo, 
ma sarei ingiusto se affermassi che la tavolozza dello Scott prestò al 
nostro romanziere i suoi colori per la pittura del carattere di Ginevra. 
Nessuna delle figure femminili a cai la fantasia delio Scott diede vita 
è cosi scialba, neanche le meno determinate, neanche Lucia Bertram, 



a d'eaenzione chiamandola Zenevrega. Cfr. Giuliki, 
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Isabella Vardour, Maria Avene].' Palamede^ è un amaste degoo di Gi- 
nevra per il aentimentaliamo, se aon per l'inerzia: come gli ocelli di 
Q-inerra dicono il bisogno di teneri seatimentì, le pupille di Palam.e- 
de "sebbene atteggi lo sguardo imperiosamente,, attestano sentimenti 
dolci e appassionati. "0 mano d'amore! Ginevra, mio unico bene!,, 
esclama premendosi le mani congiunte al seno, mentre ai piedi della 
mura ode il preludiare del liuto. Del resto fin dal suo primo appa- 
rire in scena egli si mostra qat^le é: alla Ca' di Mandello&e mentre 
il suo scudiero si getta sui cibi " come avvoltoio „ Palamede beve ai- 
cani sorsi di vino e poi adagiatosi sa un tronco d'albero assume "in 
viso una tinta di soave malinconìa, immergendosi in profonda medi- 
tazione „. E in "seria meditazione,, interrotta a ijuando a quando da 
profondi sospiri lo ritroviamo poco dopo nello stesso capitolo, Ma no- 
nostante il sentimentalismo, il Bazzoni sembra aver originariamente con- 
cepito bene questo suo protagonista innamorato : vi sono qua, e là tratti 
indovinati che mostrano certa cara cbe avrebbe potuto dare migliori 
effetti se, al solito, l'inesperienza non l'avesse fnorviato. Palamede 
è soldato e prode soldato, ma non cessa perciò di appartenere al se- 
colo XIV; opportnnamente quindi ce lo mostra credente, pio a anche 
saperstizioso. Prima di lasciar l'isola per dirigersi alla tana del cervo, 
Palamede b' inginocchia avanti il crocifisso e fervorosamente invoca 
l'aiuto divino per l' impresa a cui si accinge. " Staccò poi da un uncino 
di legno la sua spada, baciò tre volte la sciarpa a cui andava rafferma 
6, siccome per voto soleva, fecesi il segno della croce coli' impugnatura 
8U cai stava effigiata a cesello l'immagine di S, Ambrogio contornata 
di pietre preziose „. Qai l'accenno al voto non h certamente una cat- 
tiva trovata; cosi, nella notte in cai è tratto sotto lo mura del castello, 
l'aprirsi momentaneo delle nubi che egli sta rimirando lo riempe di 
gioia: "osservando quello spazio sereno che incominciando dalla parte 
di Milano avanzavasi per di lungo delle rutto nubi vèr Trezzo, non 
dubitò punto gli recasse l'annunzio che l'appagamento dei suoi voti 
sarebbesi compiuto nel castello di Trezzo dopo aver tratto principio da 
Milano,,; anche qui dunque un pensiero felice, come felice fu il pen- 
siero di fargli toccare, nella corsa notturna, il manto dell'ariolo col- 
l'immagine di Sant'Ambrogio per accertarsi che la goida misteriosa 
non fosse uno spirito infernale o l'anima di Guandaleone. Ma dalla com- 
parsa in scena dell'ariolo in poi, la figura di Palamede che comincia- 
va a delinearsi con certo vigore, impallidiijce assai, soprafatta da quella 
del nuovo venuto. Cosa singolare, Palamede, che pure vuol essere il 



' Nei romanzi: L'Attrologo, L'Antiquario, Il Monastero. 
* Il nome di Palamede deriva probabilmento dal Palavi 
(op. sii.) annovera tra i figli che Bernabò ebbe da, Donnina. 
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protagonista del romanzo, perde per cosi dire, la volontà e non agisca 
che dietro i consìgli e i voleri di Enzel: cosa ancora più singolare, se 
alcun che fa di aiaa iniziativa, l'esito è rovinoso. Accoglie l'aiuto di 
Aldohrado e rischia di lasciare la vita sotto il ferro del traditore ; al tra- 
ditore s'affretta a narrare l'apparizione dell'ariolo, affrettando cosi an- 
che i! tentato aaBasainio ; a Milano, ov'è per consiglio dell'ariolo, sta, 
Hempre di suo capo, per affidarsi a Gherardo Cappello, esponendo in tal 
maniera non soltanto aè, ma anche i prigionieri di Trezzo, alle rappresaglie 
di Galeazzo; da ultimo, coli' impeto soverchio che impaurisce l'arido in- 
tento a narrargli i aospetti sul Laoza, finisce coll'esser cansa involon- 
taria della morte di Enzel e cooperatore di quella di Bernabò. A que- 
sto proposito conviene osservare che su di lui pesa una tragica fatalità, 
perché in sostanza, almeno nel rudimentale studio psicologico che il 
Bazzoni fa di Galeazzo, Palamede è colui che fa trahoccare la bilancia 
sulla quale ò in giuoco la vita di Bernabò. Gian Galeazzo delibera 
l'assassinio dello zio perchè teme che l'accesso di Palamede nel ca- 
stello gli apra una via a riprendere il potere. Ognnao comprende che 
l'amore di Palamede, contemplato sotto questo pnnto di vista, poteva di- 
venire potentemente drammatico, ma l'autore non se n'avvide, e la 
fatalità che pesa su Palamede, rilevata dal lettore, contribuisce a di- 
minuire ancora più la poca simpatia che egli iapira. Ma c'è dell'altro 
a notare : come mai questo cavaliere fedeliaaimo in amore, nobile e gene- 
roso tanto da gettarsi tutto solo in mezzo ad una forte masnada di sgherri 
a guisa di un errante paladino e da sgominarli compiutamente senza 
riportarne pur una grafBatnra come soltanto ad un eroe dell'Arioato 
poteva accadere, come mai, dico, non ha in tutto il romanzo un pen- 
siero per la liberazione di Bernabò, che pure è il ano signore e l'ha 
beneficato e amato? Il suo tentativo di unirsi al Cappello, che trama 
a' danni di Galeazzo per coTito degli Scaligeri, gli è suggerito dall'odio 
verso Galeazzo, non dalla devozione e dalla fedeltà. £ come mai nn 
guerriero cbe ha girato le eorti e frequentati gli uomini non si chiede 
fin dal principio del romanzo per qnal motivo Aldobrado, creatura di 
Bernabò, non pensi a soccorrere il tradito principe giovandosi della 
via sotterranea che egli solo conosce ? E perchè non propone egli stesso 
al tristo cortigiano di recare aiuto al principe con quel mezzo? Ma 
vano sarebbe il venir più minutamente additando le inverosimiglianze, 
le incongruenze o le superficialità che nn esame anche rapido di que- 
sta figura rivela, come vano sarebbe il ricercare a quale dei giovani 
protagonisti dei romanzi scottiani richiami la mente somigliando a 
troppi e a nessuno ad un tempo; basti qui l'avvertire piuttosto che 
alla indeterminatezza e imperfezione del carattere di Palamede accre- 
sce gravità la scarsezza delle parole postegli direttamente in bocca dal- 
l'autore. 
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Disse Gaido Mazzoni nelU pa^na del ano Ottocento dedicata ai no- 
stro romaaziere che ai due primi suoi romanzi "crescono pregio le 
figure minori alcune <lelle quali sono disegnate bene, come per es. nel 
Coltello di Trezzo Enzel Petraecio „. L'osservazione è giusta, senon- 
chÈ per £}azal Petraecio si potrebbe perfino dubitare se proprio si possa 
acconciamente dirlo una fìgnra minore. Figura minore fu eerto nell'inten- 
zione del Bazzoni, ma nel darle corpo egli s' innamorò siffattamente della 
ana creazione da dimenticare aa po' troppo per essa gli altri personaggi. 
Enzel Petraecio è la fignra più attiva di tutto il romanzo ed è anche, per 
conseguenza, quella chs parla di più. E non parla male : ha un suo lin- 
guaggio a volte semplice e a volte immaginoso che s'attaglia quasi sempre 



gol are perso nag- 
ià mostrai come nj 
ià avvertii che alle 



assai bene al suo carattere e alle situazioni. Su 
gio il Bazzoni si sofTerma con molta cura e amc 
dipinga in pochi tratti efGcaci l'aspetto caratteriai 
sue abitudini e alle sne arti dedica pagine numerose. QaaleBÌa la parte 
assegnatagli nel romanzo e come l'adempia non occorre qui ripetere; piut- 
tosto è a vedere se sia proprio una creazione originale, come potrebbe far 
credere la predilezione che ad essa mostra il Bazzoni. Pur troppo stu- 
diando i nostri imitatori dello Scott è difficile additare figure che per un 
verso o per un altro non ricordino alcuna delle creature maguifiche a cui 
la fantasia possente del sire di Abbotsford diede vita. Di zingari e vaga- 
bondi ingegnosi che ai giovjino del proprio acume pel loro vantaggio, non 
c'è penuria nei romanzi dello Scozzese: anche lasciando le figure losche 
dol Quintino Dìiricard, come non ricordare la ,1/ejr Merrilieg del Guy 
Manneritig e meglio ancora quel tipico, indimenticabile Kdie Ochiltrie 
AeilV Antiquario che, spinto da innata bontà, Don eaita a porsi in rischi 
gravi por salvare Lovel? E la Noma del Pirata non ricorre ancor essa 
a. passaggi segreti per raggiungere i suoi fini e far credere al ano po- 
tere magico?' Ma v'ha di più: nel Keniltoorth troviamo il maniscalco- 
alchimiste Wayland che senza essere uno zìngaro e aver percorao mezzo 
mondo come Enzel Petraecio, gabba, come Enzel, mezzo mondo colle 
sue arti, come Enzel s'accende di vìva simpatia per due giovani sven- 
turati e li aiuta quanto può, come Enzel sa manipolare veleni e con- 
travveleni e per giunta, come Enzel, è facile alla paura. Poiché fra 
le molte qualità di Enzel, quella che in lui predomina forse più di 
quanto il Bazzoni non desiderasse, è la paura : ò vero che si tratta dì 



' " Odo dei meazi di cui Noma aervivasi per mantanare le sua pretansioni 
a sopra naturali poteri, traevalo dalla conoBoenza per essa acquistata, [ci'ina 
ai senta la veraione dal francese!], sia per caso, sia per tradizione, di tutti i 
■egreti e reconditi passaggi naturali e artificiali i quali davanle agio di far 
ciò che diversamente sarebbele stato iinpossibila „. W. Scoti', li Pirata, voi. Ili, 
cap. XXXVIII, nuova traduz., di A. C, Milano, Crespi, 1830. Si oonfronti que- 
sto passo con quanto è detto dì Eazel al cap. IV. 
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una, paura provvidenziale per il romanziere perchè se Enzel non fosae 
stato tanto facile preda del lerrore chi gli vietava, dopo la aua fuga 
attraverso il sotterraneo, di rientrare per quella stessa via nel castello 
e trarne fnori Ginevra riuaendola al salvato Palamede? Ma allora il 
roùianzo rimaneva tronco a metà , , . Il Bazzoni s'accorge quanto comoda 
aia a lui questa paura, ma nel tempo stesso, per amor del suo perso- 
naggio, cerca qua e là di velarla. Cosi qnando Enzel arrivando nel 
bosco scorgo Palamede vicino a cader vittima del tradimento grida 
benal: Svet/Uati Falatncdel ma se ne sta praden temente nascosto dietro 
nn albero finché non vede il Brescianìno ateso a terra e Aldobrado in 
fuga. Perchè non presta più efficace aiuto al cavaliere? Perchè, dice 
nn po' più avanti ii Bazzoni, era senz'armi, ma il lettore pensa sn- 
bito che la ragione vera liel contegno di Enael sia la paura e in ciò 
è confermato dalla parte che il Bazzoni gli assegna nell' impresa con- 
tro il Frate Rosso cioè contro Aldobrado. All'avvicinarsi dello scontro 
che fa l'ariolo? " Un tremito di paura l'invase tatto; ma mirando il ca- 
valiere che ancor teneva la visiera alzata, vedendone il contegno fiero 
e sicoro e temendone rampogne se mostrasse viltà, riprese coraggio e 
nello s[;altro spirito fece calcolo dei mezzi di porsi in jalvo senza guastar 
l'impresa,,. E al momento della auffa aparisce, andando a chiedere 
l'aiuto dei taglialegna coi quali giunge poi aul campo in tempo per 
far prigioni molti ladri e gridare nn po' puerilmente: "Vivano i prodi 
cavalieri ! Viva Palamede I „ Sa però il Bazzoni tolse allo Scott parec- 
cbi dei colori con cui dipinse il suo Enzel, seppe apparire originale 
mutando da ultimo iu trajrica quella figura che in tutto il romanzo appare 
s'>lamente strana e romanzesca. Il povero fedele ariolo che, colla sua 
accortezzii, è finalmente riuscito a far contento Palamede, gli chiede il 
permesso di accompagnarlo al castello, dove ormai non ha più nulla a 
temere, " poiché aveva gran desiderio di rivedere la signora Ginevra 
per narrarle come avesse eseguita la commissione datagli l'ultima volta 
che aveva con lei favellato,,; ma l'accordato permesso gli é fatale: la 
sua avvedutezza gli discopre chi sia ii finto scudiero e quale veleno 
venga preparando; pnr ignorando a chi quel veleno sia destinato, ne 
teme per le persone che son care al suo cuore devoto, e scende il mattino 
nel parco a cercare un contravveleno. Qui lo sorpnmde violenta la 
morte. In che modo il Bazaoni non dice, ma lascia indovinare in un 
passo concitato che, nella sua brevità, è più potente sull'immaginazione 
dei lettori di qualunque ampia narrazione. Non appena si manifestano in 
Bernabq i primi segni dell'avvelenamento, "una mano gelata piombò 
sul cuore di Palamede : senz'altro dire abbandonò quella sala, e preci- 
pitoso corse a ricercare dell'ariolo. Erngò le stanze, i cortili, le stalle, 
per tutto il chiamò e richiamò, senza che quello mai gli rispondesse; 
ne chiese replicatamente agli unì, agli altri: tutti asserivano di non 
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averlo ia qnel giorno vednto; affannato recosai presso la porta del 
parco; ivi addomandando nn milite che incontrò, udì dirai che Enzel 
era entrato ani far del giorno nel parco, ma che non s'era più vedato 
nscirne. Palamede entrò qnivi rapido; e vedendo la neve da molte 
orme segnato, le aegni e giunge dove eravi uno spnzio di terreno sco- 
perto; ma quivi presso non stava alcnao, ae nonché vide di là comin- 
ciare una striscia di sangue, ch'egli seguendo atterrito, il condusse 
alla torre nera di Barbarosaa, entro cui quella sangnigna traccia finiva, 
ma ivi pure non eravi persona vivente, Griili t'orspunato, ehiamando 
Snzel; ma non gli rispose che l'eco di quelle dirrccate mura con un 
cupo rimbombo; ricalcò desolato quella via, rientrò nel cortile, e fatta 
invano nuove ricercte, risali disperato nelle sale del principe prigio- 
niero „. Nò altro pili è detto del pòvero Enzel: figura che ad onta della 
derivazione scottiana ò viva di nna simpatica vita che la fa annoverare 
tra le migliori che l'arte del Bazzoni ci abbia dato, e , come tale, non 
ultima ragione del successo che il romanzo a cui es'^a appartiene ebbe 
al sno apparire. 

Ma v' ò nel Castello di Trezza un'altra figura singolare che sebbene 
occupi parte assai men larga di quella dell'ariolo è vigorosamente sboz- 
zata: Aldobrado. Il Bazzoni non s'indugia a scrutarne l'animo de- 
pravato; lascia che le sue stesse azioni ce lo mostrino; solo si giova di 
qualche parola che gli mette qna e là sulle labbra. Cortigiano e seo- 
aoBcente, Aldobrado non pensa punto a soccorrere Bernabò coi mezzi 
di cai dispone, scellerato e dissoluto, vuol avere alle sue brame Ginevra 
e rapire l'oro a Palamede: ma quantQnque ricorra senza esitazione ai 
piCi vili tradimenti, non manca di coraggio e di valore. Nell'assalto 
alla comitiva francese, mentre i suoi si disperdono sotto i colpi di Pa- 
lamede, alza la sua mazza ferrata e gridando convoco orrenda: "giuro 
per l'inferno di fracassare il cranio a chi non mi segue,., si getta nel 
fitto della mischia ad incontrarvi la morte per mano di Palamede. Ed 
è insieme, cose che si conciliavano benisaimo in quei tempi, turpe e 
credente, coraggioso e superstizioso. Al sorger dell'alba dopo la notte 
passata nell' isola di Mandellone, Palamede, come vedemmo, prega ; ecco 
invece il ridestarsi di Aldobrado. " Balzò in piedi d'un salto e volse 
intorno gli occhi con sospetto, parendo nei primi moti intricato nella 
lunga veste che lo avviluppava; ma asMcuratosi delPesaer solo con Pa- 
lamede, si rinfrancò, die di piglio al crocifìsso e toccatosi con quello 
il petto se lo ripose sotto la tnnica „. Questo atto, che indica assai 
bene nn misto di fede e di superstizione, non ha bisogno di commento, 
come non ha bisogno di commento il suo subitaneo sobbalziire quando 
ode da Cencio che la tana del cervo era stata l'abitazione dell' Eremita 
bruno. Il suo dire è sempre rapido e vigoroso, tanto da farci deplo-, 
rare che non sia più frequente ; cosi ad esempio parla a Mandellone : 



" Senti, gli disse il finto frate, TÌbrandogli un'occhiata i 
dagatricB e mettendoai nello stesso istante colla persona fra l'oste e la 
porta, io ti conosco da laago tempo. Ta devi aver degli amici che sa- 
rebbero da molti anni appiccati se non eapesBero ben maneggiare nna 
barca e nuotar come pesci allorché baano gli nomini d'arme alle cal- 
cagna : io m' ho bisogno di loro .... Pensa per domani prima del partir 
nostro, che sarà a l'alba, a far sì che si trovino in quest'isola dn e no- 
mini i quali sappiano ben trar di remi e di atocco: e saravvi dell'oro 
per te e per essi ; altrimenti (e cavò dalla larga manica nno stile a tre 
pnnte) prima di mezzogiorno te ne andrai all' inferno „, Di qnesto tmce 
personaggio, col qnale l'efficacia dell'arte Ba/^ouiana non fa cattiva 
prova, non à facile indicare la presumìbili derivazioni dallo Scott, a 
meno che non si voglia por mente al solo aspetto esteriore, e ricordare, 
per il travestimento che indossa all'aprirai del romanzo, il finto prete 
Vanghan al quale accennai e per la pelle di lupo che gli veste le spalle 
e la testa nella zuffa in cui è ucciso, il terribile QuiUamne de La 
Mark ' al qnale somiglia nella ferocia. Quanto agli altri personaggi 
minori non è necessario intrattenerci lungamente intorno ad essi : tutta- 
via per alcuni convien ripetere oiò che il Mazzoni disse dell'ariolo, che ■ 
cioè accrescon pregio al romanzo. l'ale è la figura di qnel Tencio che in 
fondo riesce simpatico al lettore perchè si intravvede in lui un traviato 
meglio che un malvagio por natni'a e per elezione, e si finisce quasi 
col rimpiangere che non ritorni più in scena dopo che Palamede abban- 
dona la tana del cervo. Tale è pure, sebbene in minor grado, la cre- 
dula e buona Gabriella, coal sollecita della quiete di Ginevra e della 
salvezza dell'ariolo. Mandellone è, in sostanza, un oste dello Scott tra- 
vestito un poco da contrabbandiere : come i molti osti di The WaverUy 
NavèU s'adopera a che tutti gli restino amici,* ma tutto insieme non 
riesce a impressionare Ìl lettore. Accanto a lui, uell' isola, è la figlia 
sua Maria che, sebbene il Bazzoni non stia a descriverla in nessun 
modo, acquista vita e grazia per l'atteggiamento nel quale ci appare da 
ultimo avanti agli occhi. Palamede lascia nell' isola, durante la spedi- 
zione coi ladri, il suo scudiero, il quale non ha nulla di meglio a fare 
che innamorar di sé la semplice Maria. Il ritorno del cavaliere tronca 
l'idillio e lascia la poveretta in pianto i i suoi occhi "ai gonfiarono di 
lagrime allorché vide lo scudiero avviarsi al fiume guidando a mano i 



1 personaggio del Quenlin Darward, il feroce capo-masnada uooisore 
isoovo di Liegi, detto 11 Cinghiale delle Ardenne perchè soleva indos- 
sare sopra l'armatura la palle di un mostruoso cinghiale. 

' Credo si possa dire, a questo proposito, dei nostri romanzi ciò che d« 
romanzi francesi disse il Maigbon, op. cU., p. 309, a. 2: " On pourrait établir en 
principe que, de 18J5 a 1830 et au deli, toutes les foie qu' ìl y a une auberge 
et un ìtOU, il y a influenoe, proohaine ou loìntaine, do Walter Scott„, 
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dae cavalli preceduto, dal bqo sigaore, dall'oste e dall'ariolo; quando fa- 
rono saliti anlla zattera e che lo scudiero, figgandola sorridendo, la sa- 
lato della maao, ella diede ìa uno scoppio di pianto pel quale tutti a 
lei si rivolsero ed ella si tolse dalla sponda, nascosto il viso nel grem- 
biale, ritirandosi alla capanna,,. Forma a parte, è un quadrelto riu- 
scito. Quanto allo scudiero non meriterebbe di essere ricordato se non 
perché la corte che egli fa a Maria di luogo a una scena che rasenta 
il realismo crudo e che il Manzoni non avrebbe mai accolto e forse 
neanche lo stesso Scott, sebbene qualche crudezza di situazioni egli 
pure ci presenti specialmente nell'^eari of Mid-Lothian e nel Wood- 
itok. Ombre e nuU'altro che ombre sono poi gli altri personaggi minori, 
fra Baldizone, Azzo Liprando e la famiglia sua. 



Raccogliendo ora i risultati di qnesta non breve indagine, la prima 
conclusione a cui essa evidentemente ci trae è che il Bazzoni va giu- 
dicato come un vero scottiano. Scottiano fu detto finora aopratutto per 
la parte pittorica e descrittiva che ó ne! Caitello di Trezza, ma io 
credo di aver dimostrato che non è meno scottiano per i! disegno ge- 
nerale dell'opera, per il carattere di molti personaggi e un poco anche 
per l'azione. L'imitare lo Scott È in apparenza cosa facile, in realtà 
cosa assai difficile; quello sguardo acuto con cui egli sembra leggere 
un'epoca intera nelle brevi ed aride linee di una cronaca, quella cono- 
scenza che egli rivela del cuore umano sono doti che si posseggono per 
natura o si conquistano faticosamente coll'osservazione iJiretta, ma non 
9on tali certamente da potersi prendere ad imprestilo dallo Scott o da 
altri; il Bazzoni si illusa di poterle prendere a imprestito, con quel ri- 
snltato che vedemmo. Solo nella parte pittorica e descrittiva egli se|ipe 
imitare lo Scott senza mostrarsi troppo pedissequo e nella parte pitto- 
rica e descrittiva è appunto uno dei pregi del Castello di Trezza. Il 
■Mazzoni annoverò tra i difetti di questo romanzo e del FaUrì della 
Rupe " !e descrizioni troppo minuziose,,:' lasciando il Falco che ora 
non e' interessa, l'osservazione è inaccettabile par il romanzo che stiamo 
esaminando. Non v' ha, rigorosamenta parlando, in tutto il Castello di 
Tfezzo una sola des:;rizione che si possa dire minuziosa e già avver- 
timmo che il Bizzoni cerca in esso di cogliere le cose nel loro aspetto 
caratteristico senza occuparsi delle minuzie, allontanandosi cosi dal suo 
modello. Qui cade in acioucio accennare a quella qualità dell'arte Bììz- 
zoniana di cui ho toccato più sopra: la brevità, Da un argomento quale 
è quello del Castello dì Trtszo lo Scott avrebbe indubbiamente cavati 



' Neil' Ottocento oit, p. S 
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i suoi tre buoai volumi : il Bazzoni ne trasse uno solo e non molto 
ponderoso. La concisione della sua narrazione è veramente singolare, 
perchè da uno scrittore che imita lo Scott e' è da aspettarsi tulio tranne 
brevità e rapidità. Ingiusto sarebbe dire che il Bazzoni fu sempre fe- 
licemente rapido e breve, poiché basta pensare a quanto scrìssi intorno, 
ai dialoghi per comprendere come egli, volendo evitare quello che gli 
era sembrata a a 'esagerazione dello Scotta cadde nell'esagerazione oppo- 
sta; ma ingiusto sa^rabbe anche negare che la sua brevità e rapidità ac- 
cresce spesso il diletto del lettore, il quale assiste al succedersi del fatti 
senza doverli troppo sospirare. Il lommaseo ' rilevò bene questo ca- 
rattere dell'arte del Bazzoni nel Castello di Trezza : " Qnel soverchio 
sminuzzare le cose, quel contare i gesti e le occhiato e i pensieri, tanto 
del proprio eroe quanto dell' infimo tra coloro ch'entrano in azione è di- 
fetto in questa novella cansato. Il poeta tocca i segni esteriori degli 
interni sentimenti, ma non ci pigia sopra con impronto artifizio, come 
per dire a' lettori : Vedete voi altri, come si fa a notomizzare il cuore 
dell'uomo. Imparate da me a conoscere il mondo „.' Lo stesso Tommaseo 
ha un'altra notevole osservazione intorno al Castello di Trezza: "il giu- 
dizio dei fatti, egli dice, riesce dalla semplice narrazione, senza però 
che l'antere si mostri, come pare talora lo Scott, indifferente al bene od 
al male che narra „. Questa indifferenza dello Scott è stata rilevata 
da parecchi altri critici e in essa ai può vedere un preludio, a dir cosi, 
di quell'obiettivismo che divenne un canone dell'arte realista moderna. 
Ma l'obiettivismo dello Scott non ò mai assoluto — e del resto io penso 
che obhiettivismo assoluto in arte sia impossibile — e perciò non é 
a stnpire che i suoi imitatori non sfoggino ancor essi nn obiettivismo 
tuie da soddisfare i pontefici del realismo. Tuttavia non direi pel Baz- 
zoni che egli non si mostri indifferente al bene o al male che narra; 
l'indifferenza e' è, perchè nonostante alcnni aggettivi che sembran sfug- 
girgli dalla penna quando tratta di qualche personaggio o di qualche 
azione malvagia, egli non si sofferma mai a intessere per conto suo con- 
siderazioni morali o filosofiche sai fatti che racconta. Cosa tanto più' 
notevole in quanto che si attiene di preferenza alla narrazione in terza 
persona, egli non fa qaisi mai capolino dietro i suoi personaggi per 
giudicarli o neanche, almeno in generale, per sorridere un poco alle 



' Nella recensione gUt oit. ( Diss. J^aUiieo) la i^uala per6 è in complasao troppo 
benigna: coal il dire ohe 'gli affetti ohe precedono le azioni e che spetta al 
romanziere di svolgere corno complemento, anzi oame oommsuto dì fatti dalla 
storia accennati, sono colti nel vero, è dir troppo apeoialmente per rispetto 
al Conte di Virtù i cui affclU aon tutt'altro che colti nel vero. 

' 81 direbbe che in queats parole, come anche in quelle da me riportate 
nella nota precedente, vi aia q^ualcho po' d'amaro verso l'arte manzoniana forse 
più che verso l'arte ttello Scott. 
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]oro spalle come spesso aaa fare pia e e voi mente lo Scott. Del resto 
qaesta qQestioue si riattacca all'intenta del libro e il Tommaseo stesso 
non si diasimala che sarebbe desidera-bile " uno scopo più direttamente 
morale a pittnra ai TÌva„. Si propose il Bazzoni di fare nn libro mo- 
rale, oltre che un libro dilettevole? Io ne dnbito: scopo morale vide 
la BiblloUea Italiana nel fatto che la virtù di Palamede h infine pre- 
miata e la codarda (?) malvagità di Aldobrado riceve una giusta puniaìone, 
ma ad onta di ciò e anche ad onta del fatto, dalla Biblioteca non rile- 
vato, che la prigionia di Bernabò e le sue torture morali si possono 
ben ritenere nu castigo alle sue cradeltà, rimango nel mìo dubbio : il 
modo con cui il Bazzoni tratta il delitto gravissimo e vilissimo di Ga- 
leazzo mi ìaduce a credere che se un insegnamento morale acaturisce 
dal libro la volontà dell'autore poco o nulla ci ha a che vedere. 

Uesta a dire dello stile: ma i molti brani riportati mi dispensano 
dal fare nn lungo diaoorao. Se lo stile e " un ben pensato, bm tcritto, 
ben detto „ nel Castello di Trezza non v'ha stile se non in qualche 
mezsa paginetta: nel resto troviamo uqb prosa affettata, con preten- 
sioni di sapor classico e poetico che ofiendono i nervi del lettore come 
lo atridio continao di una sega; uso ed abuso di imperciocché ed iv>- 
peroochè, dozzine di onde nel aeuso di affinchè, non mai «ria ma aere, 
non mai aveva ma avea e via di qnesto passo. Le improprietà di stile 
e di lÌDgna sono innnmerevoli, sicché si può ben dire che nel Cattello 
di Trezza lo stile sopratatto rivela la giovinezza dell'aatore, e lo stile 
aopratntto i critici contemporanei riprovarono. Di questi critici il 
Bazzoni accolse qualche consiglio nella seconda edizione, correggendo 
e togliendo gli sconci più gravi, ma nonostante che le molte ristampe 
glie ne porgessero il destro, non volle mai uccingersi a quella rifusione 
completa che giustamente gli suggeriva il Tommaseo, eaortandolo a stu- 
diare non tanto i trecentisti quanto gli scrìtti famigliari del 500, ì filo- 
sofici del 600 egli scientifici del 700, senza scordare l'uso della lingua 
viva. Vedremo che il Bazzoni non seppe seguire il savio conaiglio neanche 
per le altre sue opere. 



Donde adanqae la popolarità del Castello di Trezza f Dopo quanto 
Bon venato dicendo la risposta è facile. Romanzo di un vero e proprio 
icottiano, con intreccio sommamente romanzesco e abilmente narrato, 
ricco di vivi colori tolti alla storia e all'archeologia, e pur non sovra- 
carico di descrizioni, non poteva non piacere apparendo ìn pubblico 
quando il romanticismo nostro, ormai certo della vittoria nel campo 
della poesìa, attendeva una solenne affermazione anche nel campo della 
prosa. Affermazione solenne del nostro romanticiamo non può certo 
dirai il Cantello di 'Trezza, ma se non affermazione solenne fu buona 
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avvisaglia d'avamposto. Che il romanzo ora esaminato sia un'applica- 
zione, non importa se infelice, di molti tra i principi dell'estetica ro- 
mantica, nessuno vorrà negare, e come saggio appunto di quello che 
poteva essere anche fra noi la prosa romantica ebbe accoglienze festo- 
sissime. Il singolare è che le accoglienze continuarono anche quando, 
pochi mesi dopo la sua apparizione, il Manzoni pubblicò i Promessi 
Sposi: alcuni critici come il Rovani e il Tenca o storici come il Cu- 
sani ritennero anzi il Castello di Trezzo anteriore ai Promessi Sposi 
non di pochi mesi, ma di qualche anno, non potendosi evidentemente 
capacitare che il sao successo fosse contemporaneo a quello dei Pro- 
messi Sposi. Il Rovani lo credette addirittura del 1824 * e in tessè bel- 
lissime considerazioni sul felice momento scelto dal Bazzoni per la pub- 
blicazione del suo libro. Invece il successo del Castello di Trezzo, che 
al Rovani sembrò quasi un delirio, fa proprio contemporaneo a quello 
dei Promessi Sposi e vedemmo sulla fede del Tommaseo che alcuno 
preferì il romanzo del Bazzoni al capolavoro manzoniano. A compren- 
dere un simile fatto conviene sopratutto pensare che un sol libro non 
è mai bastato a saziare i lettori, specialmente i lettori di romanzi e per 
giunta di romanzi appartenenti ad un genere nuovo, come appunto erano 
i romanzi storici. Lo Scott, e vedemmo anche questo, era da pochi 
anni penetrato fra noi e veniva non che letto, divorato : naturale quindi 
il iesiderio, la sete anzi, di avere anche in Italia romanzi della sua 
scuola. Il Bazzoni senti tra i primi questo desiderio, questa sete, e 
volle soddisfarla; di qui il legittimo successo del suo tentativo, quan- 
tunque gli sorgesse subito accanto un rivale formidabile, destinato a 
farsi ogni giorno più formidabile, e altri rivali minori. — Ma non aveva 
rivali anche alle spalle ? non e' erano cioè altri che prima di lui aves- 
sero scritto romanzi storici ? e l'Agrati e il Bertolotti ? Non sarà male 
soffermarci un poco su questi primi scrittori di romanzi storici o pseudo 
storici, perchè cosi apparirà meglio il posto spettante al Castello di 
Trezzo, tanto più che sopra alcuni di essi il tempo ha steso un velo si 
fitto che neanche i più recenti critici se ne sono occupati con qualche 
cura. 

Poiché Cesare Balbo lasciò incompiuto e inedito il suo Manfredi 
da Blandrate cominciato tra il 1816 e il 1817, * senza contare un Giulio II 
e Le lettere di Alfonso d'Este e Isabella di Savoia da lui parimenti 
iniziati e interrotti fra il 1811 e il 1816, il primo romanzo storico ita- 
liano del secolo XIX è la Storia di Clarice Visconti duchessa di Mi- 



* Nel saggio asaai malevolo sul Bazzoni, contenuto nelVopera Le Ire arti 
considerate in alcuni illustri contemporanei cit., voi. X, p. 204 e seg. 

* Gfr. BicoTTi, Della vita e delle opere di Cesare Balbo , Firenze, Le Mou- 
nier, 1856, p. 34. 
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lana pubblicata ael 1817 da Giovanni Agrati.' L'Albertaizi ' pone que- 
sto libretto tra i primi effetti dell' inflneiiza, acottiana, ma io credo che 

10 Scott nalla ci abbia a che vedere. Il romanzo, se proprio romanzo 
si paò chiamare, non ha neanche le apparenze esterne di quelli dello 
Scozzese: è diviso in 25 capitoletti brevissimi, privi d'epigrafi; una 
epigrafe reca invece snl frontispizio secondo Tubo divulgatiaaimo nel 
see. XVIIi. L'argomento è il segnante: dnrante il soggiorno di France- 
sco I a Milano (1512) sapera tutte le signore milanesi per bellezza e per 
virtù nonché per distinzione di natali Clarice Visconti " figlia di nn cadet- 
to di questa illnatre famiglia perito nell'ultima guerra „, Di lei bì inna- 
mora peidutamente l'ammiraglio Bonnivet favorito del re e la chiede 
in isposa. La madre di Clarice non ha moùvo di rifiutargli la figlia, 
a patto che egli ottenga da Francesco il consenso al matrimonio e il 
governo di Milano. Ma ecco che il re si innamora lai pure di Clarice e 
incarica proprio il Bonnivet del primo messaggio d'amore alla bella. 

11 povero favorito, incerto dapprima fra il dovere e la passione, nou 
osando svelare al re la ragione per la quale egli ò l'ultimo a cui si 
dovrebbe affidare il messaggio, finisce coU'esegnire l'incarico. L'effetto 
dei regio amore è che Clarice e la madre fuggono in campagna e Fran- 
cesco, insospettito, ordina all'ammiraglio di tornare seco in Francia. 11 
Bonnivet gli rivela allora la sna passione e il re, il nobile re Francesco, 
" il miglior signore del mondo „, come dice l'Agrati, l'assicura che " in- 
tendeva bene a di lui riguardo di rinunciare a Clarice, ma che egli 
pure vi rinuncierebbe, non essendo ragionevole che il saddito fosse 
più felice del suo sovrano „, Dopo la loro partenza Prospero Colonna 
scaccia i francesi da Milano e vi ristanra il dominio Sforzesco: anche il 
Colonna s'innamora di Clarice, ma fieramente respinto da lei, volendo ven- 
dicarsi del Bonnivet che sa rivale fortunato, cei'ca di far nascere nel duca 
Francesco Sforza una passione per Clarice e vi riesce cosi bene che il 
dnca la chiede in moglie. Clarice, che ama il solo Bonnivet, nou ce- 
derebbe certo se il disgraziato ammiraglio non risolvesse di venire a 
Milano per rivederla: denunciato dalla madre di lei, cbe la vuole ad 
ogni costo duchessa, è preso e imprigionato. Clarice, temendo che il 
duca lo uccida se ella non cede, acconsente a divenir duchessa e al- 
lora il Colonna, per guadagnare la riconoscenza di lei, libera il Bonni- 
vet. Viene poi in scena il cancelliere Morene, che ha anche lui la 
disgrazia di innamorarsi di Clarice, mentre il Colonna mnore in cam- 
pagna d'afflirione per il non corrisposto amore, in eti d'anni 80. Il 
Bonnivet torna in Italia con un esercito, ma anziché muovere subito su 



' Ofr. Storia di Clarice VitcoiUÌ dueketta di Milano, di Fbeciiac, 
italiana con note a tavola cronologica di G. Aokati, Milano, Giusti, IdLT. 
■ Cfr. il Romanao oit., p. 162-3. 
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Milano cerca il modo di far perveiiìre sue notizie alla duchessa: la 
lettera cbe egli asrive cade nelle mani del Morone, il quale se ne giova 
par iniziare un finto carteggio tra Clarice e l'ammiraglio, di guisa che 
questi, credendo di corrispondere coll'amante e temendo d'oifenderla, 
perde un tempo preaioso, finché le diserzioni e le malattie lo costrin- 
gono a ritirarsi innanzi agli imperiali sopraggiunti. Il Morone tenta 
di nuovo, invano, di ridurre ai suoi voleri la aventorata Clarice, e al- 
lora; profittando delle voci intorno agli apparecchi di una nuova spe- 
dizione francese, riesco a persuadere il duca che causa dì essa è l'a- 
more di Clarice per Bonuivet e ne strappa cosi la condanna a morte. 
Una tazza di veleno recatale dallo stesso Morone uccide la misera donna. 
È questo un argomento che potrebbe anche sembrare fortemente dram- 
matii:o, ma di drammatico Ìl libretto nulla contiene, come nulla con- 
tiene che abbia vero valor d'arte. La recensione cbe il Manzoni ri- 
copiò di saa maao, ^ "loda la semplicità di condotta, di stile, di acci- 
denti che molto s'accosta a quella della natura „, ma non bisogna di- 
menticare che la nnda semplicità non fa l'opera d'arte: e nella Storia 
dì Clarioe la semplicità è del tatto nnda. Nessuna pittura di carat- 
teri, di ambienti, di situazioni, di commovimenti passionali: si tratta 
di ritrarre l'impazienza ohe spinge l'innamorato duca alle nozze? Il 
bravo Agpati fa una noticina e chiama in aiuto questi tre versi del 
Panar Fido del Guarino : " che nn secolo agli amanti — pare ogni, ora 
che tarda, ogni momento — Quell'aspettato ben che fa contento „. Oc- 
corre mostrare come Ìl Colonna nonostante i snoi ottant'anni può ancora 
servire a Cupido? Presto un'altra noticina, la qnale ricordi il mare- 
sciallo di Montesquieu che s'ammogliò per la terza volta in età dì 84 
anni, e quei versi del Metastasio. . . , " L'arido legno — Facilmente s'ac- 
cende — E più che i verdi rami, avvampa e splende „. Questo per la 
psicologia. Quanto agli avvenimenti, ogni cosa è narrata qnetamente, 
sempre co! medesimo tono, come in una cronaca. Qaa e là spanta il 
dialogo, ma è un dialogo anch'esso assai tranquillo, un dialogo in cui 
GiaacuQo degli interlocatori non apre mai bocca più dì una volta. Del 
resto, ecco, poiché è breve, la scena che dovrebbe essere la più dram- 
matica ; la morte dì Clarice. Morone entra improvvisamente nella stanza 
di lei che è sola: "È tempo di dichiararvi madama, dìsae Morene, mo- 
strandole una tazza, che la vostra vita è nelle mìe mani : ho ordine del 
ì recarvi questo veleno. Ma io ho tanto credito presso di 



' Qneata recensione della Storia di Clarice Visconti, che il Mazzoni (OUo- 
cento, p. 272) dice scrìtta forse dal Mamoni stesao, è stata ora pubblicata dallo 
Sfoki;* (Brani Inediti dei Promessi fjioii, 2* ediz., voi. I, pp. LVII-LXl) il quale 
mette in chiaro che il Manzoni si contentò di ricopiarla per farne dono ad nn 
amioo, e avanza l'ipotesi che ne aia autore il OrosBi, come potrebbe indurre 
a credere la lettera, C>. posta al piede di essa. 
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lai qmato bjsta per farlo cambiare di risoluzione. Sta ancora in vostro 
potere di scegliere nna vita felice corrispomlendo all'amore che m'avete 
ispirato, o di morire con questo velano. Dammelo, perfido, dammelo, 
l'interruppe la duchessa strappandogli il vaso di mano, non v'ha scelta 
a fare tra te e la morte: io sarò troppo felice quando potrò vedermi 
libera delle persecuzioni d'un mostro quale tn sei. Clarice nel termi- 
nare queste parole bevette e prosegai scagliando contro il Morene tutte 
l'imjireoazioni éhe le erano ispirate dal suo furore „. Accorre il duca 
pentito, ma troppo tardi: "la misera duchessa spirò d'altro non lagnan- 
dosi che della propria beltà, che era stata fatale a chiunque l'avena 
amata, e che era la causa di tutte ie sue sventare. „ Davvero che 
l'Agrati avrebbe potuto mettere sul frontispizio, in luogo di tre versi 
del Petrarca che non vi stanno troppo bene, quel solo verso che il di- 
menticato Antonio Piazza appose come epigrafe al suo romanzo L'Ebrea, 
storia galante scritta da hi mtdeiima e pubblicata fin dal 17G9: "Sfor- 
tunata beltà quanto mi costi ! „. Tale il romanzo che qualche critico 
vorrebbe dare come uno dei primi nostri romanzi storici, mentre ro- 
manzo storico non è più di quello che lo siano parecchi fra i romanzi 
eroici o galanti o d'avventura del secolo XVII e XVIII, e ad ogni 
modo nulla, assolutamente nulla, ha a. che fare con Walter Scott. 13i 
storico in esso v'è certamente qualche cosa;' nome storico hanno al- 
meno le ombre senza corpo e senz'anima che vi figarano come attori,. 
ma questo basta a farne un romanzo storico? Singolare è tuttavia l'in- 
tento dell'autore: l'Agrati finse di tradurre la sua storia da un tal Pre- 
chac francese e nella prefazione dice che questo Frechac scrisse la sto- 
ria di Clarice " non soffrendo che uno scrittore della sna nazione ne 
contaminasse l'onore con male appropriati racconti „ ; lo scrittore conta- 
minatore è, come appare da nna nota, il Brantòme il qnale nella Vita 
di Bonnivet fa di Clarice la causa o almeno la scopo della discesa di 
Francesco I in Italia, narrando che il Bonnivet, venuto in Italia qual- 
che anno prima e divenuto amante della bella dama, deatù nel re " il 
titillo di vederla e di giacersi con lei „. Il signor Prechac, ossia l'A- 
grati, si sdegna per tali indecenti ingiurie al carattere illibato e one- 
sto della bella Clarice e per riabilitarla ne racconta la storia. Al ro- 
manzo, che in complesso è un curioso documento, segue una filza di 
note storiche le quali occupano quasi altrettante pagine che la narra- 
zione, cosicché il Q. della recensione ricordata esprime il dubbio che 
il romanzo sia stato un pretesto e le note lo scopo. Non ci meravi- 
glieremo certo che un libro simile non abbia avuto imitatori; ma è no- 



e pubblicata dallo Sforna osBerT» cIib l'Agrati cadde ia 
! errore 'dando in isposa al duca Sforza la nostra Clarice contro ogni 
i. dalla storia „. 
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tevole che se non ebbe fortuna il libro e il genere del libro, ebbe una 
tal quale fortuna l'argomento di esso, Diiatti l'anno 1828 uscivano Le 
Avvanture di Clarice Viteontt duehma di Milano scritte da Pietro Ma- 
rocco' opera che oggi più nessano ricorda, neancliB gli storici della no- 
stra letteratura, quantunque la critica non le facesse allora accoglienze 
troppo aspre.' Io non l'avrei qui menzionata se non m'avesse indotto 
a leggerla il suo argomento, che è in sostanza quello stosao dell' Agrati, 
9volt-o peri aopra una tela più vasta, assegnando la parte che nel ro- 
manzo del 1817 ò data al Morone, al generale Carlo Lanoja successore 
del Colonna, Ciò che v'ha di più interessp.nte in essa è la pre&tzione, 
nella quale il Marocco ai fa premura di avvertirci colla m.aggior "se- 
rietà che egli ha scritto sul frontispizio Avventura e non /?owionao per- 
chè " quel nome tanto largo esclude comodameate quella unità di tempo 
e di luogo e d'azione ctie a tutta giustizia sì ricorca in nn romanzo 
cosi come in qualsivoglia poema „. Ecco adunque uno scrittore che nel 
1828 trovava modo di scrivere una sorta di romanzo storico senza of- 
fendere le famose regole: basta mutar nome al genere e tatto è aggiu- 
stato. . . Vero ò che l'anno precedente Alessandro Manzoni aveva pub- 
blicato non un romanzo, ma una «torta del secolo XVII. Tornando alla 
povera Clarice, nel 1836 essa diveniva protagonfista di una tragedia di 
un tal Luigi Barbareschi che ' con tutta probabilità fu attinta ai ro- 
manzi. dell'Agrati e del Marocco. E anche la pittura non volle esser 
da meno de! romanzo e della tragedia, e fin dal 1830 un lodato pittore, 
Cesare Poggi, esponeva a Brera nn quadro: Clariae Visconti morente; 
e non fu probabilmente il solo. L' Agrati, dissi, non ebbe imitatori aic- 
chò il suo libro rimase per qualche anno solitario a dimostrare che an- 
che in Italia potevansi scriverò racconti illeggiadriti di fatti storici e 
che il terreno era quindi atto ad accogliere il seme che lo Scott, già 
penetrato nella Prancia, doveva poi gettarvi; per trovare un altro ro- 
manao storico — e questa volta reca proprio sotto il titolo la designa- 
zione romaiiso storico — bisogna venire fìno al 1822, ove non si voglia 



• MilatLO, Kosconi (in due volumi). 

' Pietro Marocco, nato a, Trezzo l'anno 1807 e morto a soli 27 anni, s'era 
1 noto già vanissi ma con la traduzione della Poetica di Orazio e con alonni 
mi; pubblicò poi il romanzo Clarice Viiconli, una novella in versi II Ca- 
tullo di Binaseo Q Bialrici Tenda o, voltosj agli studi linguistici, il Volgariz- 
ziiinan/o del Libra dei coaiìtinì e degli offici dei nobili aopra il giuoco degli tcacchi 
di frate Iitcupu da Ceaaole nonché la traduzione di parecchio delle epistole ci- 
ceroniane olia completo quella iniziata dal Cesati. Lascio inoltre tragedia e no- 
velle, un poema io quattro canti sulla morte, favole, dialoghi, un'opera filo- 
sofica iacompiuta aitile fiaianomie, della quale à a vedere nn capitolo nel Rico- 
glitore del luglio \>i%ì, un poeuia pure incompiuto dal titolo Milano riedificato 
eoe. Intorno a lui cfr. oUid quello che ne scrive il Uazzohi nel suo Otleeento, 
p, S13 il già cit. lavoro di Loioi Fkbe&bco, Trezxo e il tao eatlello, p. 132 e aeg. 
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far conto di un breve racconto storico che la contta^a Diodata Saluzzo 
Roero dava ia luce nel 1819, e non nel 1823, come vorrebbe l'Alber- 
tazzi.' Nel 1822 cominciò a venir fuori, nei fascicoli del RicoglHore, la 
Calata degli UngheH in [lolla nel 900, romanzo storico originale di Da- 
vide Bertolotti, scritto colla fiducia di dare all'Iralia il suo primo ro- 
manzo storico originale ' e con un intento che non disdirebbe ad uno scot- 
tiano vero. " Nell'immaginare questo romanzo ho avuto il proponimento 
di rischiarare un periodo molto oscuro della nostra storia e di rìtrurre 
la fìera sciagura che afflisse l'Italia pel corso di molli anni nel sec. X „. 
Cosi egli afferma, ma in qaat modo abbia attuato il suo proposito giu- 
dichi ognuno dal breve flauto dell'opera, ohe segue. Dedicati i due 
primi capitoletti alla storia degli TTngberi e ai loro costumi con un 
gran lusso di fonti,^ ci avverte che il fatto che sta per narrare " à 

' Cfr, il Catullo di Binaico novella tloriea inidUa di citi i principali avve- 
nimcTUi ed t perionaggì tono Iralli dalla tloria del 13S0. Con questo titolo 
fu inserta net Uicoglitore italiano e ttranitro del 1819 (fA9c. 111). Veons poi 
pnbblioatik a parte con altri scritti della Diodata nel X&l'ì, Notiamo qui, poi- 
ohe sa ne porga il deaCro, ohe l'argomento del Caatello di Binaacu, Iel m<irte di 
Beatrice di Tenda, fu trattato poi anclia dal BbKzoni' nel racconto Macaruffo 
ntniariera gii citato e dal U^roaco com'è detto cella nota precedente. — Sui 
Viaggi di Francesca Petrarca di Ajibhooio Levati, apparai, noma gi^ diasi, nel 
182J, (Milano, tip, dei Oiaisioi,) ohe parO non hooo propriamente un romanzo 
Btorico, vedi ciò che aorÌBae ora, l'AnsoLi, op. cit., p. 30-8.'i Lo Sthendal {<'orre- 
$pondayn:e irudite, voi. I, lettera G9*) vi risonosce ' an peu in meri te à'Anacarais,. 

' Il 5 febbraio 1823 scriveva all'Acerbi direttore dtlla Biblioteca Italiana, 
mandandogli un esemplare del auo romanzo : "Easoèil primo romanzo origi- 
nale iatorìoo che eia comparso a luce in Italia,, Il Bertolotti [1784-1860] tori- 
nese, fecondo scrittore di novelle, romauai, tragedie, liriuhe, viaggi ecc. e per- 
fino di un poema, nonohà tiaduttora indefesso, aopravvis^e alia sua fama, (che 
non fu piccola), come ai pu6 vedere natia breve accoi-ata autobiografia che 
egli inviò al Brofferio porohò l' inserisse nei Miei Umpì (XIII, p. 2,B). Gli reala 
il vanto, obo sarebbe ingiuatizia dimenticare, di aver fondato e dirotto valida- 
mente il Ricoglitare 11818-24) e il Nuovo rieoglitore ll8K-32ì, giornali che si pos- 
sono considerare come la aontinuazione del Conciliotore nella lotta a Bosttìgno 
del romanticiamo liberala contro il clasaioiamo anstrincante della Blblialcca 
italiana: bone. perciò la ana Tarino gli ha dedicata una via. Lo, Biblioteca ita- 
liana, ohe nel 1S26 lo chiamava " il redivivo abite Chiari „ nei 1828 (tomo XCI, 
p. 291) gli dava il merito di ayora colla Calala degli Ungheri e con gli Arabi 
in Italia diffuso pel primo in Italia l'amore ai romanzi storici. La Calata degli 
Ungheri venne raccolta in volume nel J823 (Milano, tip. Fusi, Stella e C) e poi 
ristampata nei 1830, 

' Non cita solamente il Muratori e ìl Sigonio come afferma l'Albertazzì, 
ma anche Liaprando, Paolo Diacono, Baronio, il Ckronicon Iteginum, Bonlìno 
le Decadì Ungariche ecc. " Sarò forse accusato di pedanterìa per aver abbon- 
dato nelle citazioni, ma osse dovevano aervirmi di sondo contro ogni intor- 
pretazione non giusta,. E proprio gli servirono '. Meno male che la fonti son 
da lui qnasi oaclusi vomente citate nei primi due capitoletti. Il Mazzoni {Ot- 
taeento, p, 296) scrisse a questo proposito: " Che ristampando nel '3J la Calata 
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tratto da un'antica cronaca non ancora mandata alle stampe „, cosa che 
ci richiama il testo francese del 1681 immaginato dall'Agrati e il ma- 
noacritto dell'anonimo manzoniano. Senza perderci in troppe ipotosi ri- 
cordiamo semplicemente a questo proposito che lo Scott aveva fin dal 
1820 pubblicato il suo Monaitero, tratto dal manoscritto di un Bene- 
dettino: e notiamo piuttosto che alla fine del romanzo la cronaca si tra- 
muta, chissà perchà?, in una leggenda: " qni ha fine la leggenda del X 
secolo da cui è ricavata la tela di qnesto romanzo „. Ed ecco la tela. 
All'epoca della prima calata degli ITngheri era signore di Bergamo, sotto 
l'alto dominio di Berengario, il vescovo Adelberto, ma mentre egli ò 
lontano, presso lo sconfitto Berengario, nna parte degli Ungheri muove 
all'assedio della città. Begge Bergamo la nipote sua Risvlnda di grande 
bellezza e di grande animo che s'innamora, riamata, di Lebedio, scudiero 
del principale duce ungaro. Bisvinda rimanda libero Lebedio che era 
stato catturato dai Bergamaschi, incaricandolo di stabilire un ab- 
boccamento fra i capi Ungheri e i propri ambasciatori. Capo su- 
premo degli Ungheri è il voivoda Ugecco, un Attila redivivo che 
si cibava di carne crnda " e sovente si dissetava col sangue „ ; altro 
capo, nemico occulto ma implacabile di Ugecco {che- bei nomi per 
un melodramma!), è l'Avaro Bolcuro innamoratissimo delia figlia di 
Ugecco, Ziliga, che " nella persona e specialmente nella proporzione 
delle membra, rassomigliava a Risvinda del tutto „: chiestala iu isposa 
a Ugecco n'ha un rifiuto perchè egli è non ungaro, ma avaro. Or 
bene, trattando un accordo coi Bergamaschi, Ugecco è siffattamente 
colpito dalla bellezza di E,isvinda che brama possederla a qualunque 
costo, e non poteudo raggiungere il suo scopo per altra via tenta usarle 
violenza. Ma la fanciulla lo disarma, afferrando il pugnale del guer- 
riero e puntandoselo al petto: "Barbaro! fra gli stupri osi tu cercare 
l'amore ? N'o che, me viva, non contaminerai tu il virginale mio fiore. 
Se più insisti io mi uccida ed il tepido mio cadavere guarderà dal bra- 
tal tuo furore la B«ina de' Cieli a cui la mia purità raccomando. — Ed 
in quell'atto, co' fulgidi sgnardij eolle incomposte trecce, col ferro scin- 
tillante sopra le nevi del petto, in punto pur di ferire, una di quelle 
sante ella parea che il Farmigianino dipinse in atto di disfidare tor- 
menti. Detto avresti che un'aureola di luce le circondasse la fronte, 
e parea che l'angiolo del martirio le arrecasse il giglio, simbolo della 
castità la ghirlanda del celestiale amaranto „. A cosi commovente di- 
scorso Ugecco si calma, ma le promette di distruggere Bergamo se ella 



degli Ungheri, già ussita in nn periodico e poi e. parte nel '23, il Bettolotti la 
intitolasse romanzo storico e vi desse l'elenco delle opere consultate per com- . 
porla attesta l'efficacia, fosse pura indirotts, dell'arte cosciente del Manzoni 
stesso ,. Ma io direi piuttosto ohe attesta l'eFQoaoia diretta dolio Scott. 
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continuerà a ricasare di divenire sua sposa. Intanto Boicuro, Lramoso 
oUrechè di Zìlìga anche del supremo comando, prepara nel campo una 
ribellione in cui spera che Ugecco possa ti-ovar la morte: ma la ribellione 
è domata da Ugecco. Allora viene in scena il gran sacerdote Zobolao 
detto il Gran Solitario il quale, custode dell'integrità del popolo suo, 
s'impensierisce per le nozze di Ugecco con Riavinda e delibera di im- 
pedirlo con qualche stratagemma; inoltre, consapevole dell'amore di Le- 
bedio per la signora di Bergamo, essendogli Lebedio molto caro, si pro- 
pone di farlo contento. Perciò lo invia a Fara (?), ove con altri Un- 
gheri è Zitiga, ordinandogli di condurla nella tenda della profetessa de- 
gli Àmaxobii ; poi, sempre par ordine di Jjobolco, Lebedio conduce anche 
Riavinda nella tenda e avverte Ugecco che la sua sposa è nel campo pronta 
alla cerimonia nuziale. Kella tenda però Ziliga ò rivestita degli abiti 
6 del velo di Risvinda, mentre questa, travestita cogli abiti della pro- 
fetessa, ripara in luogo sicuro. Tntto è preparato dai sacerdoti per si- 
mulare l'indignazione degli Dei dinanzi a l'gecco: il iiero capo solle- 
vando presso il sacro altare il velo della spoi^a, dovrà scorgere in essa, 
anziché Risvinda, la propria figlia ; ma ahi caso atroce ! Subito dopo che 
Ziliga ò condotta da Lebedio ai sacerdoti 6 Lebedio ò partito per raggiun- 
gere Risvinda, appare Ugecco che, senza pensare a togliere il velo alla 
fanciulla, in un impeto di ferocia le immerge il pugnale in seno. Orrore 
generale e morte di Ugecco, trafitto dalla freccia di no sacerdote; fu- 
nerali, canti funebri ecc. Boicuro, divenato capo supremo, fa un accordo 
e si reca a saccheggiare Vercelli, mentre Lebedio e Risvinda calano dai 
monti dove a'erano rifugiati e ritornano a Bergamo. Lebedio si con- 
verte al cristianesimo ed ò poi fatto conte da Berengario. 

Questo riassunto basta a mostrare quanta ava. la luce che " ìn un periodo 
molto scuro della nostra storta „ può recate il romanzo del Bertolot.ti. Lii 
storia, SB storia può dirsi, appare nei primi due capitoli: il resto ó tntto 
un intrigo romanzesco pieno di incongruenza e di i a verosimiglianze e 
zeppo di falso sentimentalismo alla D'Arllncourt. Per la psicologia ecco 
un piccolo saggiai: Zoholco propone a Lebedio di scegliere fra ìl trono 
degli Ungheri e Risvinda: " una capanna in un deserto e Risvinda! re- 
plicò il magnanimo amante „ (cap. XXIX). E mi pare non occorra al- 
tro. Che cosa deve adunque questo romanzo allo Scott? Non v'ha color 
locale, né pittoresco di sorta, il dialogo è affatto rudimentale, le descri- 
zioni tali che a Bergamo e al paesaggio dei suoi dintorni possiamo so- 
stituire, senza mutar una linea, qualunque altra città o paesaggio ci piac- 
cia: ' nulla insomma rivela l' influenza dello Scott, tranne l' intentr) ge- 



' £oeo un piooolo saggio dì deseriiìoue scelto a ca»(); " Il maestoso astio 
del giorno piegava all'occaso il rutilante sdo a^tro e cento allegro uavolette, 
di svariati oolori dipinte, rompevano l'azzurra uniformità del gran o 



aerale dell'opera cosi iofelic emente iallito, le epìgrafi preposte ai. capi- 
totetu e tolte tatte, aua sola eccettuata, alla Qemtalemme Liberata, e 
dae canzoni intromesse nel testo.' E dire clie con tutto ciò vi fu chi 
ebbe il buon gusto dì collocare il Bertolotti al di sopra dello Scott, e, 
si noti, non nel 1823, qnando lo Scott cominciaTa appena a diffondersi 
nelle tradnzioni italiane, ma nel 1826, quando The Wavtrley N'ovél» 
formavano ormai la delizia di quanti in Italia non erano analfabeta' 
Dopo nn tanto romanzo storico bisogna arrivare al 1826 e precisamente 
al Bazzoni per trovare componimenti ai quali sì possa dare siffatto no- 
me.' Nel ^823 Qsciva però a Pavia nn libretto che recava ani fronti- 
spizio, in laogo del nome dell'aatore, il sottotitolo ronanzù storico, * Ila 
esso ba a cbe fare coi romanzi storici scottìani e non scottìani come 
col Oran Xan di Tartaria: è una sciocchissima rifrittara della novella 
di Metser Torello e per nessun conto io l'avrei qni ricordato se qnel 
sotto-titolo non fosse una chiara testimonianza della voga che incontrava 
ogni scritto recante l'etichetta di romanzo storico e se, cosa veraments 
stupefacente, l'insulso raccontino non avesse avuto nel 1830 l'onore dì 
una ristampa nella collezione Veroli di romanzi storici originali italiani]' 



leste. Un fresco veatioello foriero della aera temprando l'araura del giorno, 
induceva negli aDÌmi un aantimeato di volattà e di pace. Q-iooonda ora di un 
bai giorno che cada, oh coma lietamente sempre io saluto la tna dolce venuta ! „ 

' L'Aiuoli nel più volte citato suo lavoro sugli Albori del romanzo storico 
ìa ICalia, dopo di aver riassunto ma-lameute La Calala degli Ungkeri, alterando 
alcuni dei fatti prinaipili di ano, aocanna fuggevolmente a qualche particolare 
situazione che potrebbe richiamare lo Scott. 

' Il lettore di tanto buongusto è una lettrice; Qlsevrì Oanosici Fìcchiki, 
la quale la un suo scritto ohe ba questa grazia di titolo: Della leliura de' roman- 
ti e del danno cke ne deriva al gentil ae-aio italiano nelle diverte elìy, proia ac- 
cademica presentata all'Accademia degli Eateleti di San Miniato di Togcana da 
G. C. FiccuiHi, socia corrispondente di detta Accademia, della Tiberina di Boma 
e della Yirgiliana di Mantova, pubblicata in occasione delle fauatisaime nozze 
Sordi-Cavriani , (Mantova, 1826, tip. Virgiliana), pone il Bebtolotti, per la Ci*- 
laia degli Ungkeri e la Famiglia Soizìera, a fianco dal d'Arlincourt e, ciò oha vai 
maglio, fra Torquato Tasso e lo Chateaubriand, a al di sopra di Walter Scott, 
" I lettori rideranno (commenta la Biblioteca italiana, toma XLIV, p. 36) e rida 
eotto i barbigi perfino il signor Bertolotti ,. Raccomando la prosa dall'acca- 
demica dagli Euteleti a colai cbo volesse occuparsi dalla questione sull'utilità 
dei romanzi, che ancora attendo il suo storico. 

' Il nome di romumi storici non spetta corto allo Peregrinazioni del nobile 
Romeo di Provenza e al Teodoro CaUimacki che il conte Ottavio F*llkth pub- 
blicò a Torino noi lS24e25{tip. Ohirio e Mina). Per essi cfr. Aouou, op.cil., 
p. 106-114. 

* Emilia, romanzo storico, Pavia, presso il libraio Gio. Torri coi torchi di 
aio. Giacomo Capelli. 

' Cfr. Collezione di romami sforici originali italiani, voi. IV, contenente: La 
Bella Celeste degli Spadarì di G. B. Bazzoni, Oeltrude irnmanzo italiano, Emilia 
o storico (Vaioli, Firenze, 1830). 
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Il fatto tattavia che fiao al '26 nesaaa vero romanzo storico vide la luce 
non deve far credere che non si pensasse a scriverne : i! Manaoni già dal 
1821 attendeva ai Promeiti Sposi, il Bazzoni già nel '23 volgeva la 
mente al Oattello di Trezzo e Defendente Sacelli nel 1825 aveva bell'e 
compiuto il suo romanzo storico I Larahertaezi e i Geremei, cronaca d'un 
trovatore, che però non apparve fino al 1830 perchè, son sue parole, 
" la censura non li paasò „.' Non mi soffermo su di esso che, pubbli- 
cato quando già da tre anni il Castello di Ti'eszo era nelle mani dei let- 
tori, non poteva certo contrastarne il snccesso. Tuttavia noterò che è 
un'opera cnriosa, sopratotto per la forma esterna : è divisa non in capitoli, 
ma in 2i&n' (almeno cosi li chiama il Sacchi) e a ciascuno di esso è apposta 
una epigrafe secondo l'uso scottiano ; ogni libro poi ò suddiviso in vari 
paragrafi.' L'influenza dello Scott si rivela quasi solo nell'uso delle epi- 
grafi; non manca in nota un discreto apparato di citazioni delle fonti e 
t'ò il sentimentalismo esagerata di cui il Sa-^chi aveva già dato saggio 
noWOHele e nella Pianta dei sospiri. La rievocazione storica è debolis- 
sima, sebbene il Sacchi si ritenesse poi superiore nella conoscenza del no- 
stro Medio Evo a qualunque altro italiano:' in conclusione un romanzo 
che se anche fosse venato in luce nel '25 non avrebbe suscitato entu- 
siasmi, accostandosi più alla maniera del Bertolotti, e quindi del d'Arlin- 
court, che non a quella dello Scott ad onta di qualche situazione che allo 
Scott certamente risale, E a rilevare che anche il Sacchi, come il Berto- 
lotti, finge di tradurre il suo racconto da una cronaca in lingua romangia 
scritta da un trovatore e " a lango obbliviata, finché desiderio di ricreare e 
muovere la compassione altrui „ lo persuase " a renderla all'Italia ormai 
desiderosa di simili racconti „. Tali erano i romanzi storici che l'Italia, 
ripetiamo anche noi col Sacchi, ormai desiderosa di simili racconti, pos- 
sedeva quando nel maggio del '36 eom[.arve sul Nuovo Ricoglitore il pri- 
mo vivace capitolo del CastiUo di Treszo. C'è bisogno di dire quale e 
quanta fosse la dififerenza tra il nuovo romanzo e la vacua semplicità 
dell'Agrati e i falsi colori del Bertolotti '> Fu una specie di rivelazione r 
l'argomento, l'arte, la lingua stessa, tutto aveva un sapore, un colore di- 
verso : il nostro Medio Evo, nella sua parte più pittoresca, riviveva fiual- 

' Defendente Sacchi, amico e, come sappiamo, consigliera dol Bazzoni, fu po- 
ligrafo infaticabile, ma dispera© le forze del suo ingegno in troppi scritti; oh 
tre ai Lambertazzi e i fferemei, pubblici noi '32 un altro romanzo storico Teodote 
o Storia del iccolo Vili eie non fu molto ben accolto. Anche col romanzo / 
Latnòertaxxi la critica fa severa. (Cfr. Antologia, dicembre 1830). 

' L'Albertazzi li disse: "membretti arieggìanti le lasso trohadoricli8„, mail 
itKMiBB {Giornate Storico della leti, it., XLVI, 13G-137) chiamò queste parole del- 
l' Albertazzi un bel miicehieUo di gpropoiiti. 

' V. l'Autabiogra/ia oit., p. 29-30. Atfei-ma di cedere in ciò al solo cav. Oi- 
brario di Torino. 
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mente a tinte vivaci nelle pagine di un nostro romanzo: Io Scott, il 
grande ammaliato re, aveva finalmente nn vero e promettente discepolo 
italiano. " Parve preconizzare la grande epoca .romantica „ disse il Ro- 
vani del Castello di Trezxo e disse bene perchè alla moltitudine, se noa 
agli eletti, Ih grande epoca romantica doveva allora apparire come l'ani- 
versale avvento del romanzo scottiano e a ciò l'avevano preparata fia 
dal 1820 la lldegonda ' e prima ancora la Pia del Sestini, aenza contare 
la conferma che parevaa offrire / Lombardi alla prima crociata' comparai 
in parte nel 182G. Ma il Bazzoni ebbe presto, sabito anzi, emuli name- 
rosi. Il Castello di Treszo fu, come sappiamo, raccolto in nn volume 
per l'impazienza dei lettori, prima ancora che se ne eaanriaae la pnbbli- 
cazione aal Xuovo Ricoglitore, nel febbraio o marzo del '27, quando già 
era uscito a Livorno il romando storico di Angelica Palli Ale$sio o gli 
ultimi giorni di Psara ed era ascito, o stava per nscìre, il Cabrino Fon 
diilo, frammento dilla ttoria lombarda di Vincenzo Lancetti. Inoltre 
nel giugno comparivano i PromtKi Spoii, nel settembre StWHa Odaleta, 
nell'agosto o settembre, a Venezia, Un papiro o i gladiatori nella caverna 
del Vesuvio del signor A. N. M., e finalmente, nel novembre, a Livorno, 
il primo tomo della Battaglia di Bentvmto. Molti adunque i concor- 
renti, ma di valore molto vario, Cominciamo col metter da parte il ro- 
manzo del signor A. N. M. come quello che se pure ebbe in qaella scar- 
sità, di romanzi storici italiani qualche lettore, dovette presto rimanerne 
totalmente privo per i vizi eaormi di forma e di sostanza di cai era 
adorno. La Biblioteca Italiana in una breve recensione gli trovava tre 
difetti impenlonabiU : la grave falsificazione dei caratteri e dei fatti 
scorici, la nessuna cura del serbare la convenienza dei costumi, del tem- 
po, del popolo, e la scandalosa violazione di ogni più volgare convenienza 
della lingua italiana:'^ an romanzo insomma per troppi rispetti fallito e 



' " Che altro ò, si cMade il Bittaglia nel citato discorao Del ri 
Ha, V lidegonda su non un brova romanzo conaacrato a narrarci la atorift di 
un affetto o a narrarcela ooll'ingonno abbandono d'una poesia ohe spesso non 
è tale so non par la rima e il verso? Ivi puro coms noi Cailello di Trezxa tro- 
vavuai la vecchia Milano del primo risorgimento risBosa, armigera, turbolenta ; 
ivi pure abbondava il oolor locala,. Aggiunge perù opportunamente che in 
easa mancava il cooaubio dell'invenzione eolia storia propriamente detta, ohe 
3i tiova invui,en6l GaateUo di Triixo. 

' F. Amiiboiuli parlando dei primi canti dei Lombardi neiÌA BihlioUca Ila- 
liana (182S, tomi XLII, p. 13S} si chiedeva ae non convenisse porro il poema 
del Glossi tra i romanzi di Waltar Scott: che i Lombardi aian piuttosto un 
romanzo clie non nu poema l'han detto parecchi. Cfr. del resto G. Brognolioo 
Inankos e t Lairtbardi alla priiiia crociata iu Siudt di itorta lellerana (Milana 
ISOl). 

^ 11 aignor A. N. M. ha per ee. il coraggio di scrivere ; ai era inleia male 
•pei si era mntita male; yladale coslernatione ^ una coilemaàone che fa abbrivi- 
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che apporta dev'essere ricordato per il ano argomento tratto non già dalla 
storia medioevale, ma dalla storia romana dell'epoca un poco anteriore 
alta dominazione di Ceaare, che richiama cosi, anziché i romanzi dello 
Scott, i romanzi archeologici de] secolo XVIII. Qaanto al Cabrino Fon- 
duto del Lancetti, nacito a Milano presaochè contemporaneamente al Ca- 
ttalo di Trezza e persino esaminato e loilato da qnalehe giornale in 
compagnia del CastiUo di Trtzzo, non era certo tale da turbare i sonni 
felici del giovane Bazzoni.' Un crìtico recente, l'Ai ber tazzi,' lo diaae 
"apparentemente meno scottiano del Caetello di Tnzzù e della Sihilla 
Odaleta „, ma ha detto male. Non apparentemente, ma soatanzialmente è 
meno ecottiano di qnesti, e a mio modo di vedere è anzi a ritenere un ro- 
manzo nient'afiatto ecottiano, poiché non solo mancano in eaao quegli ele- 
menti formali che appnnto eoa tit a irebbero Vapparevxa, ma mancano anche 
gli intenti e i procedimenti artistici che coatituiacono l'essenza del ro- 
manzo seottiano. Il Lancetti volle fare ad un tempo nna storia ed un 
romanzo storico* e non rinsci a fare che un libro oltre modo noioso. 
Un clattico pari ano non poteva serenamente contribuire alla diffusione 
di qnel peaaimo guato che non solo tollerava, ma levava a cielo i più 
arditi miscogli di vero e di falso, e tnttavia volendo qualche cosa con- 
cedere alla moda, venne seco medesimo ad un compromeaac. Eaccolse con 
diligenza di storico e amore di cittadico i documenti relativi alla sto- 
ria di Cabrino Fondulo tiranno di Cremona, ma poicbò eaai non gli for- 
nivano il modo di tessere quella compiuta narraaione che aveva in animo 
di fare, ai valao, per renderla intera, di più o meno abili indnzioni 



dire; b non aagiungo altro perché c*è di che ingelosire la buona anima del 
marohese ColomhL 

' Ofr. Vincenzo Lancetti, Cabrino Fondulo, frammento della storia lombarda 
tuljìnire del ttc. XIV e tal principiare del X¥. (Milano, Omohono Manini, in 
2 voi,, 1827). Sul Lancetti, oramoneBo, [1767-1851] traduttore di Petronio e dei due 
Filostrati, e compilatore di libri eruditi ai veda VOUocenta di Gluìio Mìzzomi, 
pp. 304-305. Nella gnerra tra classici o romantici tonno a lungo peri primi o non 
fa dai più moderati. Cfr, a questo proposito Cìnti-, /Indiani illtutri. 111, p. G aseg., 
ova san dette turpi la critiche che il L. collo psendonimo di Franca SpUlz ehi' 
rurgo Boaglió oontro i Lombardi alla prima Crociala. Per il Cabrino, che dimo- 
stra se non altro corno egli ad onta del classiciBmo llniase col non rimanere 
del tatto ÌDsenaibile alle nuove dottrine, vedi la recensione della Biblioteca 
Italiana (agosto 1827 iu otti fi parla, anobe del Coltello di Trexio) e quella del- 
VAntologia (1827, agosto p. 17a-180-, 

' Cfr. Il romauto cit., p. 164. 

' " La storia di Cabrino. . . coli ogandosi alta storia di tutta Italia e speoìal- 
mente della Lombardia nel finire del XIV secolo o nel oominoiare del X T, para 
che non leggero intoresse risvegliar debb^ fra noi, sia che comò nna storia ri- 
guardisi o sia ohe romanzo storico si reputi, di cbo è oggi la moda in tutta 
Europa. E forse ambi i nomi ella merita perubè i molti documenti cui si ap- 
poggia la qualificano per istoria e-f i riempimenti aovrennnziati le danno l'al- 
tro carattere; ma dì oiù giudieharanno i lettori,. Cosi nella prefazione. 
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" traendo dai fatti anteriori e dai susaegnenti la ragione dì quelli che 
dovettero naturalmente accadere frammezzo „ e "per minorare la ntjia di 
una ìunga lettura „. bì giovò " d'ogni menoma circostanza per cavarne 
abbellimento, diletto e istruzione,,. In questi riempimenti o abbeUi- 
nienli, egli volle far conaistere la parte romanzeaca del aao libro, ma 
il risultato fu disastroso. Non descrizioni pittoresche, non color lo- 
cale, non dialoghi: una sequela di nomi e di fatti a mala pena inter- 
rotta tratto tratto da qualche parlata greve e interminabile. Lasciando 
i riempimenti, che presentati come vera storia nulla hanno che faccia 
pensare ad un romanzo, in che consiatono i vantati abbellimenti? In 
qualche scolorito quadro di feste, in qualche magrissimo spunto de- 
scrittivo (le vie 6 le caae di Cremona) e in una goffa cantilena ri- 
ferita nel testo. Lo Scott? Allo Scott doveva indubbiamente correre 
il pensiero dei lettori curvi aulle pagine del Lancetti, ma il confronto 
non riuaciva certo molto lusinghiero per lo acrittore italiano: la noia 
, che il libro arreca è tale che il Lancetti eteaao, a un certo punto, 
crede opportuno d'introdurre l'episodio di Lanfranco e di Onorata ^ (che 
è la sola parte in cui Ìl libro si tramuta in romanzo, ma in romanzo 
galante anziché acottiano), " per variare alcun poco il discorso „ ; il 
quale discorso, evidentemente, finisce col pesare anche a lui! Un tale 
romanzo, o storia che dir si voglia, non era, ripeto, un concorrente pe- 
ricoloso per il Castello di Trezza: la prima edizione di esso fu anche 
l'ultima. E neanche pericoloso era VAUtsio di Angelica Palli, l'im- 
provvisatrice livornese celebrata dal Lamartine e dal Manzoni, per- 
chè, quantunque offerto al pubblico come romanzo isiorico, non ha di 
storico che Io sfondo costituito dalla guerra contro Ì turchi per la in- 
dipendenza greca:* l'argomento è un episodio di tale guerra (1824), ma 
nessun personaggio storico viene auUa scenar l'intreccio di pochissime 
fila, l'arte del racconto affatto indipendente dallo Scott, la semplicità 
eccessiva dello stilo, il sentimentalismo alla d'Arlincourt o, se vogliamo, 
alla Bertolotti, il piccolo posto fatto alla storia che per giunta non era 
storia medioevale, ma modernissima, tolsero al libro della Palli anche 
quel po' di immediata fortuna che in altri momenti avrebbe meritato: 
anche ì'Alesiio non ebbe che una edizione. Ormai i lettori volevano 
intrecci alla Scott, color locale, dialoghi, ricostruzioni alla Scott, grandi 
personaggi e grandi fatti drammatizzati alla Scott : tutto ciò era nel Ca- 
stello di Trezza e tutto o quasi tutto ciò apparve nella Sibilla Odaleta del 
medico Carlo Varese. Questo romanzo, pubblicato senza nome d'autore 



pp. ÌÌ76-292. 
D gli uUimi giorni di Fiara, romanzo isterico di A. Pau.i, Italia 
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a Milano dallo stesso editore che aveva pubblicato il Castello di Treazo,^ 
e presentato come il primo romanzo storico alla maniera dello Scozzese 
scritto in Italia, face mmore:^ i critici se ne occuparono con grande 
benevolenza quantunque i Promesti Sposi già corresaero l'Italia, e par- 
vero persino dimenticare che prima del Varese aveva pubblicato un ro- 
manzo scottiano il Bazzoni. Ma non ae ne dimenticarono i lettori ed 
Qte il fatto che mentre del Castello di Trezzc 



Sibilla data in luce a 
1 romanzo 
ttore che l'occuparsene : 



pochi mesi tre edizioni, la secondi 
Milano è del 1832. Non è mia ìntenzi 
del Varese, poiché questi fu tale aeri 

monografia apposita non sarebbe tempo bnttato; tuttavia ò d'uopo qui 
rilevare che Sibilla Odaleta a,veva pei lettori di qnel tempo pregi 
del tutto mancanti al Castello di Trezza, mentre qnesto a sua volta ne 
aveva alcuni propri che invano si sarebbero ricercati in quella. Il 
Varese intessè una tela assai più vasta di quella del Bazzoni, laa non 
seppe come questi giovarsi del fascino de] color locale : il Varese ci conduce 
,a Fireny» e a Napoli, ma non riesce a ricostruirci innanzi agli occKi 
la Firenze e la Napoli del secolo XV come il Bazzoni sa fare per la 
Milano del secolo XIV; ancore, mentre il Bazzoni si cimenta ardita- 
mente coi caratteri di grandi personaggi storici quali Bernabò e Galeazzo, 
il Varese sfiora a mala pena quello di Carlo Vili. L'uno e l'altro falli- 
scono l'intento dalla rievocazione di ua'epoca della nostra storia, ma ò 
forza riconoscere ch.^ c'ò più Medio-Evo, in tatti i seuai della parola, 
nel Castello di Trezza che in Sibilla Odaleta. Il Varese fu più accorto 
imitatore dello Scott nella fornia: senti !a uecesaitii di far parlare i suoi 
personaggi secondo la loro condizione e di farli parlare molto. Perciò 
nel suo romanzo il dialogo è molto più svolto che nel Castelli) di Trezza 
e in qnalche scena si tramuta persino in dialogo da teatro.' Altri van- 
taggi ha sul Castello di Trezza nell'arguzia che qua e là spunta felice, 
nello stile assai meno affettato, e in qualche accenno patriottico che 
certo non dovette nuocere al successo del libro. Non è qui il luogo dì 
fare nn più ampio confronto fra l'arte del Bazzoni e del Varese per 



' Cfr. Sibilla Odatela, tp'uodia delie guerra d'Italia aliarne del aec. XV, ro- 
manzo eCorìoo di un italiano in oontin nazione alla Biblioteca amena ed iatriU- 
liva per le dorme gentili (Milano, 1327, presBO A, F. Stella). 

' Se come il Vareaa aiferiaa — e non «'è ragione per non prestargli fede — 
fa scritto fin dal 1825, gli spetta realmente tilo vanto. Il Caatetlv di Treizu 
resta tuttavia il primo roman/o v^ramenta scottiano pvbblicala in Italia. 

■ Nella pagina non molto originale che ripraduoe il conversare di due IibccIiI- 
ni intenti a scavar fosse in nn cimitero (cap. XVII) a nell'internigntorio dil 
Matveazial castello dell'Ovo (cap. XIV). Il Varese indica in tali scene gli in- 
terlocutori in margine coU'iniaiale del loro nome. Si può ricordare che in ijue- 
Bto eccesso cadde anche qualche moderniBaimo; ai veda per ea. V Idolo di Gr- 
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fleeidere qual eia il romanaiero migliore; ' basti inBÌstere bu.1 fatto che 
la fortniia di Sibilla non potet'a oscurare qnella del Castello di Trezao; 
il suffragio dei lettori — le edizioni lo provano — fa preas'a poco aguale 
pei dna romanzi,' 

Resterebbe a dire dei Proniessi Sposi e AelÌB, Jiattaglia di Henevento, 
due libri clie per il rispettivo valor d'arte non vanno eertamente acco- 
stati, ma tali eotrambi da ammazzare altre opere ben più Bolide di 
quello che non siano il Castello di TreziO e Sibilla Odaleta; se non clie 
la già ricordata gran sete dei lettori bastò a salvare allora i modesti 
emuli dai colpi mortali che ti Manzoni e il Guerrazzi potevan loro re- 
care. Accanto ai J'romessi Sjìoìi, accanto alla Battaglia di Benevento, 
il Castella di Trezza, pallida creazione avvolta però in nn lieto ammanto 
di brillanti esteriorità,, continuò a vivere parecchie decine d'anni, deli- 
ziando le molte menti immotare per le quali troppo alta cosa era la 



grande arte man 
cultura, dell'arte 
Il Castello di Tr 
sbocciare, e quaui 
per altro vietarci d; 



fiochi l'inevitabile evoluzione del gusto, della 
taa Dou lo travolse nell'oblio. Vero fior di stagione, 

ebbe vita rigogliosa durante la stagione che lo fece 
la fu trascùraa avvizzì rapidamente; i! che non deve 

ricordare con simpatia i! profumo, sia pure ormai 



mito, col quale allettò un'intera generazione. 



Gap. IV. 
Fulco della Rape. 



Come già. Il Castello di 'IVezzo anche Falco della Rupe venne ospi- 
tato, prima di uscire in volume, dal Nuovo Ricoglitore, che ne pubbli- 
cò l'introduzione nel fascicolo del marzo 1828 col titolo Falco della 
Rupe o la guerra di Musso, racconto storico di O. B. Bazzoni aìitore 
del " Castella di Trezza,,. Il Bazzoni però non scrisse nel manoscritto 



' Un confronto tra il Bazzom e il Varese feoe ia poche parole il Tommaseo 
ìalVAntitlogia (1830, tomo XXXVll) : " troppo manca tuttavia ad ambedue questi 
ngcgaì atimabilìsBimi porche la, fedeltà a la vivezza dell'elocuzione corrisponda 
le' loro lavori aU'evi.ieaza e alla novità dell'immagina. Quanto all'artifizio 
alle bellezze di fantasia il giovane piemontese pare a noi pii 
più familiare; il milanese più forte più severo più vero,. Eil ^ 



di"l l'ordì tura < 
gaio più vari 
giudizio che 

" Sul Vai 
ala Europea, 
Sforza nel v 






ioglie 



■fr. il cattivo saggio di Iqnasio Cantù, Carlo Varese in Bivi- 
inno I, parte II (1838, Milano). Un eUnoo delle sue opere dà lo 
ilume I dai Srajii inediti dti Promeiai Sposi (pp. XVIII-XIS) e 
autobiogroUcbe ai leggono in Bhofikrio, /miei tempi, XVII, 
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del ano Bscondo romanzo la parola' fine, sa non l'anno seguente e pre- 
cisamente il 13 luglio 1829; leggo difatd nel eno annuario, sotto tale 
data: " ore una pomeridiana — ho terminato io questo momento il mio 
Falco di'Ha Rupe, sono contento di me; del Luono ve n'ha certamente. 
Attendo con impazienza il giudizio del pubblico,,. E non a torto si 
disse contento di aè, perchè il suo Falco, pur senza destare l'ammira- 
zione onde fu accolto il Castello di Tnzzo, ebbe, nello stesso anno 1821Ji 
due edizioni milanesi e poi in bre^e volger di tempo venne ristampato 
nella sola Milano altre tre o quattro volte, mentre nuove edizioni se ne 
facevano a Firenze a Toriao a Como, e una o dae abusive anche a Na- 
poli: di quest'ultime dà notizia il Bazzoni ateaao in alcune sue note 
inedite di viaggio.' Pu meritato questo nuovo successo del popolaris- 
simo autore del Gattello di Trezza, anccesao duralo anche fra l'imper- 
versare di romanzi storici d'ogni maniera e d'ogni valore ? L'esame a cui 
mi accìngo del romanzo risponderà, spero, esaurientemente: ad ogni 
modo nulla mi vieta di affermare fin d'ora che Falco della Rupe ò il 
miglior libro scritto dal Bazzoni e non dei tutto immeritevole della ri- 
stampa che ancora recentemente ne venne fatta a Como.' 

A differenza del Castello di Trezza questo romanzo comincia con una 
introduzione non breve sulla quale conviene che ci soffermiamo alquanto, 
perchè è notevole per parecchi rispetti. Eccone l'argomento: in un al- 
bergo di Como, sito Sulla piazza del porlo, ai ritrovano, in nn giorno 
dell'autunno 1826, an conte, la moglie ana Amalia e un marchesJno 
cicisbeo e forse amante fortunato della contessa, venuti tutti e tre da 
una villa di Brianza per vedere il battello a vapore Lario che solo da 
un anno cii'ca solca le aeque del lago, Un primo dialogo tra Amalia 
e il marcbesìno, ai quali ai aggiunse ben tosto come terzo il conte, 
serve all'autore per ritrarre alla meglio i loro caratteri: sentimentale 
la contessa e amaniosa di vedere cose nuove, innamorato e scaltro il 
marchese, ghiottone pauroso il conte, che rimpiange la quiete della sua 
villa e lamenta i disagi aofferti venendo a Como in carrozza. Interrompe 
l'alterco, che per la diversità dei gusti non tarda a sorgere fra i degni 
coniugi, l'arrivo del Lario e i tre si recan tosto ad ammirarne da vi- 
cino la mole maestosa. Ma l'ora tarda non consente loro di visitare 
l'interno del battello, con vivo dispiacere della contesaa, la quale ben 
sa che il marito vorrà il mattino seguente far senz'altro ritorno alla 
villa. Invano il marchesino tenta di risvegliare la curiosità del conte 



' Narrando la ana partenaa da Milano alla volta di Fironze (I84I) ii 
pagiiiadì Gottardo Calvi a Carlo Porro, scrive: "in diligenza con nei vi t 
Nobili stampatore dì Napoli. Queati conoscili tomi mi chiama "aignoT | 
Bore, e mi dice che a. Napoli il Falto fu ristampato da Mirelli e da Trai 
ohe ne vendettero due o tre mila copie. Solite ladrerie!, 

' Cfr. l'appendice bibliografia del preaeote votuma. 
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dipingendo le meraviglie del macchinario " la fornace ardentisaima, la 
caldaia d'acqua bollente . . . „ : il conte a tali parole è preso da si solenne 
paura che protesta di non voler a nessun, conto mettervi il piede. For- 
tunatamente all'albergo trovano Don Annibale, un loro amico " che era 
stato tra i più ardenti partigiani della navigazione a vapore „ e costui 
" armato dei mille argomenti che ne provano l'utilità e il diletto „ rie- 
sce a scuotere il proposito del conte, persuadendolo non solo a visitare 
il battello, ma anche a fare una gita su di esso; a togliergli l'ultimo 
dubbio giova sopratutto l'assicurazione che anche colà si potrà avere 
senza fastidio una buona colazione e un buon pranzo. Il mattino se- 
guente il conte, Amalia e il marchesino s' imbarcano per la gita sul 
lago, salutati da Don Annibale il quale consegna alla contessa un li- 
bro manoscritto contenente un racconto del lago per il caso che il 
mal tempo avesse a r^idere penose le ore passate sul battello : il rac- 
conto è appunto Falco della Rupe. La contessa tornata alla villa " si 
occupò di quel libro sbadatamente da prima, poscia con attenzione, e 
rendendolo a Don Annibale lo accertò che quella lettura le era riuscita 
in più parti interessante in modo da farle desiderare di poter girare 
un'altra volta sul lago di Como per visitare molti luoghi di cui teneva 
poetica impressione nello spirito, derivatale dalle narrazioni contenute 
in quel libro. Per lo che (conclude il Bazzoni) siamo venuti in pensiero 
di pubblicarlo affinchè possa, chi Jo vuole, ottenere lo stesso effetto senza 
difficoltà, persuasi d'altronde che se quell'accertazione non avesse con- 
tenuto ombra di verità, la qual cosa non è impossibile, pure alcuno fra 
i molti che percorrono di frequente quel lago ci saprà grado di porgergli 
un mezzo di più onde passare alcune ore d'un giorno nebuloso o di 
pioggia,,. 

Che cosa intese di fare il Bazzoni con una simile introduzione ? 
Mostrare praticamente l' intento del suo libro ? A dire il vero l' intento 
di alleviare la noia della navigazione 1 ariana in un giorno di mal tempo 
non è il più elevato che si possa desiderare per un libro, sia pure per 
un libro contenente un racconto del lago ; o non sarebbe tale intento, 
affermato nelle parole che ho riferito, una semplice ostentazione di mo- 
destia ? Certo è che l' introduzione contiene qualche cosa di più che 
le scene da me riassunte : contiene anche il pensiero del Bazzoni in- 
torno al romanzo storico come componimento letterario e l'omaggio suo 
a parecchi scrittori di tali componimenti, al Manzoni in ispecie. Si 
potrebbe dunque ricercare qui la ragione dell' introduzione ; ma e se il 
Bazzoni avesse invece voluto sopratutto illustrare uno spettacolo allora 
nuovo, uno spettacolo che pareva non dovesse saziare mai " la cupidi- 
gia degli ammiratori per quell' interno senso di compiacenza e d'eleva- 
tezza che si prova nel contemplare le potenze della natura soggiogate 
e direm cosi ammansite dall' industria dell' uomo „ come egli stesso 



^WF 



]37 
scrive? Nel 1837 VEco di Milano (!26 agosto) diceva: "Le macchine 
a vapore e i romanzi dì Walter Scott; ecco i due gran termini ai di- 
scorai dell'età nostra,,; ebbene fin dal '28 il Bazzoni metteva in bocca 
ai personaggi che or ora vedemmo, discorsi aventi per argomento prin- 
cipale le macchine a vapore e, ae non proprio i romanzi dello Scott, i 
romanzi storici in generale. Koa è una curiosa coincidenza? Qualun- 
que sia stata la cagione precip^ia che indusae il Bazzoni a far prece- 
dere il suo Falco da una sorta di bozzetto che non ha alcun legame 
intimo col romanzo — ed è probabile che c'entrino un po' tutte insieme 
le ragioni accennate -^ sta il fatto che l' uso di simili introduzioni in 
forma a dir cosi drammatica, non era una novità : lo Scott aveva anche 
qni preceduto tatti. Old Mortaliti/, Lugmd of Montrose, Ivanhoe, Mo- 
nasteri/, The Fortunes of Nigel e la prima serie delle C'hroniclts of the 
Canongati, son tutti romanzi preceduti da una introduzione in forma 
di racconto o di dialogo o di lettera, nella quale l'autore iatroduce, 
con varii intenti, personaggi che nulla avranno a che fare coli' azione 
del romanzo. Tipica sopratutto per questo rispetto è la prima serie 
delle cronache del Oanongate dove non meno di sette capitoli servono 
di introduzione ai tre racconti The Two Drovers, Ilighland H'irfod', 
Surgeon't DaugMer. A differenza però dello Scott, e di altri imitatori 
dello S:;ott i quali si giovano dell' introduzione per fingere origini più 
o meno strane e curiose ai loro romanzi,' il Bazzoni non cela affatto 
di esser lui l'autore del Falco, solo immagina che Don Annibale aia 
un ano conoscente, al quale ha affidato il manoscritto del suo lavoro. 
In sostanza l' idea del Bazzoni di sostituire ad una fredda prefazione un 
bozzetto tratto dalia vita contemporanea, profittandone per ritrarre in- 
sieme una scena di quella vita e per esporre le proprie idee intorno al 
romanzo storico come genere letterario, non poteva dirai cattiva, se an- 
che in fondo non originale; il guaio b che non seppe tradurla in atto 
con l'efficacia necessaria a darle impronta di vera opera d'arte. Il Tom- 
maseo ' giustamente rimproverò al Bazzoni di non aver meditato abba- 
stanza questa sna introduzione, sopfatntto ptir ciò che riguarda il dia- 
logo "cosi comunalmente faceto,,. Vedemmo quanto poca parte abbia 
nel Castolo di Trezza il dialogo; qui volle il Bazzoni affrontare invece 
fin dalle prime pagine la difficoltà di far parlare a. lungo, in persona 
prima, i snoi personaggi, ma fece subito cattiva prova; e ai direbbe che 
egli'steseo se ne sia accorto, p&rchó nel romanzo il dialogo appare in 
proporzioni assai più modeste. Il marchesino 6 galante nelle sne pa- 
role, ma di una galanteria trivialnccia, priva affatto di buon gusto. 

' In Italia diede maggior voga a. siffatto vezzo la linziono manzaniaoa del- 
l'anonimo. Singolare è, per esempio, la. lettera ohe apre i Prigionieri di Pix- 
tigkellone del Vakese, il quale immagina, che il Padre Blin, vignaiuolo di Vau- 
vrea, gli mandi la storia dalla Francia, 

' Nella lunga reoensione del FaCco Inserta in Antologia, fase, di febbraio 183ì, 
tomo XXXVir, p. ai e aeg. 
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Nò molto meglio parla la contessa ad onta del senti meo tal ìsmo, anzi 
in grazia appunto del Bentimentalismo. La figura men cattiva è qaella 
del conte, del povero conte amante della quiete e della buona tavola, 
che la sorte ha appaiato con una v^zosa damina irrequieta e per giunta 
galante. Il Bazzoni volle farne nn tipo comico, ma sebbene nou man- 
chi di qualche buona pennellata, in complesso la figura non ha vita : 
da ogni parola che egli pronuncia traspare il desiderio dell'autore di 
destare il riso, ma è un desiderio che traspare troppo e perciò non ai 
ride che molto di rado e a fior dì labbra. Cosi il povero ghiottone, con 
la voce ottusa di chi ha la bocca piena, deplora di non aver potuto, 
causa la frettolosa partenza dalla villa, gustare certi suoi tordi stupendi 
ed il marchesino lo invita a risarcirsi del danno patito con qualche 
dozzina di agoni del lago. "E vero, anche gli agoni sono buon cibo, 
me lo ripetè più volte Don Martino che ò di questi paesi, disse il grosso 
conte apparendo sul limitare del balcone, tenendosi con due mani alla 
bocca una coscia di pollo che -andava spogliando „ : ora, quel lagno di 
per sé comico, mosso in quel momento e seguito da quell'apparizione, 
è certamente atto a destare, se non la risata, il sorriso schietto : ma il 
Bazzoni non s' accontenta ancora e, per volerlo rendere più efficace, 
sciupa il suo quadretto con eccessivo colore. Infatti scrive subito dopo: 
" ma soggiunse tosto come uomo addolorato : ìn qual modo potrò sanare 
le maccatnre che mi produssero gli urti della carrozza nel venire a 
precipizio sin qui per quella strada indemoniata delle colline, piena di 
ciottoli e di buche? Ci scommetto che se non eravate voi marchesino 
a guidare i cavalli ci rovesciavamo le cento volte „. Perchè porre in 
bocca ad un nomo pauroso quanto vogliate, ma ghiottone, parole cosi 
infelicemente esagerate proprio quando la sua ghiottonerìa dovrebbe 
assorbire completamente ogni sua facoltà? Qualche grazia aggiunge 
invece alle parole dì una comicità troppo spesso volgare, la pittura de- 
gli atteggiamenti: "annoiarsi mortalmente alla noMra villa del Lambro! 
(rispose il conte incrocicchiando le braccia sul petto e fissandola con 
meravìglia e dispetto) „ ; e altrove : " se in realtà é cosi (rispose stro- 
picciandosi le mani lentamente], se assolutamente lo volete, per me ci 
vengo volentieri : ma domani (ed accennò per terra coli' ìndice della 
destra come fermasse nn patto) domani sera qui e dopo domani alla 
villa „. Il Bazzoni sembra aver compreso qui, assai meglio che nel Ca- 
stello di Trezza, che a muovere davvero avanti agli occhi del lettore ì 
personaggi, non basta farli parlare, ma conviene anche mostrare come 
essi sottolineino le loro parole coi gesti. Anche in questo poteva ser- 
virgli di modello, al solito, lo Scott ; ma era venuto ormai in campo 
nn altro modello anche migliore: ì Promessi Spoti. Se il Manzoni ab- 
bia o no infinito sulla composizione del Falco è questione che dovre- 
mo toccare ripetutamente in avanti : qni basti accennare al fatto che 
prototipo del conte difficilmente può essere stato Don Abbondio. Che 
cosa ha di comune questo marito sciocco, che non vede il pericoloso 
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civettare della moglie perchè non aa vedere che tordi ed agoni, coli' im- 
mortale creazione del Manzoni? Non aitnazionì, non spunti, noa parole 
ohe richiamino il famoso curato: la paura? Si, il conte è pauroso delle 
strade malconcio, dell'acqua bollente, dei fuochi del battello fino a so- 
gaarli in pieno giorno, ma questa sua, paura, che dilegua alla sola idea 
di un buon pranzo, non è mai travestita da prudenza come in Don Ab- 
bondio ed à siffattamente accompagnata e moderata dall'imbecillità e 
dalla ghiottoneria che noi non sapremmo dir bene quale delle tre qua- 
lità predomini nell'animo suo ; è vero che il Bazzoni potrebbe aver dato 
al sao conte queste due altre belle doti per velare quella prima che 
potava parer tolta a prestito, ma per immagioare un personaggio timo- 
roso d'ogni cosa nuova e amante della vita quieta aveva proprio bisogno 
di afBasarai in Don Abbondio? Non c'era il suo consueto maestro, lo 
Scott, che nella rappresentazione della paura comica aveva preceduto il 
Manzoni? L'abate Bonifazio del Monastero, divenuto poi il vecchio 
ortolano di ;;('Ae ^èèoi, era già stato prima dell'apparizione dei Pi-omessi 
Spoii il prototipo di non pochi panroai nei romanzi storici francesi e 
anche italiani.' Tutto questo dico perchè l'Albertazzi, pur avvertendo 
che il Bazzoni giurava — e chissà donde ha avuto l'Albertazzi notìzia 
di questo ginramento ? — di aver concepito il sao Falco ddla Rupe 
prima della pubblicazione del capolavoro nianzoniano, pone fra le mac- 
chiette don abbon diane, oltre alla figura di Maestro Ludo cancelliere del 
Medici, della quale discorreremo a ano luogo, anche i! conto. Io penao 
invece che se, entro certi limiti, a Maestro Lucio può convenire il nome 
di macchietta donabbondiana, alta figura del conte non conviene affatto : 
Don Abbondio è creazione tale che anche fra le mani degli imitatori 
più inesperti non può sfigurarsi fino a divenire un semplice imbecille; 
ad ogni modo non poteva subire cosi aconcia metamorfosi nelle mani 
di un imitatore ingegnoso come il Bazzoni, che del suo cancelliere non 
fece certo uà imbecille, mentre tale è precisamente i! conte. Ma la- 
sciando il carattere di questi personaggi che non meritano altre parole, 
veniamo ad esaminare l'introduzione aotto un as^ietto piìi iutereaaante. 
Dopo che Don Annibale, con nna lunga cicalata, ha peraoaao ad af- 
frontare i rischi della navigazione il povero conte, che se ne sta sdraiato 
a smaltire nel sonno quelle pocbe dozzine di agoni ingoiate a cena, 
Amalia interroga i due compagni sulle delizie che offre la vista de! 
Lario, dolendosi che il marchesino non le abbia suggerito di portar 
seco qualche libro che le indicasse durante il viaggio i nomi dei paesi 
e delle ville del lago. "Perdonatemi Amalia, le dice allora il marche- 
sino, . . . tenni per fermo che il vostro favorito autore, il dipiutor delle 
belle, il pellegrinante, il romanziere sentimentale, Bertolotti, l'aveste 
già con voi il teneste chìuEO nella cassetta da viaggio,,. Il direttore 

iQj'ip, e, in qualche parte al- 
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e proprietario del Nuovo Ricoglilore non avrà certo mal gradito questo 
elogio e non avrà fatto il viso dell'armi alla ver-zosa damina che nella 
bìbliotecliina della villa al poeto delle aue Peregrinazioni (della cai vi- 
vacità e galanteria è tanto innamorata da saperle quasi a memoria) aveva 
collocato i Promesi Sposi eoa altri romanzi recenti,' Al desiderio della 
bella, dì avere per l'indomani un semplice indicatore o gnidii, soddisfa 
adnnqne Don Annibale offrendole una raccoltina di disegni miniati e 
insieme, come già dissi, un racconto del lago manoscritto. " È una 
novella, nna vera storia, od nn romanzo ? chiede Amalia. Non è, ri- 
sponde Don Annibale, parlando a rigore, alcnno dei tre, ma tiene nn 
po' di ciascuno: si potrebbe collocare in quel genere botanico in cui 
mischiandosi il seme di varii fiori ne nasce nn tutto più fragrante, piii 
aggradevole ed attraente delle specie separate : in nna parola è un ro' 
manzo storico „. Con qneste parole il Bazzoni sì apre la via ad esporre 
il suo pensiero sai romanza storico, facendo del marchesino nn avver- 
sario di esso, ma un avversario subito ridotto al silenzio. "...D'al- 
tronde non sai (continuò in tnono comicamente enfatico il marchesino) 
che uomini gravi, teonti maestri ia letteratura, disprezzano appunto 
come spurie e deformi quelle opere in cui la storia è vestita coi falsi 
colori del romanzo, e il romanzo foggiato colle imponenze storiche, che 
in alcune parti appaiono drammatiche, in altre filosofiche o politiche, 
ma in conclasione non appartengono ad alcune di quelle classi e recano 
il grave disordine di stravolgere o render false le idee a quelle persone 
di spirito debole che hanno la sfortuna di averle nelle mani?,,. Gli 
nomini gravi, tenuti maestri in letteratura, sono i critici della Biblio- 
teca Italiana e più specialmente Paride Zaiotti, il quale, non solo nel 
noto discorso Del Uomanzo in generale e anche dei "Promessi Spoti „, 
ma in altre recensioni di opere romantiche aveva già fieramente avver- 
sato il genere che Walter Scott imponeva a tutte le letterature. Ecco 
le idea che Don Annibale, cioè il Bazzoni, espone intorno alla questione: 
" La storia si può chiamare un gran quadro ove sono tracciati tatti 
gli avvenimenti, collocati i grandi personaggi, e la serie d'alcuni fatti 
esposta con ordine, ma dove la moltitudine delle cose è negletta o ap- 
pena accennata in confuso e di scorcio, e solo le azioni più straordinarie 
e gli uomini sommi vi stanno dipinti isolatameute e quasi sempre nella 
unica relaaione dei pubblici interessi. Il romanzo storico è una gran 
lente che si applica ad un pnnto di quell'immenso quadro: per esso 
ciò ch'era appena visibile riceve le sue naturali dimensioni, un lieve 
abbozzato contorno diventa un disegno regolare e perfetto, o meglio 
un quadro in cui tutti gli oggetti riprendono il loro vero colore. Non . 
più i soli re, i duci, i magistrati, ma la gente del popolo, i fanciulli 
vi fanno la loro mostra: vi sono messi in azione i vìzi, le virtù do- 



' Sol Viaggio al lago di Como e BQlle Peregi 
dero nn articolo AeìV Antologìa, 1823, tomo IX, p. 70, 
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mestiohe, e palesata l'influenza delle pnbbliclie istituzioni sui privati 
costami, sai bisogni e la felicità della vita, che à quanto deve alla fin i 

fine intereaaare l' universalità dngli uomini. I romanzi di tal genere 
sono insomma i panorama della storia. Alcuni rigoristi portano loro 
l'accusa di frammischiare cose menzognere alle reali, e deturparne in 
tal modo la storica purità; ma si potrebbe a questi domandare: accu- 
sate voi i grandi storici, come Livio, Tacito, Guicciardini, d'essere men- 
zogneri perchè facciano tenere ai duci d'armate, ai principi, ragiona- 
menti in pubblico od in privato ch'essi non hanno di certo ascoltati I 
né altri ha loro riferiti? No, risponderebbero essi, perchè è probabile 
e veriaimile che in date circostanze qae' personaggi dovevano consimil- 
mente esprimerai. Ora, perchè, tenendosi nei limiti della verisimiglianza, j 
non sarà lecito, anzi utilissimo intrecciare la storia con fatti d'inven- ■ 
zione che la rendono più drammatica, più evidente, quindi più studiata 
6 proficua ? „. 

Questa la concezione che del romanzo storico ebbe il Bazzoni accin- 
gendoei a scrivere il suo Falco: vedremo entro quali limiti riuscì a 
metterla in pratica; intanto osserviamo che, com'è facile scoigere, è la 
concezione medesima che scaturisce dall' intera opera dello Scott. L'accusa 
dalla quale qui è difeso il romanzo storico era già vecchia. Fia dal 1821 
la Biblioteca Italiana in una recensione dei Viaggi di Francesco Petrarca 
descritti da Ambrogio Levati scriveva ; " Oh fosse bastato all' intemperan- 
za del nostro ingegno la storia e il romanzo, uè ai fossero con mostruoso 
accoppiamento confusi insieme i due generi ! Stoltissimo avviso come quel- 
lo dei barbari che dipingevano le statue „, ' Per lo sdegnoso giornale clas- 
sicista gli scrittori di romanzi storici sono come i Romani dell'epoca 
imperiale " vitisaimi e corrotti che né intera soffrir poteano la libertà, 
ne intero il servaggio. Intollerante il romanziere storico dei limiti ne' 
quali l'immutabile verità raffrena l'istoria ed incapace di creare gli 
avvenimenti che la liberti del romanzo permette, fé' della prima fon- 
damento al secondo e mischiando al santo vero immaginazioni febbrili, 
fabbricò un mostro di cui la favola noa ci presenta il più sconcio „ . 
Eppure quando si scrivevano queste parole l'Italia non possedeva an- 
cora un sol romanzo alla Scott! Ma fin dal '23 Sansone Uzlelli nella 
Antilogia rilevando che da alcuno ai moveva al romanzo storico la stessa 
accusa solita a muoversi "all'annalista il quale alteri la verità di cui 
ai è dichiarato interprete „ osservava che la difiTcrenza tra il romanziere 
e l'annalista è quella stessa che passa " tru il ciarlatano che ti dà dro- 
ghe pericolose e il chimico diligente che non ti dissimula di diverse 
sostanze essere composto il suo amalgama „. E si chiedeva 1' Uzielli come 
e presso chi la verità storica possa per mezzo del romanzo essere debi- 
litata o velata, in quantochè gli studiosi e pratici di storia nulla hanno 
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a temere per le loro cogaizioni, e coloro che non sou tali ne riporte- 
ranno beneficio diventando curiosi dì imparare ciò che ignorano. ì'ino 
al '27 però, mentre i romanzi dello Scott si stampano e ristampano in 
tntta Italia, sulla qneBtione non si incontra che qualche accenno qua 
e li. sparso: la riaccese la pubblicazione del Castello di Trezza, del 
Cabrino Fonduto e dei Promessi Sposi. Tra i primi, nel Nnovo Bica- 
glitore, il già ricordato A. M. discorrendo del Castello di Trezxo no- 
tava: " Volere che gli storici bastino a tutto è lo atesso che dimostrare 
poco discernimento. Basterebbero gli storici se ve ne fossero molti che 
scritto la storia avessero men degli impori che degli uomini, in cui le 
scene segrete della vita fossero svelate, in cni i quadri della vita domesti- 
ca e civile non fossero omessi. Mi sovviene che l'immortale Bacone dove 
parla delle storie finte afferma che la storta vera, narrando le rinscite delle 
cose e degli eventi quali avvennero in fatto e senza riguardo alcuno alle 
scelleratezze di chi operava, ha bisogno di essere corretta colle invenzioni 
della finta; e ch'essa accortamente può presentare al lettori, felici od 
avversi rivolgimenti di cose, secondo l' intrinseco valore delle azioni e 
i dettati di nna giustizia vendicatrice. Alla qnale considerazione ag- 
giunge altresì che la storia avendo un aspetto uniforme e generando 
sazietà tanto più divengon necessarie queste inaspettate, varie e saggie 
creazioni dell'umana fantasia; e che in tal guisa non si provvede al 
diletto soltanto, ma ben anche alla grandezza dell'animo e al progresso 
de' costumi „.' Non sono idee espresse anche dal Bazzoni? Nell'agosto 
dello stesjo anno Giuseppe Montani discorrendo nell'Antologia del Ca- 
brino Fondulo e di altri romanzi cosi risolutamente scriveva : " Sarebbe 
oggi molto inutile il disputare se il nome di romanzo e l'epiteto dì 
storico stiano bene insieme, se un racconto che trae Ja sna vaghezza 
dalla finzione possa bene conciliarsi colla realtà. Io non sono niente 
più inclinato a risolvere le questioni dì gusto che quelle di diritto ap- 
poggiandomi all'esistenza del fatto. Ma quando miro dei fatti spon- 
tanei (parlo dì fatti letterari) prodotti in mezzo al più sicuro avanza- 
mento di tutte le umane facoltà e ben accolti anzi desiderati dalla 
maggior parte del pubblico, ho qualche motivo dì credere che non eian 
punto contrari a' principi del gusto... Taluno ha creduto dì lanciare 
contro tali romanzi un potente epigramma dicendo che se per essi non 
s'è ancora ottenuto che il romanzo diventi storia s'è almeno ottenuto 
'che la storia si confonda col romanzo. . . L'epigramma accennato ha la 
disgrazia d' incontrarsi per via in un fatto assai manifesto che respìn- 
gendolo il ritorce a tutt'altro segno che il divisato. Questo fatto è il 
gran rigore di studi storici per cui oggi sì ricompongono gli annali 
-dì tutti ì popoli 6 si cercano fin con dispendio della vita ì materiali 
di comporli „. Ma contro a siffatti - ragionamenti ed opinioni sì levò 
nella Biblioteca Italiana lo Zaiotti nel già ricordato suo discorso, de- 

' Bicone, De augmenlaUone icierUiaraai, lib. II, cit. dall' A. M. 
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p!or<tEdo altamente Ia meschianza dtl vero e del faìso. " Noi crediamo 
che invece di rendere la finzione più atile e l'istoria più dilettevole 
eia dimìnnito il diletto della finzione, aia tolta l'utilità dell' istoria. 
L'ingegno è operator di miracoli e chi ne fu privilegiato da Dio con 
qnelU magnificenza che a Gualtiero Scott venne uaata,può quasi cam- 
biare la natnra delle cose o almeno farne parere laudabili anche i di- 
fetti „. Magnificenza d' ingegno riconosceva anche nel Manzoni e poiché 
egli, niente troppo aperta e oculata per negare l'evidenza, concedeva 
tanto all'indole dei tempi da riconoscere legittimo non il romanzo sto- 
rico, ma il romanzo, com'egli lo chiama, descrittivo, i! romanzo cioè 
che non s'impaccia con personaggi storici ma " porta un'azione imma- 
ginaria in un tempo ed in an paese determinato e la rende più evi- 
dente con la fedele descrizione dei costumi e dei luoghi „ così gli dava 
lode di aver procurato con ogni potere che nei Promessi Sposi " la parte 
descrittiva trion&sse e che nella storica fosse menoma la violazione 
del vero „,' Nulla di strano quindi se agitandosi una tale questione il 
Bazzoni abbia voluto, nel pubblicare il siio secondo romanzo storico, 
accennare lui pure quello che ne pensasse, ed e a riconoscergli il vanto 
di avere, forse pel primo, intravvisto dove maggiormente faceva difetto 
la tattica degli avversari. Questi badavano a gridare che non si deve me- 
scolare nel romanzo il vero col falso, ma nessuno di loro pensava a stabilire 
nettamente ciò che si doveva considerare come vero storico : ì grandi sto- 
rici, chiedeva il Bazzoni, son dunque dei falsari perchè attribuiscono ai 
personaggi della storia discorsi di cui non possono aver avuto, per nes- 
suna via, diretta conoscenza? E il Tommaseo nel '30 doveva forse aver 
presente l'osaervazioncella del Bazzoni quando scriveva : " Le obbiezioni 
mosse alla mistione dell'immaginario col vero nelle opere d'arte possonei 
torcere contro la narrazione storica &tessa, contro l'esposizion dei fatti 
presenti e fin contro l'uso dell'umana favella,,. Il Bazzoni fu il primo 
dei nostri romanzieri che senti il bisogno di prender parte alla discus- 
sione che colle loro opere fomentavano: numerosissimi altri ne segui- 
rono poi l'esempio, toccando la questione nelle iutrodnzioui dei loro ro- 
manzi, sia drammaticamente, sia oggettivamente in forma di greve 
trattazione:* né le parole del Bazzoni, quantunque quasi nascoste nel 



' Nobevola ohe to Zaiobci pur riconoscendo ohe lo Scott aveva famito eeem- 
pi belliBsimi di romanzi desorittivi (Luci» di Laviìnermoar, Le aeque di San So- 
nano, L'Antiquario, L'Astrologo) dava in ciò la palma a, Feuimore Cooper del 
qoalo / Coloni, la Spia, il Bedvood Bono modelli di quel romanzo ohe Io Zaiotti 
lOvratuttL racoamanda " perchè si infonoa ai bisogni del aecoln senza, favo- 
rirne l'infauatn genio di uonfondere il vero col falso „. 

' Cosi, per citare almeno un esempio, se ne occupò in gran forma dram- 
matica il Vahesb nelle curiose pagine premesse alla Frexiia di Sanluri (Mi- 
lano, Stella, 1932} col titolo ni lioaaini e di Walter Scott meisi a confronto come 
g«nii di indole identica e in forma discorsiva il MA.uai nell'introduzione alla 
■oa Caterina Medici di Brano, 
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bel mezzo d'un dialogo, passarono inosservate ai rigoriiti cui egli allu- 
deva ; e la BMioteca Italiana volle ribattere gli argomeuti addotti dal 
giovane romanziere, osaervando uon potersi convenientemente para- 
gonare il romanzo storico ad una lente perchè questa ingrandisce 
al i tratti di un minuto disegno, ma nulla trasmette all'occhio che non 
aia realmente nel disegno : ^ma nel romanzo ciò non può dirsi e seb- 
bene nn romanziere si adoperi con tutta buona fede affinché gli og- 
getti riprendano il loro vero colore. . . non di meno troppe cagioni pos- 
sono concorrere a far si che s'inganni egli stesso e tragga altrui in 
errore „, ' E neanche risparmiava la felice osservazione a cui aecennai. 
" In quanto poi a' ragionamenti che molti autori attribniscono a storici 
personaggi, sebben sia certo che non parlaron mai di quel modo, il para- 
gone ci sembra ancora più inopportuno. Quei ragionamenti lasciano intat- 
ta la storica verità : non tolgono, non aggiungono nulla agli avvenimenti, 
e quindi nÈ vogliono, né possono trarci in inganno rispetto alle cogni- 
zioni dei fatti, e non ponno' per conseguenza assomigliarsi alle inven- 
zioni che un romanziere viene intrecciando alla storia. Né quei discorsi 
ci piacciono masaimamente per le Terisimigliaaze come suppone il si- 
gnor Bazzoni, ma si piuttosto per la sapienza politica, qualora di questa 
abbia saputo arrricchirli chi lì compose „. Come si vede, il critico della 
Biblioteca — ■ che non è, contro il solito, lo Zaiotti, perchè l'articolo co- 
mincia ricordando la gran dottrina e la gagliarda eloquenza con cai 
la questione fu già trattata nel giornale — non ha inteso tutto 
il significato che l' osservazione del Bazzoni aveva e ne critica a 
dir cosi la lettera senza vederne lo spirito. Posse per questo, fos- 
se per altro, il Bazzoni non si preoccupò della confutazione di tale 
parte del suo ragionamento; si preoccupò invece di quello che la 
Biblioteca aveva detto iatorno al suo paragone del romanzo storico colla 
lente e nella terza edizione, la stessa in cui ritoccò notevolmente anche 
lo stile del suo romanzo, aggiunse alla i&troduzione una non breve nota 
in proposito : " In un articolo sul Falco che apparve in un accreditato 
giornale £a qualificata erronea questa similitudine, dicendosi che il 
vetro ottico ingrandisce e non crea. Se si fa astrazione dì ciò che ge- 
neralmente una BÌmilitudÌLe include di diverso dell'oggetto principale, 
noi persistiamo nel sostenere che appunto per l'indicate qualità quella 
similitudine 6 appropriata al soggetto ; a dimostrare la qual cosa ci 
piace aggiungere alcune brevi parole non per vana e ridicola pertinacia, 
ma per isviluppare più chiaramente il nostro pensiero sul modo in cui 
crediamo si debbano considerare simili produzioni, senza pretendere con 
ciò d'indurre ia altri convincimento opposto all'adottato, poiché viviamo 
certissimi che questo non ò il secolo delle facili dissuasioni. In un ro- 
manzo storico che veramente meriti tal nome, viene bensì creato in 

' Cfr. Bibl. II., tomo LV, (1829), p. 300 e seg. 
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tutto od ìb parte l'ftTTeiùmeiito che ne costituisce il nodo, ma i perso- 
naggi che si mettono in asione non possono esaere nn parto libero, fan- 
tastico dell'immaginatÌT& dell'aoton „. Notiamo qaeste parole perchè ci 
aerviraana naturalmente nell'esame critico del- romanzo. Segae il Baz- 
zoni rilevando quanto per ciò U compito del romanziere aia più «steso 
e complicato di quello dello scrittore di grammi o di romanzi o di no- 
velle dell'antica maniera e Jopo aver taostrato "qaalo differenza di 
concetti e d'immagini oaigerebbe, qnalnnqae pnr sia il nodo dell'azione, 
la descrizìoiie d'an soldato romano dei tempi d'Angusto e quella d'uu 
guerriero crociato nato in una contrada set te u trio caie „ cosi conclude : 
" quindi ci sembra che dovendo (lo storico romanziere) attenersi rigo- 
rosamente alle reali condizioui dei tempi e dei luoghi, non possa dirsi 
a tutto diritto che crea, giacché piuttosto manifesta e riproduce quanto 
ha scoperto nel campo degli umani eventi, estendendo le sue investiga- 
zioni ad ogni classe, ad ogni oggetto, giovandosi in ciò anche di quegli 
elementi che la storia non cura „. 

Lasciammo dou Annibale intento a esporre le idee del Bazzoni in- 
torno al romanzo storico, ma, ci avverte il Bazzoni stesso, dopo la pa- 
gina che ho riportato, Don Annibale contiauò per lungo tempo a esporre 
anche idee sue proprie in proposito (peccato che queste idee siano del 
tutto taciute) finché "stanca donna Amalia d'udire teorie volle che 
Don Annibale le dicesse il ano parere intorno ad alcuni romanzi sto- 
rìcì italiani, addomaudaudolo della Piatita d&i so3piri, del Cabrino i'òn- 
dulo, del Castello di Trezza, della Sibilla Odaleta e tìnalmente dei Pro- 
metti Spoti „. Sarebbe senza dubbio interessante conoscere lì parere 
di Don Annibale, cioè del Bazzoni, intorno a queste opere — non escluso 
il Cattalo di TVezsso. — Ma pur troppo nessuno dei gindizi che ebbe la 
aorte d'adire la bella contessa è comunicato al lettore, tranne quello sui 
Prometti Spoti. Prima di riferirlo però notiamo di passata che il Baz- 
zoni pone fra ì romanzi storici anche la Pianta dei tospiri che Befeu- 
dente Sacchi aveva pubblicato a Lodi fin dal 1824; esso altro non è 
che la storia di un amore infelice e~il Bazzoni gli fa l'onore dì chia- 
marlo romanzo etorico perchè l'azione si svolge sulle colline Pavesi 
(dintorni dì Casteggio) al tempo delle prime guerre napoleoniche ; ma 
di storico nulla contiene, e forse il Bazzoni volle ricordarlo solo per 
rendere omaggio al chiaro autore amico suo. Il giudizio sui Promtsti 
Spoti è il seguente ; " I Promessi Spoti s'udirono annunziare tanto tempo 
innanzi che apparissero al pubblico, che ebbero tutto Ìl campo di ricevere 
dalle mani abilissime del loro valente autore quella forbita, lucente e vera- 
mente nuziale acconciatura di cui egli seppe adornarli, V'ha in quei libri 
una inimitabile proprietà dì vocaboli, espressioni fini, vere, calzanti : vi 
si trova per tutto una vita, un' indagine profonda del onore, delle cir- 
costenze, delle canse ; an nesso invisibile, ma universale, efficace, che 
offre pascolo a tutti i gradi d'intelligenza ; è nn complesso ìnaomna d'os- 
servazioni e di quadri affatto nuovi e sublimi. È vero però che vi ai 



rinvenno un lato vulnerabile come il calcagno nel fatato corpo d'Achille; 
ma però la saette ad essi scagliate dai nostri Friamidi non li ferirono 
sì addentro da togliere loro la vita, che durerà anzi sempre robaetia- 

E nn gindizio per lo meno curioso sopratutto in grazia di quel primo 
periodo che guasta la sincerità dei segaenti. Si direbbe che il Bazzoni 
a malincuore riconosce la forbita lucente invidiabile acconciatura e 
voglia quasi esclamare : Furono ponzati tanto tempo questi benedetti 
Promessi Sposi che non potevano non riuscire quello che rinecirono ! 
Io invece vi ammanisco nn romanzo in pochi mesi. . . Znvidinzza dunque? 
Oppure c'entrerebbe per qualche parte quella certa letterina diretta dal 
nostro romanziere al Manzoni e rimasta forse senza risposta ? Impossibile 
rispondere con sicurezza, ma ad ogni modo quelle prime parole difficilmen- 
te si posaon difendere dalla taccia di ipocrisia. Il Tommaseo, in una lettera 
del 18 maggio 1827, scriveva al Vieusseux a proposito del auecesso dei 
Promessi Spoti : " I giudizi dei letterati sono ben diversi. , . non so so 
io v'abbia scritto dì colui che trovava mirabile sopratutto nel primo 
tomo la p. 113.. . un altro trovava da lodare quegli occhi del frate pa- 
ragonati a due cavalli bizzarri. Nei quali elogi voi forse cosi di lon- 
tano non potrete sentire quanto di velenoso ci sia. Questi vili non po- 
tendo sfogarsi sull'ingegno gli mettono a conto e Ìl lungo studio ed ti 
lungo tempo occupato e la sua stessa virtù,,.' Orbene io non ardirei 
certamente affermare che fra quei vili il Tommaseo mettesse anche il 
Bazzoni pel quale egli nutriva molta stima e che del resto non era am- 
miratore di una sola pagina o parte dei Promessi Sposi, ma di tutto 
l'immortale romanzo, come prova più che a sufficienza il passo medesimo 
qui riferito ; tuttavia le parole del Tommnsoo mostrano che se, come 
pare, il Bazzoni scrisse quel periodo infelice in un momento di poca 
serenità, altri v'erano fra i letterati milanesi che come luì mettevan a 
carico del Manzoni il lungo tempo occupato : cosa, ben inteso, che non 
diminuisce affatto il torto del Bazzoni. V'ha un altro passo nel ripor- 
tato giudizio che vnol essere considerato con qualche attenzione ed è 
quella specie di restrizion Snaie sul lato vulnerabile. L' Àlberiaszi, ac- 
cennando ai primi giudizi dati sui Promessi Sposi, riporta, oltre al pe- 
riodo infelice di cni discorremmo, la sola frase " h vero però che vi si 
rinvenne un lato vulnerabile „ ; ma anche un cieco vedrebbe che cosi 
isolata essa assume un valore precisamente opposto a quello che il Baz- 
zoni le diede. L'Àlbertazzì non comprese adatto il significato del pe- 
riodo a cni la frase appartiene e neanche comprese quale fosse il lato 
vulnerabile a cui il Bazzoni allude ; dìfatti parlando più avanti del no- 
stro romanziere scrive ; " G-. B. Bazzoni, contento delle tre edizioni che 
in pochi mesi ebbe il Castello di Trezzo, e forse contento che nei Pro- 
messi Sposi non ci fosse come nel suo primo romanzo, né un ariolo o 

■ Cfr. ìlUcellanea di aludt erttki in ooore di A. Graf cit. 
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' Cfr. il Bomamo ait. p. 209. 

' Ofr. G. Camtù, AUeaiaTidro Manzoni, Milano, Trovos, 1832, I, p. 1T5. 
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mago a salvezza degli ìuDamorati, né citazioni di versi in testa ai ca* M 

pitoli, uè canzonette; e forse non mal contento del lata vulnerabile che ^ 

si rinveniva nei Promtgii Sposi, ÌI magistrato Bazzoni pubblicò nel '20 
il Falco deUa Rupe „ ; ' qni la ironia del critico bologneae à evidente- 
mente faori luogo. Lasciamo tntta qnella contentezza del Bazi-.oni che 
l'Albertazzi può aver cavato da quel tale infelice periodo; ma ù lecito 
domandare come il Bazzoni doveva aentiraì lieto del lato vulnerabilf 
rinvenuto dai critici nei Prometti Spoti dal momento che questo lato 
vulnerabile non può essere altro che la mistione del vero e del falso di 
cui il Bazzoni ateaso si apprestava a dare un nuovo saggio col Falco. 
Evidentemente la fretta tolse all'Ai ber tazzi il retto vedere ; l'ironìa del 
Bazzoni, che ironia e non altro è, ebbe invece fortuna, tanto che il 
Cantii nelle ane Btminiteenze intorno al Manzoni notava : " ai romanzi 
storici che in aspettazione del Manzoni uscirono, la Sibilla Odaleta del 
Varese, il Cabrino Fonduto del Lanoetti, il Castello di Trezza del Baz- 
zoni e qualche altro faceva guerra lo Zaiotti, avveraissimo alla mistura 
del falso col vero. G-ìambattiata Bazzoni rispondeva cho essi vivevano 
malgrad.' il dardo dei nostri Paridi „ ; ' fe l'Albertazzi atesso non si giova 
della frase del Bazzoni, sebbene non la dica del Bazzoni, f[uando scrive 
che gli se ottiani d'Italia " reaiate rono nell'amore allo Scott e nell'amore 
al romanzo atorico nonoatante i colpi dei Paridi classicisti „? I Pa- 
ridi ; nel brano da me riportato, tolto all'edizione di Como, si legge " le 
saette scagliategli dai noatri Priamidi „ e non dai nostri Paridi, cosa 
notevole ancor questa. La prima edizione, quella del Nuovo Ei:-i>)/U- 
(ore, reca la parola Paridi, ma tutte le altre hanno Priamidi. Pen-lnJV 
Il perchè dovette esaere il seguente, abbastanza singolare: il Bazzoni, 
ricorrendo, non aeoza intenzione satìrica, a quel suo classico paragone, ei 
trovò nella necessità di menzionare, accanto al vulnerato corpo d'Achille, 
le saette vulneratrici dì Paride, ma neanche a farlo a posta il maggior 
saettatore dei romanzi storici, lo Zaiotti, si ehiamava Paride. La frase 
del Bazzoni riusciva adunque doppiamente felice e a ciò dovette prò- m 

babìlmente la sua fortuna ; ma il suo autore, il quale pFsttSilmente ^ 

l'aveva scritta senza renderai conto immediati) di quella coiacidenza, 
non volle si credesse aver egli inteso alludere allo Zaiotti meglio che 
agli altri rigoristi, e mutò il felice Paridi in Priamidi. 

.♦. 

" Leggendo nelle antiche memorie le singolari e famose vicende di 
Qian Giacomo Medici fondatore dell'illustre di Lei casato; considerando 
quanto si collegavano alla patria storia, e come vìve, sebbene inesatte 
e sconnesse, dnravano tra gli abitatori del Lario le tradizioni della guer- 
resca sagacità 6 dell'ardimento di quell'uomo che toecò coll'energia 
delle proprie forze la più ardua meta, pensiero mi nacque di farne 
oggetto d'un esteso racconto,,. Cosi scriveva il Bazzoni, dedicando a 
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Don Pietro Medici de' Marchesi di Marignano la terza edizione del sao 
Falco, e in qaelle parole è in certa galea la genesi del nuovo romanzo : 
vedremo a ano Inogo quali furono le antiche memorie in cui il Bazzoni 
lesse ; qui notiamo intanto che la prima suggestione a scrivere gli venne 
non solamente da qaelle memorie, ma anche dalle tradizioni sempre 
vive fra gli abitanti del lago, tradizioni alle quali egli doveva coll'o- 
pera soa recar novello alimento, suscitando un'eco neanche oggi spenta. 
Era felice la scelta dell'argomento? Felicissima: Gian Giacomo Medici, 
l'avventuriero audace e risoluto che in pieno 600 aveva tentato di fon- 
dare snl lago di Como ano stato indipendente, proprio nel bel mezzo 
della conquista spagnuola, era certamente figura storica atta a divenir 
ceatro di un romanzo: il teatro delle sne gesta presentava per ginnta 
un magnifico campo a quel pittoresco che vedemmo essere uno dei 
principali elementi del romanzo storico scottìano ; di più, se la storia 
non offriva nel fiero carattere del signor dì Musso alcun tratto senti- 
mentale dal quale cavare il necessario intrigo amoroso, narrava però 
di un giovane fratello di lai, Gabriele, caduto da eroe nella lotta con- 
tro il duca di Milano, e nn tale episodio poteva fornire al romanziere 
accorto il mezzo di congiungere alla storia tragica del giovane guer- 
riero, una qualche tragica storia d'amore. Aveva adunque ì materiali 
più adatti a costruire nn racconto storico non indegno, anzi migliore, 
del Coltello di Treeeo; migliore, perchè la rievocazione di fatti ristretti 
al lago di Como e ad un capitano di ventura come attore precipuo di 
essi, doveva rinscirgli più facile e quindi più felice di quello che non 
gli fosse riuscita nel Cattetlo di J'rezeo la riovocazion della tragedia 
viscontea. Forte dell'esperienza fatta, si accinse al nuovo lavoro con 
intenti più chiari e più sicari, come mostrano le sue idee intomo al 
romanzo sulle quali ci intrattenemmo or ora: illustrare drammatica- 
mente la figura di Gian Giacomo Medici nel periodo più splendido della 
sua vita, applicando a quel periodo la lente del romanzo storico, vale 
a dire dipingendo il più esattamente possibile costumi, caratteri, con- 
dizioni sociali di quell'epoca, ecco in poche parole il problema artìstico 
postosi dal Bazzoni nell'inìziare il suo romanzo. Con quali mezzi si ac- 
cinse a risolverlo e come l'abbia risolto ci dirà l'esame dell'opera che 
qui segue: al quale esame è d'uopo mandare avanti nn rapido com- 
pendio dell'azione narrata. 

Una sera dì giugno (1531), alla soglia di un casolare sorgente 
sulla rupe che domina l'orrido di Nesso, se ne stanno intenta a cucire 
una vela Orsola e Rina, moglie la prime, figlia l'altra di un fiero pi- 
rata del lago, detto Falco della Rupe. Sono inquiete perchè da tre notti 
Falco non è tornato alla sua Bape e la loro inquietudine si accresce 
per l'avanzarsi rapido di nn grosso temporale. Mentre si apprestano 
a metterai al riparo, passa vicino alla capanna la comare Imazza, una 



149 
vecchia in fama di profetessa, madre di Grampo, uno degli nomini 
che sotto la gaida di Falco schiamimo il lago. Interrogata dalle due 
donne, Imazza annuncia sventure, da lontano, confusamente, e le sub 
parole, non bene intese, accrescono l' inquietudine delle poverette. Scop- 
pia il temporale e scende la aera, ma colle tenebre giunge finalmente 
alla capanna Falco condncendo seco il giovane Gabriele Medici, ultimo 
fratello del castellano di Musso e il cancellierB di queati, maestro Lu- 
cio Tanaglia, entrambi sottratti da lui a certa morte. Già da qualche 
anno essendo signore della rocca di Mnaao G. G, Medici, ne aeguivano 
frequenti scontri fra le sue bande armate e i soldati di Francesco II 
Sforza stanziati a Como: in uno di queati scontri, accaduto in quel 
giorno, l'animoso Gabriele, aoprafetto dal numero, era stato jireso dai 
nemici e col povero Tanaglia gettato in una barca per easere condotta 
a Como ad incontrarvi l'estremo supplizio. Fortunatamente, durante il 
temporale, s'era imbattuto in eaai Falco, il quale, con un ardito colpo 
di mano, li aveva strappati ai dncalì senz'altro danno obe un'archibii- 
giata toccala a Grampo, il figlinolo di Imazza; ed ora, lasciato il ferito 
alle cnre di altri compagni (Trincone e Guaazo), Falco guida i salvati 
alla sua rupe affinchè vi passino la notte. Orsola e Rina f^n loro la 
più oneste accoglienze e mentre il povero Tanaglia si vien lagnando delle 
sue disgrazie e rivela cosi la continua paura che ha in corpo, il gio- 
vane Medici, assiso con lui presso al focolare, sente nell'animo osser- 
vando le " vivaci e perfette sembianze della giovine.tta figlia del suo 
liberatore „ un' ìmpreaaione nuova, indistinta, che prelude all'amore 
e par di più all'amore corrisposto. Il mattino seguente Fako è de- 
stato dì buon'ora da Trincone il quale lo informa che Grampo, traspor- 
tato preaao la madre a Palanzo, dà ancora segni dì vita, e perciù egli 
corre a Nesso a ricercarvi frate Andrea cerusico. Falco decide di re- 
carsi lui pure a vedere Grampo, e lasciando nella capanna Gabriele e 
Tanaglia, si avvia con Trincone e col frate. Ma quando essi giungono 
a Falanzo, Grampo ò già morto, e la vecchia Imazza, in luogo di aacol- 
tare-le esortazioni alla rassegnazione che il frate e Falco le rivolgono, 
prorompe in minacce verso quest'ultimo che ella ritiene eausa della 
morte di suo figlio. " Attendi, attendi a eanaigliare le tue donne che 
forse non andrà a lungo che un cadavere più sformato di questo starà 
nel loro casolare, se pnre non avverrà che invece delle donne vi saranno 
dintorno i lupi e i corvi „. Nei frattempo maestro Lucio a'afFatica a de- 
cifrare uno stemma gentilizio che ha rinvenuto nella capanna tra i tro- 
fei di Palco, e Gabriele si inebria della vista di Rina, finché, avvici- 
natasi la sera e ritornato Falco, si congedano dalle ospiti, non tsenza 
nn tenero e poetico addio del giovane Medici alla figlia del pirata; e 
scesi al lago, si imbarcano alla volta di Musso ove l'abilità di Falco 
li conduce sani e salvi. Ne trae occasione il Bazzoni per narrare breve- 
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mente le vicende del castello di Musso dalle ene origioi fino all'anno in cui 
divenne poaseaao del Medici, e per informarci, non meno brevemente, delle 
imprese di questi sul lago, dal 1516 al 1531, descrivendo i formidabili ar- 
mamenti navali da lui allestiti con singolare attività ed abilità per far 
fronte al duca di Milano. Gabriele, dopo di aver dormito coi compagni al- 
l'arsenale, s'avvia di bnon mattino al forte del Medici, incontrando, nel- 
l'atto di salirvi, i capitani Borsiero, I^egro e Pirro Rnmo che scendono 
di faria essendo allora soltanto giunta la nuova della sna cattura. Fra 



vengon tosto condotti in presenza 

lale ove una folla variopinta 

e nomini di chiesa, attende lo 



10 stupore e l'allegrezza generale, essi ' 
del castellano, attraversando parecchie 
d'uomini d'arme, magistrati, mercanti 
stesso onore. G. G. Medici, che è nella sala detta delle udienze nel- 
l'attitudine e nell'ufficio di un vero e potente principe, abbraccia affet- 
tuosamente Gabriele e udita da Tanaglia la narrazione dell'accaduto 
offre a Falco, il cii nome è ben noto a tutti i capitani che Gian Gia- 
como ha attorno, ÌI comando di una nave e di due barche cannoniere. 

11 pirata, che da qualche tempo ha compreso di non poter più a lungo 
reggersi da solo contro i ducali, accetta l'offerta con gran contento di 
Gabriele non mw dimentico di Rina, e quindi bramoso di averla pre- 
sto nella stessa Musso. Falco chiede poi e ottiene licenza di tornare 
alla Kupe per avvertire la sua banda e condurre a Masso alcuni dei 
compagni più àrditi. la quei giorni Gian Giacomo attendeva l'esito 
di un avvenimento dal quale poteva dipendere sna fortuna: stretto da 
varii anni fra i ^ncali da una parte e la formidabile lega GHsa dal- 
l'altra, ben aveva compreso che quantunque possedesse ormai estesi 
domini (tutta la regione del lago da Colico a Xiecco e da Gera a Brien- 
no, molta parte della Brianza, pressoché tutta la valle Assina ecc.) 
un forte rovescio delle armi poteva bastare a togliergli la potenza con- 
seguita; perciò aveva meditato un gran colpo politico mandando una se- 
greta ambasciata a Francesco I di Francia e un'altra all' imperatore 
Carlo V, per offrire ad entrambi sommissione, a patto che lo ricono- 
scessero signore di Musso e dei paesi vicini e lo liberassero dagli at- 
tuali nemici: sperava Ìl Medici che almeno una delle dne ambascerie 
avrebbe avnto buon esito. Tre giorni dopo il ritorno di Gabriele ar- 
rivano a Musso i suoi ambasciatori e gli recano la cattiva notizia che 
entrambi quei sovrani respingono le sue offerte ; ma non si scoraggia 
perciò il fiero castellano, tanto più che le lotte di religione hanno in- 
debolito frattantj la lega dei Grigioni. Un altro avvenimento soprag- 
giunge ad impensierire il Medici: Gabriele, mentre se ne sta nna sera 
tutto solo su un alto baluardo del forte, intento a mirare la Inna e a 
pensare a Kina, scorge salire tre uomini che trascinano in mezzo a loro 
coi pugnali sgnainati il disgraziato Tanaglia: insospettito, si nasconde 
all'ombra dei merli e aacolia le parole di minaccia che essi rivolgono 
al cancelliere per costringerlo ad indicare loro l'entrata di nna scala 



segreta comanante colla stanza di Gian Giacomo, Gabriele balza avanti 
colla sciabola in pTigco e trafigge uno dei tre sicari, assalendo vigo- 
rosamente gU altri due. Al rumore delle armi e alle grida di maestro 
Lucici accorrono da ogni parte capitani e soldati, e gli sgherri, arre- 
stati e tradotti davanti a Gian Giacomo nella sala della Quistione, sono 
interrogati, torturati e infi.ne medaì a morte. Nnll'altro Gian Giacomo 
riesce a sapete se non che Ì tre soQ venuti nel castello per ucciderlo, 
entrando nascosti fra il seguito degli ambasciatori. Nel frattempo, a 
Como, Alessandro Gonzaga, dolente di essersi lasciata sfuggire una 
preda importante come Gabriele, si apparecchia, dietro gli ordini del 
De Ley va, il quale comanda nel ducato più dello stesso signore di JIÌ- 
lano, ad assalire in modo decisivo il Medici, coU'ainto di nuove milizie 
imperiali ducali e svizzere. Fra i varii piani d'azione proposti nel con- 
siglio dì guerra prevale (juello del Goazaga, di concentrare cioà lo sforzo 
massimo nella flotta, lasciando al tempo stesso artiglierie a Bellagio 
per tagliar la via ai soccorsi che potrebbero venir mandati al Medici 
da Lecco, e facendo assalire n » ! t e ia po-flteaso Monguzzo, difesa da Bat- 
tista Medici altro fratello di Gian Giacomo, e Lecco. Ma Ìl castellano 
6 istruito a tempo di tatti i disegni dei ducali e qnando Falco torna 
a iluaso rimane ammirato per la grandiosità dei preparativi guerreschi 
che vi scorge, gli effetti dei quali non tardano a manifestarsi. Il 21 
agosto tra Bellagio n Cadenabbia la flotta del Gonzaga viene gravemente 
sconfitta dalla Medicea. Falco e Gabriele compiono prodigi di valore: 
Gabriele uccide il Gonzaga vendicandosi cosi dell'imboscata in cui 
l'ammiraglio ducale l'aveva colto, ma per ciò fare si espone a gravis- 
simo rischio da cui lo trae Falco accorrendo in tempo colla sua nave. 
La sconfitta dei Grigioni minaccianti le montagne poste alle spalle di 
Mnsso, e la resistenza di Lecco compiono la vittoria. Il Medici ordina 
che con gran pompa si dia sepoltura ai caduti e che ad una giornata 
dedicata per tal modo ad un pio e mesto ufficio, ne segna una di gau- 
dio e di feste per l'ottenuta vittoria. Alle feste assistono, condottevi 
da Falco per espresso invito de! castellano, Orsola e Rina, la quale la- 
scia comprendere al felice Gabriele che Ìl suo amore ii corrisposto. Alle 
feste, consistenti in giuochi popolari e nella rappresentazione di un mi- 
stero, La morie di (Julia, assiste pure il conte Gilberto Borromeo si- 
gnore di Arcua. Compiute le feste 6 provvisto dal Medici alla difesa 
di Monguzzo, ove Battista è stato gravemente ferito, giunge a Musso un 
ricco milanese, Galeazzo Messaglia, col pi-etesto di private faccende, ma 
in realtà qual messo del duca, e presenta a Gian Giacomo commenda- 
tizie del monaco Giovan Angelo Medici, maggior fratello di lui e futuro 
pontefice {Pio IV): il duca, bisognoso dì denaro per appagare le brame 
insaziabili degli sj^agnuoli, offre la pace al Medici a bnoue condizioni, 
chiedendogli però la somma di 40 000 scudi. Il Medici imprudente- 
mente rifiuta, onde si attira sul capo una tempesta maggiore delle pas- 
sate, li De Leyva, d'accordo col dncBi affida l'impresa contro Musac 
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a Ludovico Yestarino, valeato capitano, il qaale nel caore dell' inverno 
attacca improvvisamente Mongnzzo e fa prigione lo stesso Battista, vol- 
gendosi minaccioso contro Lecco. Gian Giacomo, fatto consiglio coi snol 
capitani, s'avvia tosto con cinqne navi alla difesa di qnesta città, la- 
sciando a gnardia di Bellagio il cagino suo Achille Serbelloni, Falco e 
Gabriele. Bellagio viene difatti assalita dalla parte di terra, ma i tre 
valorosi cacciano il Vestarìno e le sue truppe. Alla sera, mentre essi 
ne stanno riposando, ginnge frate Andrea a recare il triste annnnzio 
clie Nesso, cadnta in mano dei dacalj, è posta a ferro e a fnoco. Balza 
a qnelle parole Gabriele, e rimprovera Palco di non aver voluto, come 
egli consigliava, metter le sne donne al sicuro in Musso; poi, lasciate 
le truppe al Serbelloni, corre col pirata alla Rupe di Nesso. Qui giunti 
sono avvertiti che le due donne hanno cercato riparo in una cappel- 
letta del bosco di Zelbio; là difatti le trovano, e si caccian con eaae 
per entro le profonde caverne del Tivano a fine di riuscire al lago di 
Lecco senza essere costretti a ritornare sui loro passi. Incontrano nella 
caverna la vecchia Imazza, la quale predice nuovamente sventare a 
Falco, ma giungono tutti e quattro in salvo a Musso. Alloggiate le 
donne nella casa già da temfo donata dal castellano a Falco, i due 
capitani tornano in barca a Bellagio. Mentre tutto ciò accade, Gian 
Giacomo riporta presso Lecco una nuova vittoria che potreb'je essere 
definitiva se avesse truppe sufficienti all'inseguimento. Invece è co- 
stretto a far ritomo a Musso e a metterai sulle difese attendendo le 
truppe tedesche che il cognato suo, conte d'Aliemps, dovrà condurgli 
all'aprirsi della primavera. A Musso, mentre le armi posano, fiorisce, 
nella casa di Falco, l'idillio di Bina e di Gabriele. Ai primi di marzo 
la notizia che il Yestarino s'accinge ad attaccar di nuovo Lecco decide 
il castellano all'azione. Gabriele e Bina sono assaliti da dolorosi pre- 
sentimenti e l'addio che si scambiano poco prima che la fiotta sciolga 
le vele ò pieno di strazio: i tristi presentimenti si traducono difatti in 
tragica realtà. La flotta medica incontra i nemici presso il lido di 
Mandello e Gian Giacomo ò costretto a mettere a terra una parte delle 
sne genti con Gabriele e Falco per sbarazzare la sponda delle batterìe 
che il Veatarino vi ha collocate. Ma ìl numero rende vano il valore: 
Gabriele, circondato da ogni parte e rimasto quasi solo, soccombe e il 
povero Falco, accorso in suo aiuto, è atterrato da una fiera botta al capo, 
mentre tenta di trasportare fuori della mischia il corpo del giovane 
eroe. A stento i Mnsaiani con un' irruzione disperata riescono a impa- 
dronirsi del cadavere di Gabriele, lasciando Falco nelle mani dei ne- 
mici. Bttornato nel suo castello, Gian Giacomo si apparecchia, coH'as- 
siatenza del fedele ano luogotenente Pelliccione, a disperata difesa, dopo 
di aver incendiate le navi e l'arsenale, e ricoverate entro la rocca le 
sorelle sue, colle donne dei suoi capitani. Orsola e Rina ascoltano così 
dalla bocca del cancelliere la narrazione degli estremi uffici resi da lui 
alla salma di Gabriele, sepolto durante la notte nella chiesa del ca- 
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stollo. Dopo venti giorni d'asaedio l' intercessione di frate Gioyan An- 
gelo Medici peranade Giaa Oiacamo a capitolare ottenendo la libertà per 
Bè e per i suoi soldati e inoltre l' inTeatitura del marchesato di Mari- 
gn'ano. E subito i soldati Origioni si accìngono a demolire il castello, 
rinchiudendo in esso bnon numero dì prigionieri fatti nell'ultima bat- 
taglia B tenendoli ben celati per tema che il Medici non ne chieda la 
liberazione: tra essi Falco. Un soldato ne avverte nella notie Orsola, 
la quale va a vederlo nella prigione e rimane al ano fianco pensando 
che abbia ad essere tosto liberato secondo i patti della resa. Ma pur 
troppo a Falco, creduto spento nella niiachia, nessuno pensn, e appena 
sorta l'alba egli è decapitato con altri prigionieri dinanzi alla sventu- 
rata Orsola, che caduta a terra e da Eessuno soccorsa, rimane poco 
dopo sepolta e uccisa sotto le macerie del castello minato dai Origioni. 
Rina, condotta ad Aroaa da Margherita Medici divenuta sposa del Bor- 
romeo, si chiude in un chiostro ove nello spazio di un anno muor di 
dolore. 

Storia di battaglie adunque, storia di orrori e di sangue, quantunque 
un soffio di pbesia, che il Tommaseo caldamente ammirava, la vivifichi 
e, adir cosi, la venga tratto tratto epurando. Certo se il Bazzoni non si 
fosse proposto con essa altro scopo che quello di richiamare alla memo- 
ria degli Abitanti del lago le imprese di Gian Giacomo, gli spetterebbe 
il vanto di averlo pienamente raggiunto, ma poiché nel pubblicare il 
Falco egli esprimeva anche teoricamente il suo pensiero intorno al ro- 
manzo storico, convien vedere, come già avvertii, quanto il suo romanzo 
corrisponda a quel pensiero. Il romanza storico è secondo il Bazzoni 
— non sari male ripeterlo — una lente che si applica ad un punto del- 
l'immenso quadro che offre la storia perchè non più vi facciano la loro 
mostra ì soli re, duci, magistrati, ma anche la gente del popolo, le donne, 
i fanciulli, perchè si disvelino vizi e virtù domestiche, perché si palesi 
" 1' influeuBa delle pubbliche istituzioni sui privati costumi, sai bisogni 
e la felicità della vita „. Ora possiamo noi dire che Falco della Rupe 
sìa, in tal senso, una lente per rispetto a qnel punto del gran quadro 
che é costituito dalla gnerra di Musso? Affermarlo senza alcuna restri- 
zione sarebbe senza dubbio affermar troppo; ma non si può negare che 
il Bazzoni tentò a tutto potere di tradurre in pratica qnel suo concetto 
riuscendovi per parecchi riguardi felicemente. Nel sno libro Gian Gia- 
como Medici è Gian Giacomo Medici : ossia è a un dipresso qnel medesimo 
Medici che gli dipingevano le memorie storiche consultate, ma i personaggi 
immaginati dalla sua fantasia come Rina, Orsola, Falco, Tanaglia, Imazza 
ecc. e le avventure iu cai sono avvolti, hanno un significato più largo e 
men superficiale di quello che a primo sguardo non appaia: sono cioè per 
molti rispetti personaggi rappreieniativi, se cosi è permesso dire, e richia- 
mano perciò gli eroi dello Scott. Lo Scott; siffatto nomo già tante volte 
segnato in queste pagine mi costringe a soflermarmi alquanto prima di 
interrogare più da vicino i personaggi che ho nominato. 
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Il Bazzoni, che vedemmo imitatore vero e vivo dello Scott nel Ca- 
pitilo di Trezza, non si stacca profondamente dal suo modello nean- 
che in questo secondo romanzo: e del resto come lo potrebbe, se il 
concetto stesso che egli ha del romanzo storico ò in fondo quello che 
informa le migliori opere dello Scozzese? Un critico egregio, Carlo 
Tenca, ' osservando che il Manzoni nel trapiantare il romanzo storico 
in Italia l'aveva rivestito del carattere proprio della nostra letteratura 
innalzandolo alla grandezza d'un'epopea civile e dando inoltre al senti- 
mento popolare, inaugurato '^alla nuova scuola, la sua più splendida 
consacrazione con uà libro che presenta vasi come il modello più imita- 
bile di un racconto in cui la storia ringiovanisce e si rinnova neir in- 
timo della sua vita morale, volle far risalire quella più vasta compren- 
sione degli avvenimenti e dei personaggi, quello studio più diligente e 
più profondo della natura umana che si notano nel Falco in confronto 
del Castello di Trezza, all'influenza manzoniana.^ Ma proprio, domando 
io, c'è bisogno di ricorrere, per spiegare quella maggior comprensione e 
quello studio più accurato, all'influenza del Manzoni? Si badi che io 
non intendo asserire che Falco della Rupe si sottragga completamente 
all'influenza del nuovo capolavoro, e fra poco sarà anzi mio compito 
mostrare che questa influenza è innegabile, sebbene sia men grande di 
quanto si creda ; qui voglio solamente osservare che quei caratteri che 
il Tenca vorrebbe far risalire in certa guisa al Manzoni, potrebbero de- 
rivare invece dallo Scott, che alla grandezza d'un'epopea civile aveva 
innalzato — sia pure in grado minore del Manzoni — il romanzo sto- 
rico prima del Manzoni, e che, prima del Manzoni, al rinnovato sen- 
timento popolare aveva già dato tante consacrazioni. Disse l'Alber- 
tazzi, e già lo vedemmo, che il Bazzoni giurava di aver concepito il 
suo Falco prima dell' apparizione dei Promessi Sposi : io che non 
ho rinvenuto da nessuna parte traccia di siffatto giuramento, dirò 
semplicemente, lasciando da banda ogni ironia, che possiamo ritener 
véra quell'anteriorità di concezione perchè il Tommaseo, uomo il quale 
merita certamente la nostra fede, scriveva neìV Antologia del 1830 (to- 
mo XXXVII), a proposito della flgura del cancelliere Tanaglia, queste 
parole : ^^ che se la figura di maestro Lucio par modellata su quella di 
don Abbondio, non è già che l'autore avesse in mira un'imitazione si 
inopportuna:* ch'anzi io ho ragione di credere che il disegno di questa no- 
vella precedesse di qualche tempo all'uscire dei Promessi sposi „. Nulla 
ci vieta di ritenere che la ragione accennata consistesse in qualche di- 
retta comunicazione del Bazzoni medesimo, il quale potè trovarsi in rap- 
porti cordiali col Tommaseo durante il soggiorno di questi a Milano. 
Questa testimonianza del resto, non fa che confermare quanto il romanzo 



* Al solito, nello studio cit. Degli scritti di O, B, Bazzoni. 

* Secondo 11 Tenca, il B. pubblicò il Falco quattro anni dopo il Cartello di 
Trezzo: chi ha letto fin qui può misurare Terrore del critico milanese. 
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ci dice per sa solo. Tornaado all'iariaenza, se non si voglia dire imi- 
tazione, del celebre Scozzese, essa appare evidentissima in molte parti del 
Falco j quantunque sia qui più temperata che nel troppo immaturo e pur 
tanto promettente Castello di Trezzo: la forma esterna del Falco pre- 
senta il solito elemento scottiano, le epigrafi cioè ai capitoli e pur troppo 
fra esse, due anonime, che son probabile opera del Bazzoni stesso.^ Allo 
Scott inoltre risale il pittoresco nella descrizione dei luoghi, nei costumi 
dei personaggi, nel loro linguaggio ; scottiana è la larga parte fatta al- 
l'amor sentimentale, e non mancano tipi e anche qualche situazione che 
richiamano tipi e situazioni di The Waverley Novels. I luoghi sono 
ritratti con fedeltà, ma insieme con sobrietà sapiente : la descrizione, 
più minuta e precisa è naturalmente riservata al castello di Musso la 
cui torre maggiore noi vediamo elevarsi con quella debita maestà che 
piaceva allo Scott: la formidabile rocca, inerpicata sul monte, coi suoi 
tre forti sovrapposti, costrutti in tre epoche diverse, chiusa alle spalle 
da rupi paurose e difesa per tre lati da precipizi inaccessibili, si profila 
alPocchio del lettore in tutto il suo caratteristico aspetto : a suoi piedi 
s'allunga verso la spiaggia, colle sue basse mura rossigne, l'arsenale ope- 
roso da cui esce la fiotta di Gian Giacomo, e, sparsi all' intorno, i palazzotti, 
le case contadinesche e le chiese di Musso. Son queste le pagine in cui 
il Bazzoni mette a profitto quelle sue doti di archeologo ricostruttore 
che vedemmo nel Castello di Trezzo. Qui però, non rivive alcuna città 
del '500: Como non ci mostra che il palazzo del governatore spagnuolo 
col suo " aspetto di castello „ abbellito da varii fregi e dagli stemmi 
ducale e municipale, col suo drappello di alabardieri alla porta ; di 
Milano appare fuggevolmente un lembo ed è il castello di Porta Giovia 
abitato dalla corte ducale. In compenso il Bazzoni ci mostra dall'alto 
del maggior baluardo di Musso una vasta parte del lago coi paesi che 
in essa si specchiano e i monti che la cerchiano ; due buone pagine di ef- 
ficace descrizione che riporterei volentieri ove ne avessi lo spazio. Un 
critico che ebbi già occasione di ricordare, Giuseppe Rovani, * affermò 
che nel Falco le descrizioni sono adoperate più a pompa che ad uso, 
È giudizio che non si può accogliere : le descrizioni nel Falco sono cer- 
tamente più numerose e più svolte che non nel Castello di Trezzo^ ma 
non sono perciò, in generale, meno necessarie. Già dissi che il Bazzoni 
aveva qualità vive di descrittore, ma quantunque tenesse l'occhio in un 
modello come lo Scott, non abusò di quelle sue qualità: la descrizione 
per la descrizione, quella vera smania descrittiva scaturita dall'esagerata 



' Sono apposte ai cap. IX e XI. Le altre sono dei seguenti autori : Ario- 
sto, Sestini, G-. Tagliacuzzi, Tedaldi Eores, Grossi, Tasso, Gianni, Monti, Man- 
zoni, Biodata Saluzzo, Chiabrera, Gastone della Torre di Bezzonico. Nelle prime 
edizioni anche V introduzione aveva un'epigrafe : pochi e bruttissimi versi tolti 
al Conte Caramella di Carlo Goldoni. Ma in seguito il Bazzoni, dando prova 
di buon gusto, li soppresse senza sostituirli. 

^ Ntl libro citato Le tre arti ecc. 
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imitazione scottiana che ci coudasse al Bresciani, non ebbe tra i anoi 
segoaci e fautori il nostro romanziere. In tutta il Falco, per quanto 
ci abbia pensato sa, io non so trovare nna descrizione della quale si 
possa far a meno senza danno al racconto o alla rievocazion dell'epoca, 
tranne l'orse qnello sguardo dato dall'alto della rocca di Mosso al 
lago, a cui accennai or ora. Sono difatti, ripeto, dne buone pagine, 
ma sentono l'ostentazione o la pompa che dir si voglia, perchè il 
Bazzoni si reca lai in certo senso snl baluardo, proprio collo scopo di 
far da Cicerone al lettore e dirgli: ammira! qui c'è il paese tale, colla 
eoa torre grigia, là c'ò Ìl tal altro colle sue rupi ferrigne. Coll'azione 
.del romanzo quello sgnardo panoramico nulla ha che fare; l'autore pre- 
cede bensì snl baluardo un suo personaggio, ma qnesto che è Oabriete 
si inerpica lassù per sospirare alla luna come ogni vero innamorato ro- 
maiitico, e non ha tempo di pensare alle acque, alle torri, alle rupi. 
Tolta qnesta eccezione, si à tentati di rimproverare al Bazzoni anche in 
qnesto romanza, nna soverchia parsimonia : checché si dica, non è pos- 
sibile rievocare potentemente nn'età lontana senza giovarsi con una certa 
larghezza della descrizione: e non intendo soltanto la descrizione della 
scena dei luoghi, ma di tutto quello che un'età può avere di caratteri- 
stico. Lo Scott aveva saputo ciò assai bene, né il Bazzoni poteva igno- 
rarlo: di qui Io spesseggiare dei suoi quadri, alcuni felicissimi, altri 
meno, ma tutti utili. Descrizioni adoperata a pompa? Si legga la mezza 
pagina in cui il Bazzoni ritrae la rupe e la capanna di Falco e poi si 
dica quale scrittore avrebbe trascurata l'occasione dì sfoggiar colori nella 
pittnra delVOfrido di Nesso: il Bazzoni la trascura del tutto. L'Interno 
del casolare è dipinto in quattro righe, della capanna di Grampo non 
conosciamo che le ruvide pareti, la volta annerita dal fumo e l'elevato 
finestre Ilo',- le stesse stanze del castello son piuttosto accennate che de- 
scritte, e cosi la cattedrale di San Biagio e la casa di Musso ove più 
di una volta ritroviamo Onhriele e Rina negli aitimi capitoli. Dov'è 
adunque la pompa? Porse in quella pittura vivacissima dell'arsenale di 
Musso nel tempo in cui si allestisce la flotta che deve recarsi alla vit- 
toria di Bellagio? 0, per lasciare la descrizione dei luoghi, nella bella 
pagina che ci mostra i funerali di Grampo a sera sulla montagna? Poe- 
ticissima scena: Falco s'è appena spinto al largo col suo battello che 
riconduce a Musso Gabriele e Tanaglia, quando ode da lontano un canto 
misurato in coro ; 

"Rattenue il rematore la barca, e il canto s'andava a poco a poco 
facendo più distinto venendo pel monte dal lato di Palanzo; indi ap- 
parve da quella parte stessa un chiarore prodotto da una lunga fila di 
lumi che s'avanzava come tregenda or ripiegata or distesa a norma della 
sinuosità della montagna di cui percorreva la via. Eraai la sera fatta 
oscura del tutto, talché le bianche tuniche vestite da coloro che forma- 
vano la funebre processione vedevansi distintamente lumeggiate dai 
cerei che ciascun d'essi portava. Il salmodiare ne era monotono e lento 
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come i loro passi, ed a cagione della distanza tntte le voci mescendosi 
e depurandosi ne riusciva nn canto aereo e prolungato il più che dir 
si possa tristamente solenne. Pervenuto il funereo convoglio al ponte 
del torrente, s'offerse distintissimo alla vista di Falco e degli altri che 
stavano nella barca. Una croce mortuaria precedeva la comitiva e po- 
scia a due a due camminavano i confratelli; al loro passare sul ponte 
il torrente ripercuotendo lo sfolgorare dei torchi pareva una larga lista 
di fuoco che si trasmutasse scendendo: ultimo veniva il cataletto co- 
perto da nero drappo, recato da quatti^o uomini a spalle; varcato ch'ebbe 
il torrente, lasciata la via di Nesso, s'allontanò la processione internan- 
dosi nella valle alla volta del cimitero,,. — "Povero Grampo! — dice 
poi Guazzo dando con Trincone dei remi nell'acqua quando i lumi sono 
spariti — è una cattiva nave che ti porta, che per qualunque vento 
tira non riconduce mai alcuno al suo paese „. E al passare del croci- 
fisso e della bara quei rudi pirati non lascian di trarsi i berretti e di 
recitare l'orazion dei defunti. 

Un notevolissimo progresso nell'arte descrittiva del Bazzoni rive- 
lano le pagine ritraenti fenomeni naturali: vedemmo nel Castello di 
Trezza un temporale nel bosco di Concesa a mala pena accennato: qui 
abbiamo un temporale sulla montagna che si tramuta in tempesta sul 
lago, ritratto con vera potenza. La moglie e la figlia di Falco inquiete 
ascoltano sul limitare della loro capanna l'avvicinarsi della bufera. 
" Rina porgeva attento orecchio ; e infatti il romoreggiare delle agitate 
frondi del gran castagno presso l'abituro, l' infrangersi delle acque del 
lago a piedi di quella rupe, il frastuono della caduta del torrente fatto 
or più cupo or più rumoroso, appalesavano che il vento acquistava ad 
ogni istante maggior veemenza. Di li a poco il tuono che non avea 
ancora che susurrato leggermente si udì trascorrere rimbombante per 
la volta del cielo ed in seguito ad un lampeggiare più spesso e più 
vivo, a scoppi più clamorosi di tuono che tutto scossero quel casolare, 
incominciò un martellare ruinoso di grossa grandine, che dava pel 
tetto, pei massi e le boscaglie della montagna „. Che fanno le pove- 
rette ? Invocano la Vergine di Nobiallo e abbruciano qualche chicco di 
grandine sulla fiamma di alcuni rami di lauro e di ulivo benedetto. 
" B»ina aveva frattanto schiudendo la porta raccolta una manata di 
grandine ; Orsola ne trascelse i grani più grossi ed ammucchiando sul 
pavimento presso la porta stessa i ramoscelli quivi recati vi sovrappose 
i tre grani, indi vi diede fuoco. ^ Mentre i rami crepitavano accenden- 
dosi, spandendo gran fumo a cagione della grandine che si liquefaceva, 



' Aggiunge il B. in nota: ** Atto di pia e superstiziosa credenza che nel 
volgo vige tuttora e rimonta forse al tempo in cui lulivo era simbolo di pace 
e tenevasi il lauro sacro al Dio dei fulmini ,,. L'usanza ò viva anche fuori di 
Lombardia, in Valsesia ad esempio, dove per altro non si brucia il lauro, ma 
solo Tulivo benedetto in chiesa la domenica delle palme, e senza sovraporyi la 
grandine. Questo osservo per i folkloristi. 
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vi 8Ì inginocchiarono ambedae le donne d'intorno e si diedero a reci- 
tare fervorose preci „. E quasi ad esaudirle, la bufera s'acqueta per 
qualche tempo, ma poi ricomincia più forte e fra l'uno e l'altro rim- 
bombo di tuono nu colpo d'arcbibagio e voci gridanti sul lago giun- 
gono fino alle donne. " Biaa accese una foce ch'era un fascetto d'arbusti 
resinosi legati insieme di cui i montanari si servono a modi di torchia, e 
spalancata, la porta, andò colla madre ad appostarsi sull'orlo del piano che 
stava innanzi .a qnell'abìtaro, da cui la rnpe calava a pìceo nel lago. Il 
vento soffiava loro di contro impetuosissimo, e respingeva la fiamma 
della facella, attenuandone il lume: innanzi ad esse erano foltissime le 
tenebre; nero il cielo e tutto nero alla vista. S'udiva il vento fischiare 
per le cavità del monte, le onde ìnfrangerBi fragorosamente sulle rive 
sassose e il torrente precipitarsi con maggior fra<;asso. Il folgorare e 
il tuonare stettero sospesi per alcuni istanti nei quali tornarono al- 
l'orecchio d'Or^iola e Rina suoni di voci gridanti e colpi d'archibugi. 
Stavano entrambe incerte, trepidanti, forzandosi invano ia quella oscu- 
rità di penetrare che si fosso, quando balenò un lampo si lungo ab- 
bagliante che illuminò all'improvviso d'un vivissimo chiarore tatto lo 
spazio compreso in quelle montagne, presentando rapidamente alla vista 
gli strepitanti cavalloni del Iago orlati di bianchissima schiuma e l'on- 
deggiar su di essi di due barche zeppe di gente, l'una poco dall'altra 
discosta. Segni tal lampo uno scoppio assordante di tuono, che destò 
tutti gli echi dei monti ; si fece il tenebrore pii^ profondo e rovesciossi 
una pioggia densissima con uno scroscio infinito. Durò più di un'ora 
a scendere dirottissima l'acqua che, spìnta dal vento, batteva contro le 
imposte, poscia a poco a poco andò diminuendo sinché, cessato il vento, 
altro non s'ascoltò che il gocciolare lento della pioggia dai rami del 
castagno sulle pietre del tetto „, 

Fer la semplicità dei mezzi e la evidenza della pittura è questa una 
pagina d'arte vera, degna di figurare accanto ad altre celebrate descri- 
zioni di tempeste: "poesia tanto più bella quanto più semplice „ com- 
mentava il Tommaseo ' e il suo commento rende inutile ogni altra mìa 
parola. Ma le pitture piene di poesia non scarseggiano nel Falco: il 
Bazzoni, che amava vivamente il lago di Como e ne percorreva spesso 
le incantevoli rive, aveva avuto campo di osaervare eoi Buoi occhi le 
albe e i tramonti come le tempeste e le calme del Lario e molti tratti 
del suo romanzo rivelano l'osservazione diretta e amorosa, il vivo sen- 
timento della natura. Egli dovette più di una volta contemplare il 
Iago con quello sguardo che al Iago rivolge il suo Gabriele dall'alto del 
forte di Gian Giacomo; dovette più di una volta come il suo Gabriele 
sentire in onore " quel trasporto, quell'aumento di vigore e di vita, che le 
grandi scene della natura non tralasciano mai di produrre in un'ani- 
ma appassionata che serba intatta e pura la vivida tempra di giovinez- 



Nella recensione citata inserta neìVAnlologia del 1830, faHo. di febbraio. 
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za. „ Ecco, per cibare almeno nn esemplo, l'aspetto del lago in una mattina- 
ta serena : " Il vento del lago che suol spirare da tramontana dal fare del 
giorno sin presso il mezzodì, aveva quel mattino scacciate le nuvole e 
i nebbioni di che era stata tutta ingombra l'atmosfera il di antecedente. 
Splendeva quindi limpido il giorno e le montagne spazzate e nette in- 
nalzavano le loro acute sommità, dorate dai raggi nascenti del sole, di- 
segnandole sovra l'azzurra volta del cielo; le acque del lago legger- 
mente increspate dalla brezza mattutina, riflettendo il sereno dell'aria, 
mostravansi cilestrine, qua e là più vivacemente screziate da alcun rag- - 
gio solare che trapassando pel vano delle valli veniva a dardeggiar su 
di loro „. Ma parlando di spettacoli naturali non è possibile non ricor- 
dare le grotte del Tivano entro cui si cacciano Falco e Gabriele per 
sottrarre le due donne alla rabbia dei soldati ducali, perchè, notava giu- 
stamente il Tommaseo, nel descriverle il nostro autore mette a profitto 
da avveduto pittore il giuoco dei colori e l'effetto loro sui varii oggetti. 
Del resto tutta la corsa notturna di Talco e di Gabriele colle due donne 
è da ricordare perchè dà luogo ad un capitolo intero che è forse il più 
potente del romanzo. Dall'istante in cui frate Andrea compare in- 
nanzi ai capitani in Bellagio fino all'arrivo in sicuro delle donne, la 
narrazione si fa cosi viva, colorita e serrata che riesce impossibile leg- 
gerla a tratti. Falco e Gabriele " su per dirupi, giù per vallate, den- 
tro sfrondate selve, attraversano macchie e torrenti, ora sostenuti dalla 
congelata neve, ora per i clivi sprofondando co' piedi in essa, ma de- 
stri e infaticabili, vincendo mille ostacoli, oltrepassano gli eretti scogli 
di Grosgaglia, valicano il torrente di Villa e trascorsa al di fuori Lez- 
zeno occupata dai Ducali, pervengono sul monte all'alto della punta 
della Cavagnola,,. Di qui si presenta ai loro sguardi atterriti una gran 
luce rossiccia: "ardevano i casolari di Nesso, ardevano altre terre vi- * 
cine e le fiamme alte sventolanti, rompendo la tetra oscurità dell'aria, 
spandevano una tinta di sangue sulla neve dei monti circostanti, e fa- 
cevano rosseggiare le acque in cui si riflettevano e sulle quali alcuni 
legni ducali correvano in diverse direzioni, lumeggiati pur essi da quel 
lume funesto „. Ma il piano della rupe di Falco è ancora oscuro, sic- 
ché i due riprendono animo e vi salgono a rapidi passi. La capanna 
è chiusa, ma vuota: ove saranno le donne? Sopraggiunge Tornasco, uno 
degli uomini di Falco, ad avvertire il pirata ch'esse l'attendono nel . 
bosco di Zelbio : in via adunque di nuovo. Ma appena han passato il 
valico che li conduce nella valle del Noce, ecco i soldati ducali ascen- 
dere al piano della rupe, atterrare la porta dell'abituro, spogliarlo, in- 
cendiarlo, disturbati solamente da un colpo di moschetto che Falco non 
può trattenersi dall' inviar loro. Intanto nel bosco le due poverette tre- 
mano, abbracciate, ad ogni stormir di fronda, vedendo nell'ombra tutti 
gli enti spaventosi e malefici di cui la tradizione popolare riempie le 
vicine taverne del Tivano; ma arrivano i due uomini e le trascinano 
quasi a forza nella prima di quelle caverne. Qui Falco per rassicu- 



rarle e ristorarle accende un bnon fnoco e intorno ad esso sì stringono 
i quattro fnggiaachi. Segae allora nna scena ette ad onta della sna 
tinta romanzesca è a dirsi magnifica. Converrebbe riportarla per in- 
tiero perchè riaasnmerla è sciaparla. Sopraggiaoge dall'interno della 
caverna, agnisa di nn' apparizione aopranatarale, la vecchia Im azza che 
senza mostrar di accorgersi della presenza dei qnattro che la guardano 
prima gelati dal terrore, e poi etnpefatti, si rannicchia presso la fiamma 
stendendo verso di essa le scarne mani. La vecchia, al cai debole cer- 
vello la morte di Grampo ha recata nna fiera scossa, ha sempre innanzi 
agli occhi il cadavere del figlio ateso eni tavolo del sno casolare. 

" Gabriele e le donne guardavano attentamente la vecchia, a cni il 
calore che intiepidiva le carni faceva sparire dal viso e da tatto il 
corpo le rigide contrazioni prodotte dal freddo, e per la sensazione 
di quel ristorante tepore vedevansi ì suoi lineamenti ricomporsi, gli 
occhi divenire a poco a poco meno stravolti, sino al panto che le rinacì 
cosi grato quel sollievo, che mirando la fiamma colle spalancate pupille, 
sorrise, abbassando replicatamente la testa come salutasse nn ente ani- 
mato che la beneficasse; e benché quel sorriso e quel moto avessero 
nu indefinito carattere di demenza, si scopriva però che venivano dal 
cuore. Ad un tratto si fece di naovo sconvolta in viso, raccolse le 
braccia al petto, i suoi occhi divennero vitrei ed immoti, stette come 
aggrappata in se stessa, poscia allungò una mano lentamente, la ab- 
bassò al snolo allargata, e fece l'atto di stringere alcunché di greve e 
resistente e di sollevarlo; apri poscia le dita ad un colpo e rimase in 
quell'atteggiamento. Un tetro pensiero assali Falco a quell'atto, perché 
gli richiamò vivamente alla memoria ìl moto fatto da lei col braccio 
di Grampo steso cadavere sul letto nel casolare di Falanzo e le parole 
che seguirono quel gesto tremendo: i suoi tratti si fecero oscuri e mor- 
morò tra i denti; — Ah vecchia maga, or ti ricordi del figlio? M'ac- 
corgo che ti sta presente come quando lo ricopriva ii lenzuolo inzup- 
pato del suo saugne . . . ma che pretendi ? (ed alzò la ^'oce) hai tu il 
potere di far risorgere i morti dal luogo ove essi dormono?... Vnot 
tu far apparire gli estinti in queste caverne? Che guardi?. . . Che ascolti? 
Forse qualche spirito uscito dalle viscere della terra, non visibile a noi, 
qui s'aggira e ti parla? „. 

Ma alla povera madre la voce di Falco non richiama che il tempo 
non lontano in cui ella sapeva il figlio fido compagno di lui e gli chiede 
ove l'abbia lasciato, nò si scuote alle parole di Orsola che l'invita a 
pregare : lo sguardo della demente cade su Gabriele e " Chi sei tu o 
giovine? chiede con voce raddolcita. Tu non abiti certo nel nostro 
paese. Perchè abbandonasti la tna casa ? Hai tu colà tua madre ? Perché 
la lasciasti sola? Essa ti aspetterà... Ti chiamerà... ritoma a lei, 
fuggi di qui!„ Ma allora le ritorna la coscienza della sua tristissima 
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condizione e aggiunge con voce aspra e cupa : ^ Tn non sai con chi 
ti trovi . . . anch' io . . . anch' io avev^i. nn figlio giovine vigoroso come 
sei tu e per causa di quest'uomo io l'ho perduto . . . esso me lo con- 
dusse a morte ; ed ora son sola . . . Qui le mancò la voce, ma subita- 
mente si riaccese in volto, stralunò gli occhi, drizzò verso Falco l' irto 
capo contraendo convulse le labbra, protese le braccia con adunche le 
dita, si ch'esso e Gabriele arretrarono inorriditi e le donne si copri- 
rono con le mani il volto „. E pronuncia cosi un'altra volta una ter- 
ribile profezia. Ealco s'accende d' ira, ma Gabriele lo trattiene e la comi- 
tiva lascia la vecchia accanto al fuoco, internandosi nella caverna donde 
poi cala, al primo albeggiare, fra il ridente dialogare dei due innamorati. 
Ma se io dovessi venir riportando tutte le scene che possono dirsi 
veramente pittoresche, e di un pittoresco originale e indovinato, non 
mi basterebbero facilmente lo spazio e il tempo : sono qua e là brevi 
periodi, sono a volte episodi interi come, per ricordarne almeno uno, 
il tentativo d'assassinio dei tre congiurati, la scoperta che di essi fa 
Gabriele e tutte le scene piene di vita che si susseguono fino a quella 
truce della morte del Bina, veramente scultoria nella parsimonia dei 
mezzi adoperati a descriverla. Non posso però passare sotto silenzio 
le scene che formano tanta parte del libro, cioè le battaglie navali e 
gli scontri sulle rive del lago. Erano una difficoltà per più ragioni, 
per la mancanza di modelli in altri romanzi storici, per la necessità 
di uno studio coscienzioso dell'arte guerresca dei tempi, per il rischio di 
cadere, in ripetizioni evidenti; ma il Bazzoni seppe siffattamente vin- 
cere la prova, che le pagine numerose da lui dedicate alle imprese di 
Gian Giacomo e dei suoi capitani costituiscono uno dei pregi del ro- 
manzo. E lode datagli anche dal Tenca, quantunque il critico milanese 
voglia notarvi " la monotonia d'una frequente ripetizione „ ; nel che io 
non convengo. In sostanza i fatti d'arme a cui il Bazzoni ci fa assi- 
stere non sono che tre : la prima battaglia di Bellagio, prevalentemente 
navale, la seconda battaglia di Bellagio, che accade tutta a terra e pre- 
cede la già ricordata corsa notturna di Falco e Gabriele, e infine la 
catastrofe doppia per terra e per acqua che succede nei pressi di Man- 
delio. Ora, in tutte e tre le battaglie, noi troviamo mosse, situazioni, 
episodi diversi: la morte del Gonzaga nella prima battaglia di Bellagio, 
la morte di Gabriele e l' inutile eroismo di Falco nella battaglia di Man- 
delio, bastano a togliere ogni ombra di monotonia alle due descrizioni cui 
appartengono. Come quadro complessivo è tuttavia meglio riuscita la de- 
scrizione della battaglia navale di Bellagio, la quale pareva ad un critico 
contemporaneo accostabile, insieme coi funerali di Grampo e la notte 
di Nesso incendiata, alle più belle pagine di classiche narrazioni: * 



* ìHelVEcoj anno IT, n. 92 (4 agosto 1829). È recensione anche troppo be- 
li 
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giudizio al quale Botto se rive rei pur io, ae noa crddeasi di dover f^re 
qualche riserva per lo stile ben lungi dalla perfezione. 

Ma e Walter Scott? potrebbe chiedermi qualcuno a qaeato ponto. 
È vero: quasi me ne ecordavo, ma la dimenticanza avrebbe fatto torto 
a. me solo, non al Bazzoni, il qnale ha eapato in molte partì del suo 
Falco far sparire del tntto dalla mente dei lettori il ricordo del gran 
modello. Ritorno adunque allo Scott per notare che anche qui, come 
nel Coltello di Trezeo, procede direttamente dall' antore dì Ivankoe il 
pittoresco dell'aspetto dei personaggi e del loro linguaggio, pittoresco 
che è più sviluppato di quello che non sia nel Coltello di Trezza: 
bì direbbe quasi che non potendo abbondare come iu quel romanzo di 
pittore ico archeologico, poiché per ì luoghi dell'azione aveva, eccetto 
il castello di Musso, direttamente aott'occhio quanto gli occorreva, abbia 
voluto in compenso largheggiare nella pittura esteriore dei buoi eroi e 
un pooo anche nella riproduzione del loro linguaggio. Largheggiare 
ho detto, non abusare: la beffa arguta di Mèrimée nella Chronique de 
Charìei IX, vennta in luce appunto nel '29, non avrebbe avuto buon 
giuoco col Falco della Rupe, al quale neppure ai sarebbero potute ap- 
plicare le parole che il Tommaseo nel '30 rivolgeva con amaro scherzo 
agli scrittori dì romanzi storici e che non so trattenermi dal riportare 
almeno in parte: " Voi non dovete presentare un personaggio in scena 
senza trascriverne il nome e senza darne i connotati vale a dire statura, 
viso, mente, occhi, capelli, marche (come nei passaporti sta scritto), marche 
particolari e sopratotto la foggia dell'abito dalla punta degli stivali fino 
all'ultima piuma dell'elmo. Sa il personaggio discorrendo fa un gesto 
colla mano o col piede, uà cenno cogli occhi, col viso, se raggrinza il 
naso la fronte, e voi in mezzo al dialogo aprite una parentesi e no- 
tate la cosa pii che sa si trattasse di un interrogatorio criminale : se 
mentre egli parla gli si gira pel capo nn pensiero che serva a modifi- 
care o a interpretare il senso delle sue parole, e voi coglietelo a volo 
quel pensiero, conficcatelo sulla carta, e interrompete il dialogo per 
farne la sfzions cadaverica „.' I! Bazzoni invece, si contenta di ciò ohe 
basta a dare una visione esatta della figura del sno personaggio e non 
si perde a dipingerlo nuovamente ogni volta che ritorna in scena in 
situazione nn po' diversa, come tanti inesperti nostri romanzieri dove- 
vano poi fare. E in ciò più largo che nel Caiiello di Trezeo, ma in 
quello era anche troppo parsimonioso: qui lo studio assai più accurato 
dell'epoca, la maggior coscienza artistica ormai formatasi, e probabil- 
mente l'esempio del Manzoni, che non ha risparmiato in retta misura 



aigna. Fra l'altro si dica chs it giovane Bazzoni primo innaatava alla lette- 
ratura nazionale il nuovo ramo del romanza storico col Castello di Trezza. 

• Cfr. in Antologia, tomo XXXTII (1880), faso. di mano, p. lOB, i 
Jei Prigionieri di Pixxightllone del Vìrkse. 
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di ritrarre i suoi peraonaggi, giovarono a tenerlo lontano da ogni ec- 
cesso : dei soli Gian Giacomo e Gabriele è dipinto due volte l'aspetto ; 
di altri personaggi invece nulla è detto ; del Pellicione, ad esempio, non 
sappiamo come vesta se non nell'ultimo capitolo del romanzo. ^ 

Quantp ai dialoghi, tutto ben considerato, io non oserei dire che il 
Bazzoni abbia progredito in essi come nelle pitture dei personaggi : di- 
scorrendo del Castello di Trezza osservai che la poca parte fatta in 
quel romanzo al dialogo proviene probabilmente dal timore che il Baz- 
zoni ebbe di non riuscir degno del magnifico modello che aveva da- 
vanti : lo Scott ; ma anche osservai che dalla poca parte fatta al dia- 
logo si poteva indurre che al Bazzoni non mancasse affatto l'attitudine 
a sostenere il difficile cimento ; e certo è che i lettori del Castello di 
Trezzo potevano sperare, aprendo il Falco^ di trovare in questo ciò che 
per tale rispetto mancava in quello. Invece le attitudini continuano a mo- 
strarsi in potenza non in atto e e' è anzi qualche battuta infelicissima quale 
non s' incontra nel Castello di Trezzo. Un esempio : Orsola e Rina stanno 
cucendo una vela sulla porta della loro capanna, e, naturalmente, chiac- 
chierano ; qual delizioso dialogo avrebbe posto loro sulle labbra lo Scott 
possono immaginarsi i lettori di 'The Waverley Novels; il Bazzoni se la 
cava benino dando alle due donne l' inquietudine per l' imminente bufera 
e per le parole d'augurio nefasto di Imazza che il vento reca loro di lon- 
tano, ma inizia il dialogo in modo goffo : ^' Quel che mi duole, dice Orsola, 
si è che veggo prepararsi un temporale cattivo pel lago : sai che da 
tre notti Falco non ritorna. . . questa mattina presso al ponte del torrente 
m'incontrai nella vecchia Imazza, la comare di Palanzo, madre di 
Grampo che partì con Falco; essa era si stravolta in viso che ecc. „. 
Orbene non occorre un grande acume per capire di volo che le frasi 
da me scritte in corsivo sono di una ingenuità singolare. Come non sapeva 
E/ina che il padre era assente da tre notti, e come ignorava che la co- 
mare Imazza era di Palanzo e madre di quel Grampo partito con Falco ? 
Passi la notizia sulle tre notti d'assenza che doveva però assolutamente 
avere altra forma, ma anche un cieco vedrebbe che quelle altre son 
messe li perchè le apprenda non E»ina, ma il lettore. In simili inge- 
nuità non sarebbe certo mai caduto lo Scott. Come già nel Castello di 
TrezzOf il dialogo abbonda anche nel Falco di espressioni veramente pit- 
toresche, illeggiadrite da paragoni immaginosi dei quali additammo a suo 
luogo l'origine. Notevole è sopratutto per questo rispetto il linguaggio 
di Falco : " Ohe la sua ferita non sia più difficile a serrarsi che il fesso 
di una barca „ egli augura a Grampo — ^^ o che la sua anima, se già 
gli usci dai denti, possa vogare in calma verso il cielo, perchè egli era 



^ Il ritratto di Gian Giacomo, che si legge nel oap. IV ebbe Tenore di 
essere riprodotto dallo Zomcada nei suoi Fasti delle lettere in Italia citati. Lo 
stesso onore avrebbe meritato forse il ritratto del governatore di Como Don 
Lorenzo Munez Pedraria, contenuto nel cap. VI. 
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più ardito d'un uomo d'armi, più destro d'un cacciatore. „ Falco parìa 
come an uomo che passa la vita fra la sua barca di pirata e la sua rape, 
perciò la mano di Grampo cadavere è " fredda e rigida come ae fosse 
rivestita d'un guanto di ferro „ ; perciò, al dire di lui, " gli nomini del 
aigaore cercano dì gettarci una corda di soccorso quando più non ab- 
biamo né vele né remi per accostarci alla sponda,,. Vi sono ancbe 
personaggi di poca importanza che parlano bene. Nel cap. Ili un val- 
letto ò venato velocemente dalla rocca di Coreuno ad annunciare che 
Gabriele e Tanaglia sono prigioni dei ducali, ma giunge a Musso pro- 
prio quando i due credati prigioni vi fan ritorno con Falco ; il valletto 
se na esce indispettito e mortificato come uomo colto in menzogna, ti- 
moroso che i soldati di guardia si faccian befie di lui : guarda, Coppo, 
dice difatti uno di essi, hai ta mai veduto una gazza col groppione 
tinto nel zafferano? E Coppo il bombardiere: "Alto 1& bel ragazzo, fer- 
mati un poco in questa stanza, spiegaci un po' la cagione perchè mai 
voi altri del di là del lago le bevete tanto grosse e come poi vi prenda 
fantasia di venire a venderle a noi, benphè le diate più a buon mer- 
cato che un pezzo di miccia bagnata: m'immagino che qualche giorno 
ci verrete a raccontare che il colle d'Olciasca va la notte in giro per 
il la^o come un barcone carico di legna „. Ma pur troppo il linguaggio 
uon è sempre cosi iudovlnato : Ìl Bazzoni ignora qui, come già nel Ca- 
stello di Trezza, l'arte di far parlare i personaggi secondo la loro con- 
dizione e la loro indole; il suo Falco parla tal volta come un filosofo. 
Rina, la Rina dal pie' di camoscia che non ha mai visto altro che i 
dirupi attornianti la sua casipola, ha non solo, come vedremo, senti- 
menti troppo elevati, ma anche, qua e là, un linguaggio che nessuna 
figlia di montanaro parlò mai: "Voi che abitate un castello, un gran 
castello là lontano sul lago — ■ ella dice dolcemente a Gabriele — come 
mai potrete ricordarvi di questo casolare ? Forse, allorquando la vostra 
barca passerà innanzi a Nesso, guarderete a questo tetto sotto cui ri- 
paraste una notte, con quel piacere che noi miriamo le capanne poste 
sui monti che ci difendono dalla pioggia,,. Ed è troppa poesia. Il 
Bazzoni comprese poi più tardi questo suo grave difetto, ma, per rime- 
diarvi, cadde nell'eccesso opposto. Tal volta dietro al personaggio che 
parla, fa capolino il Bazzoni erudito e la sua eradizìone non appare sol- 
tanto nelle parlate : è cosa che già rilevammo anche nel Coltello di 
Trezza. Qui però il vezzo ò assai più temperato : appena si sbizzarrisca 
qualche poco in quelle pagine ove, per darci un'idea di una orazione fu- 
nebre pronunciata da maestro Tanaglia in onore dei caduti nella prima 
battaglia di Bellagio, egli vìen parlando scherzosamente del fiore in cui 
era allora l'eloquenza e cita l'orazion di Monsignor della Casa per 
Olirlo V, e il breve tractato de portare il scudiere sotto la berretta ecc. 
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di Bernardino Rocco ; meglio assai avrebbe fatto, imbastendo bene o 
male l'orazion di Tanaglia che non abbiam modo di immaginarci.^ 

Tra gli elementi che risalgono allo Scott c'è naturalmente anche il 
romanzesco; affrettiamoci però ad avvertire che nel Falco il romanze- 
sco ha molto minor campo che nel Castello di Trezza. A meno di vo- 
ler soverchiamente sottilizzare, il fortuito, che è tanta parte del ro- 
manzesco, non apparò nel Falco che in dae luoghi: nella sentimen- 
tale passegiata di Gabriele sui baluardi della rocca, la quale passeggiata 
lo conduce a scoprire la congiura tramata contro il fratello suo, e 
nella apparizione di Imazza entro la caverna del Tivano, la quale 
apparizione non cagiona che un po' di timore. Vedemmo invece 
quale effetto abbia nel Castello di Trezzo l'opera del caso, che ne è 
in sostanza il Deus ex machina, È bene o male questa quasi totale 
mancanza del fortuito nel Falco ? Intendiamoci : io non divido affatto 
il parere di coloro che vorrebbero escluso del tutto dalle opere d'arte 
il romanzesco : quando costoro riusciranno a persuadermi che il roman- 
zesco non pervade, a dir cosi, molta parte della vita d'ogni tempo, al- 
lora farò mia la loro opinione. Altro, però è pensare che l'uso del ro- 
manzesco sia legittimo in arte perchè lo offre la realtà stessa, e altro 
è il credere che l'artista possa sloggiarlo a tutto potere nelle sue opere: 
è questione di generi, di intendimenti, e sopratutto di misura. Certo 
nelle opere che han lo scopo di ritrarre un'epoca o parte di un'epoca, 
come i romanzi storici, l'attribuire al casuale, all'eccezionale nutazione 
troppo larga è espediente pericoloso assai, perchè se è vero che la vita 
ebbe ed ha sempre in sé l'elemento romanzesco, non è men vero che 
questo elemento non è nò il migliore, né quello che più di frequente 
s'incontri, e perciò ne potrebbe venir facile l'accusa di esagerazione 
e di falsità. Alla domanda dunque se sia un bene o un male la quasi 



* Degno di nota è un dialogo in cui viene innanzi il Raffaello del Pie- 
monte, Gaudenzio Ferrari. Gt, G. Medici e il Borromeo aggirandosi fra ì Mus- 
siani in festa iucontrano Falco e le due donne : ^ Che ve ne pare, conto d'Arena? 
chiede il Medici al Borromeo mostrandogli Bina. — Il nostro Luino, V Og- 
gionno o il Dji Vinci non avrebbero ritratta questa fanciulla per farne un 
angìoletta o un serafino da porre nella gloria sulPalto d'una chiesa? — Io ho 
conosciuto un Gaudenzio da Yarallo, rispose il Borromeo, che facendo ottimi 
dipinti statuo per le sacre cappelle del suo Monto, solea prenderò a modello 
le donne Fobellesi cho quanto a perfeziono di forme portano il vanto fra le 
donne italiane; ma son convinto che all'occhio di quel pittore questa fanciulla 
non sarebbe apparsa appunto inferiore alle stesse sue prediletto montanine 
Yalsesiane „. Quando il B. scriveva queste parole aveva visitato più di una 
volta la Valsesia e può darsi che più che alla smania erudita egli abbia qui 
ubbidito alla malia di qualche personale ricordo. Cfr. del resto il mio scrit- 
tarello Un romanziere in. VaUesia cit. nell'Appendice, ove son pubblicate alcune 
pagine inedite del Bazzoni descriventi una sua gita nella pittoresca valle. 
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totale mancanza del fortuito nel Falco io credo di dover rispondere che è 
un bene e altrettanto penso debba dirsi della mancanza di tutto quell'al- 
tro romanzesco di peggior lega che anche un romanziere seguace dello 
Scott poteva senza ripugnanza imbandire ai suoi lettori. Le ragioni che in- 
dussero il Bazzoni a usare per questo rispetto una temperanza che nel- 
l'autore del Castello di !ZVe«ao può persino sembrar strana, vanno ricer- 
cate anzitutto nell'argomento stesso da lui scelto, il quale gli era for- 
nito dalla storia in linee assai più precise di quello del Castello di 
Trezzo ; poi, verigimilmente, nell'esempio del Manzoni che aveva saputo 
suscitare un si schietto successo senza ricorrere ad alcun lenocinlo ro- 
manzesco, i — Ma e Imazza ? potrebbe qui chiedere alcuno ; che ci sta a 
fare nel romanzo la vecchia comare, colle sue apparizioni nella caverna 
del Tivano e i suoi auguri funesti che finiscono poi col tramutarsi' in 
realtà? — La figura di Imazza è veramente tale da sembrar a prima 
giunta introdotta solo per dar luogo ad un episodio del tutto roman- 
zesco e quasi meraviglioso: notava la Biblioteca Italiana^ nella citata 
recensione, che l'apparizion delle vecchia Imazza nella caverna " oltre 
all'essere inutile, accosta il romanzo a quel genere assolutamente cat- 
tivo dal quale uno scrittore giudizioso come il signor Bazzoni, uno 
scrittore che tende a sublimare il romanzo alla dignità della storia, dovreb- 
be con ogni cura astenersi „. Orbene, lasciamo per un momento quel cri- 
terio dell'inutilità abbastanza peregrino perchè con esso anche i più 
celebrati romanzi andrebbero ridotti a poco più di un terzo delle loro pro- 
porzioni, e domandiamoci se è proprio vero che l'episodio della caverna 
accosti Falco della Rupe a quel cattivo genere di romanzi che tutti 
sappiamo. Eu il Bazzoni indotto a introdurlo nel suo libro semplice- 
mente per accrescerne l'interesse, memore della sentenza di Walter 
Scott che " dei varii effetti che lo scrittore di romanzi desideroso di 
piacere può nella sua favola mettere in moto, l'amore del meraviglioso 
è forse quello che più torna al suo proposito, perchè comune a tutti gli 
uomini „ ? 2 Se guardiamo alla esteriorità, per cosi esprimermi, dell'epi- 
sodio, alla gran caverna, alle ombre proiettate dalla fiamma sulle sca- 
bre pareti, alla lenta apparizione della vecchia, dovremmo rispondere 
affermativamente; ma se guardiamo alla sostanza dell'episodio e al 



^ Disse il Graf.: "di un po' di romanzesco, nel vero senso della parola, nei 
Promessi Sposi parmi non ci sia altro o quasi altro che la misteriosa e crimi- 
nosa tresca della monaca e di Egidio „ (cfr. Il romanticismo del Manzoni nel vo- 
lume Foscoloy Manzoni e Leopardi cit., p. 78); e disse bone quantunque sia da 
ricordare che il romanzesco di quella tresca trasse il Manzoni dalla realtà, non 
dalla sua fantasia. 

* Cf. il discorso di W. Scott, On the super naturai in the fictiticus composi' 
tion. Fu voltato in italiano sulla versione francese della Mevue de Paris e in- 
serto néìV Indicatore Lombardo (tomo II, 1830). Una versione dall'inglese (alla 
quale tolsi le parole citate) venne pubblicata in appendice all' Ufficiale di 
fortuna {Legend of Montroae) dagli editori Simonetti di Milano, ed è probabil- 
mente dovuta al Lancett». 
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carattere di Imazza, la cosa mata alquanto d'aspetto. Chi è Imazza? 
Una veccliia comare di Palanzo, dalle abitudini alquanto strane che 
la fanno credere in rapporto colle potenze occulte, e dal cervello un poco 
malfermo cui deve un linguaggio Bcuro e immaginoso che agli orec- 
chi del volgo suona profetico. " Mi ha detto la figlia di un pastore, — 
dice Rina alla madre o meglio al lettore, perchè ò presumibile che 
Orsola non ignori le ciance correnti intorno alla comare Imazza — 
che quand'essa ya al Ti vano, entra in una grotta dove le apparisce uno 
spirito col quale ha fatto il patto di vivere più vecchia d' un corvo e 
sapere tutto ciò che ha da succedere „. Anche da queste poche parole 
appar chiaro ciò che il Bazzoni volle fare di quella figura: tin mezzo 
per dar rilievo, drammatizzandole, alle credenze paurose e superstiziose 
del popolo d'allora. Orsola, Rina, Ealco rappresentano quel popolo, e 
temono i vaticinii della vecchia e van sognando colloqui di lei con enti 
sovranaturali. Ma in realtà Imazza non è affatto una strega: è, nelle 
prime pagine del romanzo, una poveretta dalla mente malata, è, dopo 
la morte di Grampo, una madre demente innanzi ai cui occhi sta sem- 
pre l'immagine del figlio, ora vfvo e vigoroso, ora freddo cadàvere. Il 
Bazzoni tratteggiò questa figura con sobrietà, ma con vigore: la vedia- 
mo nel cap. I passare in alto, presso il ponte del torrente, rispondendo 
ad Orsola che le chiede se Grampo la raggiungerà nella notte : " Que- 
sta notte laggiù può piover sangue: vi sono barche di Como e pennac- 
chi spagnuoli presso i sassi di Grosgallia : non è cbe il vento che li può 
tener disgiunti e., se... morti „ e valicato il ponte lascia le donne 
inquiete per quella incerta e non difficile profezia ; la rivediamo poi 
nel capitolo seguente a fianco del cadavere insanguinato del figlio, 
" tenendosi a due mani appoggiata ad un bastone, cogli occhi fissi im- 
mobilmente su quel sangue : i denti di lei battevan tratto a tratto tra 
loro e le membra tremavano per convulsivo movimento „. E la materna 
pazzia comincia cosi per lo strazio che non si palesa con lacrime né 
con grida. Frate Andrea vuol confortare quel cupo pauroso dolore e le 
parla delle preghiere che liberano dalle fiamme : " Liberarlo dalle fiamme! 
ella dice allora — Qui è gelo: toglietelo dal freddo che lo agghiaccia, 
fate che si levi da sé, e che questo non sia come piombo freddo e grave. 
Cosi pronunziando alzò un braccio del morto e lo lasciò cadere rimet- 
tendosi a guardarlo fissamente „. E solo quando la voce di Falco le ri- 
corda la causa della morte di Grampo esce di nuovo dal suo si- 
lenzio e pronuncia un augurio che, trattandosi di uomini e di tempi come 
quelli, non era difficile venisse sulle labbra di chi, come Imazza, 
aveva in cuore odio e strazio. In nessuna parte del romanzo Imazza 
ci appare donna fornita di cognizioni sopranaturali: anzi il Bazzoni 
mostra chiaramente di non aver voluto darci in essa altro che un esem- 
pio della condizione a cui le superstizioni' e l' ignoranza potevano trarre 
una sventurata donna del popolo, là dove, nell'episodio della caverna, 
ci avverte che ewsa soleva venir di frequente entro il Tivano per una 
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via nota a lei sola. Inutile la scena della caverna ? Inutile il mostrarci 
come guerrieri intrepidi quali Falco e Gabriele non si sottraggano alle 
credenze dei loro tempi ? Meglio avrebbe potuto la Biblioteca Italiana 
rilevare la potenza di quell'episodio che non sfuggi all'occhio acuto del 
Tommaseo, e, volendo proprio esser severa, notare che il tipo di Imazza 
non è del tutto originale, poiché la vecchia che predice il futuro appare 
in parecchi romanzi dello Scott: Meg Merilies nelV AstrologOj Noma 
nel Pirata^ Alisa nella 8po$a di Lammermoor^ per tacer di altre, sono 
tutte profetesse di sventura, di nessuna delle quali tuttavia, è giusto 
rilevarlo, Imazza può dirsi copia, perchè nessuna unisce, come la co- 
mare di Palanzo, al carattere di sibilla assetata di vendetta, quello di ma- 
dre sventurata e folle ^ 

* 
* * 

Solone Ambrosoli, pubblicando nel 1895 un saggio bibliografico in- 
tomo a Gian Giacomo De Medici castellano di Musso, scriveva nella 
prefazione ; " La figura di Gian Giacomo De Medici cosi variamente lu- 
meggiata dagli storici a lui contemporanei o di poco posteriori ed anche 
da scrittori recenti, meriterebbe senza dubbio uno studio coscienzioso 
e profondo che sviscerasse il vero dal falso, togliesse le numerose con- 
tradizioni, ricostruisi|fe su fondamenta sicure la biografia e la caratte- 
ristica di questo personaggio che per molti riguardi ci è rimasto un 
enigma „. ^ Le parole dell'egregio numismatico bastano di per sé sole 
a far comprendere quanto difficile sia il discernere in Falco della Rupe 
la parte che per rispetto a Gian Giacomo risale alla storia e la parte 
che risale alla fantasia del Bazzoni. A dire il vero, non vi può neanche 
essere nel nostro romanzo una parte che risalga alla storia, perchè 
quando il Bazzoni scriveva nes3un lavoro in tomo al Medici meritevole 
del nome di storia aveva per anco veduto la luce ; tutto ciò che si po- 
trebbe fare, sarebbe seernere quello che spetta alla sua inventiva da 
da ciò che spetta ai mediocri cronisti (le antiche memorie^ come il Baz- 



^ Poichò ho accennato alla probabile derivazione dallo Scott di qualche lato 
del carattere di Imazza, accennerò anche che Tepisodio della capanna con 
Grampo cadavere può ricordare la scena della capanna di Saundera neir Anti- 
quario^ quella stessa che ispirò indubbiamente al Grossi la pagina famosa della 
capanna del barcaiuolo nel Marco Visconti, 

* Cfr. S. Aw erosoli: Gian Giacomo De Medici castellano di Musso (1523-1582) 
saggio bibliografico (Milano, Treves, 1893). Dopo la pubblicazione di questo 
saggio, al quale naturalmente deve far ricorso chiunque volesse approfondire 
l'argomento sebbene l'autore non si occupi che del periodo dal '23 al '32, il solo 
lavoro sul Medici che venne pubblicato a tutt'oggi è, per quanto io sappia, il 
libro del Wbis: Basels Antkeil am Kriege gegen Gian Giacomo De Medici^ dea Ka- 
stellan von Musso (1531-32) JEin Beitrag zur politische Geschichte des reformations 
zeit (Basel, Reich, 1902), ove non si voglia tener conto dell'articolo del Gnecchi, 
Uno scudo di G, G. Medici^ comparso nella Rivista italiana di numismatica e 
scienze affini (voi. IX, 1902, p. 18941). 
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zoni li chiama), che gli serviron di fonti. Priino di essi Marcantonio 
Missaglia, accademico dei Trasformati Milanesi, autore dì una Vita di 
G. G, M^ici valorosissimo ed invittissimo capitan generale ecc. che*pnb- 
blicata la prima volta nel 1605 ebbe nel 1854 l'onore di una seconda 
edizione. ^ Il Gantù, nella sua Storia della Città e Diocesi di Como 
afferma che il Missaglia merita fede perchè scriveva sullo memorie lascia- 
tegli da suo padre segretario di Francesco II Sforza : e il Bazzoni stesso 
introduce, come sappiamo, nel suo Falco Galeazzo Messaglia (cosi scrive 
egli invece di Missaglia) " fiae ed accorto conducitore di politici negozi „ 
a trattare la pace col Medici, in nome del Duca. Ma con buona pace del 
Cantù,* lo storico il quale volesse giovarsi del solo Missaglia per intessere 
una biografia veramente critica del Medici, avrebbe un bel da fare, tanto 
intricata, confusa, inverosimile è la narrazione di quel dabben accademico 
che tira giù alla meglio i fatti senza mai accennare né a date né ad un 
chiaro ordine di successione. Il Bazzoni, volendo narrare gli estremi sfor- 
zi compiuti dal castellano di Musso per salvare il suo dominio dal tripli- 
ce, assalto dei ducali, degli spagnuoli e degli svizzeri, si trovò davanti, 
nel libro del Missaglia, una serie di avvenimenti nei quali era di£&ci- 
lissimo veder un po' netto. Né molto giovamento gli potevan recare altre 
fonti come i libri di Ericio Puteano o quello di Galeazzo Gapella, entrambi 
cronisti tutt'altro che esatti e chiari : ^ onde non é a fargli gran torto se 
ordinò gli eventi un poco a suo talento, immaginando piani di guerra che 
certo non furono mai immaginati e separando a volte cose ed eventi sin- 
croni. Riprovevole é però il Bazzoni là dove alterò volontariamente ciò 
che nei cronisti era ben chiaro e concordemente affermato. Cosi per quanto 
io abbia sfogliato il Missaglia, l'Ericio Puteano, il Capella, il Tatti me- 
desimo,^ li trovai tutti concordi nelVaffermare che il colonnello Ales- 
sandro Gonzaga fu dal Medici fatto prigioniero in un improvviso asHalto 
notturno dato a Lecco. Il Bazzoni invece lo uccide per man di Gabriele 
nella prima battaglia di Bellagio, e perché? Perchè avendo in prece- 
denza fatto cader prigione del Gonzaga il suor giovane eroe, bisognava 
che questi ne traesse poi terribile vendetta : il Gonzaga cade, nel ro- 



^ Cfr. Vita di Giangiaeomo Medici marchese di Marignano ccc, scritta da 
Marcantonio MissàOLiA. (Milano, Looarno e Bordoni, 1606); ideniiy in Biblioteca 
Storica Italiana (Milano, Colombi, 1851), con note di M. Fabi. 

* Il Cantù si giova evidentomente assai del libro del Missaglia non solo 
nella Storia della città e diocesi di Como, ma anche nella biografia di Gian- 
giaeomo Medici inserta nei suoi Italiani Illustri cit. (voi. II, p. 462 e seg. 
nonché nella Storia Universale, 

' Cfr. Erycii Puteani, Historia Cisalpina (in Grarvios, Thes. antiquitcuum 
et historiarum Italiae^ tomo III, parte II, Lugdani, Petrus Yander Aa excudit, 
1704). Il De Bello Mussiano Liber di G. Capella va unito al volume Erycii Po- 
TEANi, Historiae Cisalpinae Libri duo, rea positissimum circa lacum Larinm a J. 
J, Mediceo gestae (Mediolani, apud J. B. Bidellium, 1629). 

* Primo Luigi Tatti, Annali sacri della città di Como, deca 3* (Milano, 
Galli, 1735). 
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manzo, combattendo etnicamente Balla tolda della uive ammiraglia, 
mentre nella storia non. si acquista altro vanto che quello di esBersi la- 
aciat» cogliere ed arrestare dal castellano di Mnsao in letto " non meno 
impadicamente clie sicnramente „ come dice il Miasaglia.' Tatto ciò non 
toglie che in qnalche luogo il Bazzoni abbia saputo giovarsi abilmente 
dei pochi cenni delle cronache che aveva sott'occhio, traendone pagine 
efficaci e indtizìoni forse non lontane dal vero. Ma lasciando siffatte 
questioni da eroditi e venendo a osservare la figura del Medici quale 
ci appare nel romanzo, dohbìam anbìto riconoscere che essa non è af- 
fatto delineata con quel rilievo e con quella potenza che legittimamente 
ci aspetteremmo. Gian Giacomo doveva essere di necessità il vero pro- 
tagonista: sebbene il Bazzoni affermi di concepire il romanzo storico 
come una lente rivolta a scrutare non solo re, duci e magistrati, ma 
anche molt'altra gente, il fnoco della lente doveva qui più special- 
mente colpire il Medici. Che l'opera si intitoli Falco della Rupe e non 
Gian Giacomo Medici non signifìca se non che il Bazzoni, seguendo 
in ciò lo Scott, come avvertimmo pur a proposito del Castello di Trez- 
za, non voleva ostentare troppo il suo intento: del reato lo ateaso Baz- 
zoni, nella dedica a Don Pietro Medici, chiama Gian Giacomo il pro- 
tagonista storico dell'opera. Frotagonlata adunque, ma, pur troppo, pro- 
tagonista eccessivamente in ombra. Il castellano è spesso in acena nel 
romanzo, ma noi lo sappiamo in acena perchè ce lo dice l'autore, non 
perchè lo vediamo coi nostri occhi ; agisce assai, fa muovere di conti- 
nuo i suoi capitani, guida le ane navi, vince più battaglie, ma parla 
poco e le sue azioni non bastano a farci penetrare l'animo suo. Cogliere 
l'animo, il carattere dell'avventuriero audace proprio nel momento in 
cui né per forza di armi, né per inganno riescono a domarlo il duca 
di Milano e la lega Grisa e neanche lo steaao Carlo V padrone di mezza 
europa e dell'America, era impresa difficile anche ad un artista psico- 
logo ben maggiore del Bazzoni; ma questi non seppe, come suol dirsi, 
girare la posizione, non seppe drammatizzar il suo protagonista col pro- 
cedimento che gli suggeriva lo Scott in parecchi romanzi. Agli occhi 
del lettore Gian Giacomo è, in certo senso, isolato, sebbene sta la sua 
m.ente quella che presiede all'azione : isolato in quanto i personaggi e i 
fatti a cui più s'interessa il lettore non sono legati a lui cosi stretta- 
mente come si vorrebbe. Gian Giacomo ignora in tutto il romanzo 
l'amore di Rina e di Gabriele: solo a un certo punto sembra sospet- 
tarlo e fulmina con un'occhiata il giovane fratello, ma è un'occhiata che 
rimane perfettamente innocua e non influisce affatto anll'azione. E che 
psicologia snperficiale! Accontentiamoci di osservarlo un momento nel- 
l'ultimo capitolo qnando, tornato dalla battaglia in cui mori Gabriele, 
ai è rinchiuso nel castello a meditare l'ultima difesa. Tutte le fonti 
narravano al Bazzoni l'affetto vivissimo che l'ambizioso castellano nn- 

' Vedi l'episodio in Missaolu, op. cit., ediz. del 1605, pp. 87-91. 
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trìva per l'ucciso e il Bazzoni sante perciò ii dovere di ritrarci il do- 
lora di lai nell'atto in coi il Pellicione gli vien mestamente enume- 
rando i cadati : al nome di 0-abriele cosi esce a dire Gian Giacomo : 
"Ancli'eaao pur troppo! Cosi giovane e dotato di tanto valore! Il mi- 
nore d'età di noi fratelli e fu il primo ! Qaal ferita sarelibe al cuore di 
noatro padre a'ei vivesse ancora ! Il bnon vecchio lo prediligeva fra 
tutti i suoi figli, parche l'ultimo e perchò sperava che con ìnclinaaae 
alla guerra come io, Battista ed Agosto, né alla Chiesa come Giovan An- 
gelo „. Eppure quanta poesia avrehba potuto derivare il Bazzoni da 
queato paterno viviaaimo affetto per il minor fratello, che addolciva 
l'aspro cnor leonino di Gian Giacomo ! Un'altro esempio e basterà. Nello 
steaao ultimo capitolo, rapidamente, in tono di cronista, narra il Bazzoni 
le trattative per la resa di Mosso, quelle trattative che dovettero co- 
stare sangue al cuore del Medici, ridotto a cedere fin la rocca nella qua- 
le s'era tante volte sentito invincibile e degno di una corona. Giunto 
al momento della firma del trattato, il Bazzoni a'accorgo dell'errore in 
cni è caduto e cerca rimediarvi eoa queste povere righe : " Allor quando 
il Ferrerie e il MessagHa alzatisi s'accostarono alla tavola ov'era la scri- 
vania, e epiegati su qnella due esemplari del trattato di pace, invitarono 
il Medici a sotto a e riverii, egli, levatosi, fece un passo innanzi e con ge- 
nerale sorpresa s'arrestò. I due ambasciatori e tutti i circostanti rima- 
sero stupiti portando attoniti gli sguardi su di lai. Una contrazione di 
fibre, un pallore improvviso apparvero snl suo volto indicando lo stra- 
zio d'un tormentoso pensiero: era l'ultimo saluto ch'egli dava alla bella 
speranza di regnare. SÌ scosse, s'avanzò, impugnò la penna e scrisse il 
nome„. Il momento non sarà mal colto, ma presuppone tutta una pre- 
parazione anteriore che si desidera invano. Quando il Tenca scriase che 
la Guerra di Musso ò " un quadro che sebbene circoscritto a pochi tratti 
lascia soddisfatta l'attenzione più sottile e più scrupolosa „ non scrisse 
il vero: tutt'al più si poteva dire che il quadro lascia sutficientemente 
soddisfatta l'attenzione per ciò che chiameremo la esteriori tik della guerra ; 
noi vediamo cioè nettamente i soldati, le armi, le navi maggiori e mi- 
nori, brigantini, piatte, borbote, vediamo gli scontri e gli episodi degli 
scontri, ma l'anima di tutto ciò, l'anima dulia guerra, Gian Giacomo 
insomma, non lo vediamo. Anche qui adunque, come nel Castdlo di 
Treizo, il difetto più grave del libro è costituito dalla insuiEciente pit- 
tnra del protagonista.' Né più felice fa il Bazzoni nel ritrarre gli altri 



' n B. non volle neanche ritrarre tutte le qnalità di principe che erano 
in quella magnifica tempra d'uomo. Ricorda gli arsenali da lui in varii luoghi 
stabiliti, la operosa zecca di Musao colle molte monete fattevi coniare, la olav- 
gizioui alle chiese e al popolo, ma dimentica una coBa che torna a grande onore 
del Medici, ricordata da quasi tutte lo fonti e con lode dallo ateaao Cantù, il 
quale pur vorrebbe fare del Medici un volgare masnadiere ; l'istitmione di ue 
consiglio di togati ai quali affidò Tarn min ts trazione della giueti£ìa mettendo loie 
a capo ainnnanlonio da Nava, giurista di molto nome. La probabile ragione 
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personaggi storici attorniantì il Medici : il Boriiiero, il Pellicione, il 
Serbelloni, il Matt9, il Negri, aoa tutti capitani che aintarono efficace- 
mente il Medici nelle aite imprese, ma nel romanzo non hanno vita. 
Il Pellicione, sopratatto, è nna fìgnra scinpata : il Bazzoni avendo tro- 
vato nel MiBsaglia che egli fu "gran peranasore con parole saccose et 
polite,, lo introdnce qna e là a consigliare alcune imprese, a sconsi- 
gliarne altre ; ma nonostante che gli venga continnameate Balle lahbra 
l'intercalare Perla spada di San Michele!,' anzi, anche per tale inter- 
calare ripetuto a sazietà, le sae parole non giovano ponto a metterne 
in luce il carattere; in qualche situazione il suo lingnaggio è addirit- 
tura golfo.' Eppure la storia non solo dice che egli era il più fidato ca- 
pitano e consigliere del Medici, ma anche mostra come si fosse meri- 
tata qnella fiducia: avveduto, valoroso, adorato dai soldati, il Pelli- 
cione, che lasciò la vita in seguito ad una archibugiata avuta in bat- 
taglia, poteva meritare l'attenzione viva e la cnra del Bazzoni, in tutti 
gli scontri che ci dipinge; invece in essi il suo posto è usurpato da 
Falco. Il Missaglia ad esempio narra che in un fatto d'arme, essendo 
stato preso da nemici, impiccato e legato da catene sotto gli occhi 
dell'armata un capitano mediceo di nome Qraaso, il Pellicione " di 
suo proprio istinto et in gratia del Marchese, fattosi porre a terra eoa 
pochi sopra una barchetta, con mirabile ardire sempre scaramucciando 
arrivò là dove era il corpo del Grasso, e rotta la catena con nna sci- 
mitarra lo riportò sopra l'armata „ : or chi non vede che il Bazzoni ri- 
cordò questa episodio immaginando l'eroisn'o di Falco nella battaglia 
di Mandello? 

Palco è creazione originale ed è personaggio snl quale convien fer- 
marci perchò costituisce in certo senso un ardimento del Bazzoni. In- 
fatti non solo egli è il protagonista romanzesco ed ha una parte più 
drammatica assai di quella del Medici stesso, ma occupa molte delle 
pagine che un imitatore pedissequo dello Scott avrebbe dedicate a Ga- 
briele. Mi spiego : lo Scott nella maggior parte dei suoi romanzi annoda 
intomo ad un grande personaggio storico, sia esso Riccardo Plantage- 
neto. Maria Stuart o Luigi XI, un'azione nella quale predomina la fi- 
gura di quello che i francesi chiamerebbero le jeune premier, la figura 



dell'omiasione nel romanzo sta io ciò che il R avrebbe dovuto lasciare a quel 
consiglio U cura dì giudicare i tre congiurati e sarebbe quindi stato coatretta 
a, sopprimere o a concepire aa^ai diversamento il vigojnso episodio della loro 
tortura eseguita per ordiue e io presenza del castHllBiUo. Quanto alla zecca di 
Musso, ricorderò qui di passata che v'à su di essa ■aria, bibliografia ormai son 
poco estasa. Cfr. spec. Emilio Motta, Il mae>tro della Zecca e la guarnigione del 
Medeghino a Musao, saggio inserto nel Bollettino storico della Svitxera Italia- 
na, anno XVII, n. 3-4 I1S95). 

' Anche il veazo di prestar intercalari ai personafrgi risalo allo Scoit. Ve- 
dasi specialmente il Qucntin Dutward. 

' Si veda ciò che egli nell'ultimo oap. dice di Alvarei Caraaon, altro capi- 
tano impiccato dai ducali. 
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del giovane innamorato ; tutti gli altri personaggi, per quanto accura- 
tamente e largamente ritratti, hanno nell'azione una parte niinore. Chi 
ha letto Vlvanhoe, V Abate, il Quintino Durward m'intende. Orbene il 
Bazzoni ha trattato Falco con cura persino maggiore di quella consa- 
crata a Gabriele : nell' intento di mostrare V influenza delle pubbliche 
istituzioni sui privati costumi, sui bisogni e la felicità della vita, egli 
immaginò questo suo montanaro che, dopo di aver partecipato come sol- 
dato valoroso alle guerre tra Spagna e Francia, è costretto dalla neces- 
sità dei tempi a correre il lago a capo di una mano di disperati : le 
pubbliche istituzioni, che in quell'angolo d'Italia si riassumono nel di- 
ritto del più. forte, gli tolgono non solo la rettitudine dell'operare, ma 
anche la felicità della vita che è per lui la capanna di Nesso ove l'at- 
tendono trepide la moglie e la figlia. Volle insomma il Bazzoni mostrarci 
nelle vicende di Falco e della sua famiglia i tristi effetti che le vio- 
lenze e i disordini di quell'età hanno per gli abitanti del Lario e per- 
ciò Io mantenne in scena il più che gli fu possibile, cercando anche di 
indagarne profondamente l'anima con una minuzia di cui nel Castello 
di Trezzo non v'è traccia. Ma all'analisi psicologica il Bazzoni non 
aveva sufficienti attitudini, cosicché se Falco piace per il suo ardimento 
e il suo valore, per l'affetto che porta alla sua rape e alle sue donne, 
non soddisfa per nulla la curiosità in cui l'autore stesso volontaria- 
mente ci mette di conoscerne l'animo. Nonostante le molte parole che 
il Bazzoni gli spende attorno, il carattere del pirata non si delinea net- 
tamente : ha sentimenti troppo elevati, parla troppo bene ed offre anche 
qualche lato contradditorio. Che cosa egli è in sostanza? Un intrepido 
che dopo di aver armeggiato in molte battaglie parteggiando pei fran- 
cesi contro gli imperiali, per la brama di vendetta d'un sanguinoso ol- 
traggio (oltraggio che il lettore aspetta invano di conoscere), si fa un 
nome formidabile, assalendo armato le barche, depredando e spogliando 
i viaggianti, facendo insomma pel lago il terribile mestiere del pirata. 
Un ladrone adunque che, narra il Bazzoni, saliva spesso " carico di 
preda „ al suo abituro e là " grondante di sangue e anelante per la fa- 
tica e la foga degli sfuggiti inseguimenti „ si assideva a un desco " non 
sempre frugale „. Or dunque, come può un tal uomo, che si getta sulle 
barche inermi come un avoltoio sulla preda, sentire tutto il nobile sde- 
gno che gli pone in cuore il Bazzoni dinanzi all'incendio di Nesso, su- 
scitato dai ducali ? Il romanziere sembra essersi ricordato del vero suo 
carattere solo nella fine ignominiosa a cui lo condanna, fine ignominiosa 
che indusse un bravo critico anonimo a scrivere nelVEco : ** Forse una 
colpa anche involontaria, se pur altro mezzo non si fosse offerto all'au- 
tore, avrebbe fatto meno sentire lo stringimento del cuore quando si 
legge di Falco abbandonato alla morte dei vili „.^ Una colpa anche in- 
volontaria? Ma non c'erano tutte quelle volontarissime a cui allude 

» Cfr. Eco, anno II (1829) n. 97. 
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il Bazzoni fìn dalle primo pagine del suo romanzo ? Il guaio è appunto 
che il Bazzoni nel corso del racconto si è dimenticato di esse, presen- 
tandoci un pirata che agisce sempre con tale nobiltà da disgradarne i 
più eletti cavalieri. 

Assai meglio di Falco è invece ritratta la moglie sua, perchè non 
volendo assegnarle una gran parte nell'azione Fautore non stette a va- 
gheggiarla molto, ma la disegnò con pochi tratti vigorosi. Orsola è una 
buona donna che ama il marito suo e che trema, pur palesando nel 
viso l'arditezza conveniente alla moglie di un pirata, per i pericoli a 
cui continuamente è esposto; crede in Dio e lo prega ed invoca di 
frequente, ma la sua religione non è abbastanza elevata per farle com- 
prendere r immoralità della vita che il marito conduce ; crede agli spi- 
riti e tratta cortesemente la vecchia Imazza quando è vicina, perchè la 
teme come profetessa di sventure, ma non lascia di chiamarla vecchia 
strega appena essa s'allontana. È forse un po' troppo facile nel dar oc- 
casione a Gabriele e a Bina di trovarsi soli, ma come rimproverarla di 
ciò ?.. . Nell'ultima scena del romanzo trova qualche accento indovi- 
nato di affetto e di terrore, sicché quasi ci commuove davvero quando 
cade vittima della sua devozion coniugale, lontana dalla sua Bina. La 
quale Bina non è neppur essa, come Falco, una figura felicemente deli- 
neata ; dirò anzi senz'altro che è una figura sbagliata, perchè nel ritrarla 
il Bazzoni non ricordò abbastanza la condizione in cui ossa veniva a 
ritrovarsi come figlia di un pirata. La Biblioteca Italiana nella sua più 
volte citata recensione del Falco notava giustamente : " Alla giovane 
Bina nuoce non poco la abietta sua condizione, non già perchè alla po- 
vertà infelice noù si debba portare compassione, ma perchè insegnan- 
doci la ragione e l'esperienza che i sentimenti e le passioni sogliono 
essere meno profonde e meno efficaci dove l'educazione è lontana da 
ogni studio gentile, noi non possiamo partecipare ai sentimenti di que- 
sta giovane se non in quella misura nella quale ci è dato di credere 
che essa medesima ne sia tocca. Il signor Bazzoni ciò prevedendo ci 
avverti che l'Orsola e la Bina comunque compagne di Falco erano 
però buone e virtuose ; ma la bontà dell'animo in questo caso non basta ; 
bisognava che l'autore avesse potuto rivelarci come questa giovane mon- 
tanina, questa figlia di un uomo di sangue avvezza a mangiare un pane 
rapito potè accogliere nell'animo sentimenti diversi da quelli che le do- 
vevano ispirare gli esempi del padre e de' sanguinari compagni di lui „. 
Senonchè il critico della Biblioteca Italiana non s'accontentò di rile- 
vare egregiamente il difetto, ma volle anche mostrare come avrebbe po- 
tuto il Bazzoni ovviare senza gran difficoltà alla sconvenienza: avrebbe 
cioè dovuto, a parer suo, immaginare che " nell'abituro di Falco, mentre 
la Bina era ancor fanciulla, si fosse ricoverata una giovane d'alto li- 



resto negli aitimi salati a Gabi 
getti ella per la prima le bracci 
drammaticlie : " potremmo 



riele, quantunque con bel abbaudono gU 
eia al collo, esce in parole affatto mela- 
li rivederci ? Che dite mai ? Ob Dio ! e 
ciò è possibile ? Ob Cielo non abbandonarmi ! Gabriele, uccidimi piut- 
tosto cbe dir cosi „. Il Tenca ecrisae che Rina ha molta somiglianza 
con Lucia: in realtà la sola somiglianza additabile fra l'eroina del 
Falco e quella dei Promesii Spoti è nel fatto che entrambe sono fan- 
ciulle popolane raggentilite, ma oonvien subito aggiungere che Bina 
per tale rispetto rientra del tutto nel campo dell'inverosimile, mentre 
da Lucia il campo dell'inverosimile à a mala pena sfiorato. I ricerca- 
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gnaggio fidanzata a qaalche illustre cavaliere, ma costretta a star divisa 
da lui per nna di quelle prepotenze dalle qnali van piene le storie di 
quell'età „ la qual giovane, a' intende, poteva educare l'animo di Rina a 
sensi gentili ed elevati. Il suggerimento è cosi carioao che il Tom- 
maseo neìV Antologia del 1830 discorrendo dei Prigionieri di Pizzighst- 
tone del Varese apriva una parentesi per notare: " nn critico inge- 
gnoso desiderava che l'autore di Falco avesse affidata l'educazione della 
sua Bina alle cure di una brava personcina d'alta condizione caduta 
in basso stato e rifagiatasi snlla rupe di Nesso. Questo espediente di i, 

rendere verosimile nna invenzione col mezzo di un'inverosimiglianza e - 

di una inverosimiglianza fam diarissima ai più mediocri tra i romanzieri * 

de' secoli andati non pare a me l'ottimo degli spedienti „. £ aveva cento 1 

ragioni. L'inverosimiglianza del carattere di Eina è ad ogni modo tale * 

che il Bazzoni stesso, dopo di averle attribuito sentimenti troppo più eie- * 

vati che la condizione sua noi comporti, non osò farli del tatto apparire 
nelle parole della sna eroina: i pochi colloqui di Bina e di Gabriele ■ 

sono fra le pagine più scialbe uscite dalla saa penna; nesauna grada- 
eione sapiente di sentimenti, nessun calore di passione: i due innamo- 
rati sono cosi impacciati e lenti da far quasi credere ebe ognuno di 
essi prima di aprir bocca pesi dentro sé ben bene le parole che vuol 
pronunciare, quasi temesse di dire più o meno dì qnel che convenga. 
Bina dichiara ciò che ha in cuore prima ancora che Gabriele le ma- 
nifesti l'intenzion di sposarla, e poiché il Bazzoni ce la dipinge nel 
primo sboccio della giovinezza si può senza difficoltà ammettere la ve- 
rosimiglianza del fatto, facendo il debito conto delta sun ingenuità di 
montanara sedicenne; l'errore del Bazzoni è però nel farle confessare 
l'amore suo con parole le qnali non disdirebbero a nna colta fanciulla 
ammiratrice, poniamo, dei libri di Davide Bertolotti, Finita la festa di 
Musso, mentre è in procinto di scendere in barca per tornare a Nesso, 
e la madre sna si trova a prudente distanza, ella dice a Gabriele : " Io 
doveva o non mai qui venire o non scostarmene mai „. A tali finezze 
1 ricorso le montanare nell'aprire candidamente l'anin 
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tori di fonti a tatto potere potranno ritrovare una somiglianza di at- 
teggiamento fra Bina e Lucia anche in qnesto pasBo ; " qnante volte, 
da breve volgere di giorni, mentre sednta sotto il vecchio castagno at- 
tendeva a femminile lavoro, le rose del ano viso avevano subitamente 
impallidito, l'ago s'era arrestato infitto a mezzo nella tela e i snoi neri 
occhi parlanti eran rimasti fisi a lungo e immotamente al suolo ! „ che 
pnò richiamare la povera Lncia aseidua al lavoro in casa di Donna 
Prassede, con quelle immagini intorno che tatti sappiamo ; ma che 
proprio il Bazzoni Bcri^'endolo pensasse a Lncia ? Non è quello un at- 
teggiamento che si potrebbe 'sorprendere in tatte le faocinlle innamo- 
rate di tatti i tempi? Quanto a Qabriele il Bazzoni ne trovò un ri- 
tratto nelle sue fitoti storiche, ma, pur giovandosene, non si peritò a 
modificarlo facendo del giovane una creatura sna. !Ecco come il Mis- 
saglia dipinge il giovane Medici. " Fu Qabrio bello di faccia et di 
corpo proportìonato ; nell' entrare de' pericoli animosissimo, ma non 
punto precipitoso, faticosissimo et nei bisogni col suo esempio volentieri 
si aifaticanano tutti i suoi soldati ; nelle battaglie fn crudo et gran 
spargitore di sangue ; ma nel reato piacevole. Vestina abito semplice e 
sprezzato con le calze spezzate alle ginocchia, che gli cadenano giù 
alle calcagna et col petto slacciata et aperto; onde se gli potena dire, 
come dicena Sylla di Cesare, guardateni dal fanciullo mal cinto. Fu 
per l'ordinario parco nel mangiare et nel bere, ma ne' conviti de' te- 
deschi, non si trovò il maggior 'bevitore di lai, senza che pnnto gli 
nocesse. Fu sempre amato da' soldati et visto con allegra faccia come 
loro guida ne' pericoli et largo rimuneratore delle loro fatiche . . . Fu 
dì bel gìndicio sopra l'età sua perchè egli passana di poco i ventidue 
anni: insomma s'egli hauena più lunga vita ai giudicava che dovesse 
riuscire un gran capitano „.' 

Da questo quadro il nostro romanziere tolse solo i colori più belli: 
lasciò la sprezzatura del vestire e l'abilità del trincare coi tedeschi e 
tenne l'aspetto leggiadro, il valore ia battaglia, l'ardimento nei peri- 
coli e il bel giudicio, aggiungendovi però una gentilezza dì sentire 
della quale in nessuna fonte è cenno. La ragione di ciò è nel fatto che 
il Bazzoni voleva che il suo romanzo avesse, come tutti quelli dello 
Scott, il protagonista sentimentale, il giovane pronto ad affrontare ogni 
pericolo per la fanciulla amata, fedele, attivo, un po' ingenuo, ma pieno 
di nobiltà e di virtù. E dìfatti il Gabriele del Bazzoni è forse un po' 
troppo perfetto e senza forse poi troppo sentimentale: che un giovane 
ventiduenne crudo et gran ipargitore di tangua (il Bazzoni gli lascia 
queste qualità in più di un episodio), fratello del signore del paese e 
perciò nel paese qaasi onnipotente, s'innamori d'una fanciulla come 

■ Ofr. MisHACiLiA, op. eil^ p. 85. * . 
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Bina e pensi, unzicbè sedurla, farla saa moglie, potrà non sembrare 
inTeroaimile qaando si rifletta non solo all'innata nobiltà d'animo al 
giovane attribaita, ma anche alla severità di Gtian Giacomo e al fatto 
che nel padre di Bina Gabriela trova cbi ^li salva la vita ripetuta- 
mente; ciò che non può non sembrare inverosimile È che un giovane 
di quella natura e di quella condizione diventi, innanzi alla figlia di 
an rozzo montanaro, timido ed impacciato al punto di non saper quasi 
aprir bocca, e sospiri alla luna e pianga e imbecilligoa insomma tanto 
da perdere per lei non solo il sonno e l'appetito come tutti gli altri 
innamorati che questo povero mondo ha sorretti, ma persino quel bel- 
lico-ardore che pur vorrebbe quasi esaere la sua seconda natura. Il 
Bazzoni si pose di lena attorno a qnesto suo personaggio e nei primi ca- 
pitoli cerca di plasmarne l'animo con cura anche maggiore dì quella ehe 
adopera per Rina, e anzi bisogna riconoscere che qua e là qualche tocco 
gli riebce efficace tanto da far sinceramente rincrescere che venga ben pre- 
sto in scena quel benedetto sentimentalismo esagerato a gcastare ogni cosa. 
Ve sopratutCo un episodio che il Bazzoni ha stillato e accarezzato pro- 
prio con quell'amore che i maestri d' un tempo dedicavano alla grand' aria 
del tenore o del soprano e che è... disastroso. La grand' aria di Ga- 
briele consiste nel soliloquio che egli fa sul baluardo del castello a aera 
inoltrata. L'idea iniziale non era cattiva, m.a l' esecnzioiie e lo sviluppo 
la sciuparono miseramente. Desideroso di solitudine come tutti gl'inna- 
morati, Gabriele esce, poco avanti il tramonto, sul baluardo deserto, e 
davanti al magniSco spettacolo che si offre ai suoi sguardi ai attenua 
nel suo spirito l' immagine che mai non l'abbandona per dar luogo ad un 
senso di felicità: "L'occhio di Gabriele vagava dai monti alle anqne, 
da queste al cielo e l'anima sua era compresa a quella vista da una 
piena e indefinibile delizia,,. Ma il crepuscolo cala rapido e il lago si 
abbruna e il senso di felicità nel cuore di Gabriele viene svanendo col 
vanir della luce. " Allorquando nuli' altro apparve distinto in nere for- 
me ai suoi occhi che le mora e le torri della sottoposta fortezza, vi la- 
sciò cader mesto \ino sguardo, indi piegò addolorato il capo fra le palme 
e sospirando tutto s'ingolfò ne' propri pensamenti „. Più qui tutto bene 
e chi fu servo d'amore ne sa il perchè; ma il Bazzoni, non contento di 
aver felicemente colto un atteggiamento così espressivo del suo eroe, 
vnol ingolfarsi anche lui ne' pensamenti di Gabriele e cava fuori tutto 
l'armamentario romantico - sentimentale o melodrammatico che dir si vo- 
glia, il quale purtroppo era allora tuttavia di gran moda nonostante i savii 
esempi manzoniani. Ecco un saggio, e non è proprio il peggiore, di quei 
pensamenti: "Trasparente, leggera come il velo d'un aereo spirto, una 
nuvoletta che s'andava argentando, annunziò il sorgere della Inoa, che, 
senza eclissare alcuno degli astri in mezzo ad nna sfera ili pallida luce, 
spuntò col falcato disco sul nero ciglione degli opposti monti. Gabriele 
mirò quel candido lume del cielo con occhio di tenerezza, quaai fosse sorto 
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ad arrecargli conforto e speranza; ma poco stette che anche qnella luce 
gli parlò al onore di Bina e — No, (esclamò con a£&nnno) io non vedrolla 
forse mai più; e se pur la vedessi come mai farla mia? Il vorrebbe 
Gian Giacomo? L' assentiiBbbero gli altri parenti miei? Ebbene, se essi 
si oppongono a tale mia brama, che mi veggano ben tosto morire. 
Bina o morte. Ecco il voto ch'io pronuncio invocando i santi del cielo, 
di cui voi, lucenti pianeti, adornate la soglia. SI, lo ripeto: o Bina, o 
morte e questo mio voto fia sacro come se il pronunciassi innanzi al 
più miracoloso degli altari „. 

Meno male che il Bazzoni si accorge in tempo di aver corao il ri- 
schio di far sbadigliare Ìl leggente, e con la consueta sua arte di nar- 
ratore lo balza, subito dopo, nell'episodio pieno di vita della congiura. 
Quantunqne molte pagine sian dedicate all'amore di Gabriele, non 
mancano i punti in cui la motivazione psicologica è affatto ìusufQ- 
ciente. Cosi tutto qnel cnmulo dì tristi presentimenti che assalgono 
il giovane quando ha l'ordine di apprestarsi a muovere contro il Ve- 
Btarino, e che avvolgono poi subito anche l' anima di Bina, sorge in 
modo tatt' altro che chiaro, sebbene il Bazzoni getti là non inopportu- 
namente nn acnenno alle maledizioni di Imazza. Anche Gabriele nell'ul- 
timo addio all'amata pronancìa, come questa, parole non indegne di fi- 
gurare in nn melodramma e poi va a morire a Mandello vittima meglio 
che del destino, della propria ostinazione e temerarietà.^ In conclusio- 
ne adunque, neanche la figura di Gabriele è tale da rivelar nel Baz- 
zoni uno psicologo acuto, perchè nel Falco ha bensì vita il Gabriele 
guerriero, ma non il Gabriele innamorato.- 

Venendo alle figure minori, delle quali già vedemmo Orsola e Imazza, 
la più importante di esse & qnella di maestro Lucio Tanaglia cancel- 
liere del Medici che il Tommaseo giudicava ben delineata specialmente 
là dove ci appare in mezzo a Falco e a Gabriele, e che il Mazzoni col- 



' Sitila sua morte, ohe é storica, é b, notare ohe il B. la fa aocadera a, terra, 
mentre le fonti dicono che fu ucciso sulla sua nave per un colpo di bombarda 
che sparata dalla riva lo colse in una coscia ; il romanziere volle evidentemen- 
te rendere più. drammatica la fine del suo protagonista, facendolo soccombere 
in mezzo agli assalti di un'orda di nemici. La morte per un colpo di bombarda 
alla coscia é invece dal B, assegnato, se cosi è lecito dire, al Malia, egli pure 
valente capitano medìceo, nella stessa battaglia. 

' " Pare a me, scrisse il Tommaseo nella più volte citato recensione, che il 
rimprovero fatto do qualche signora all'À. del Capitila di Trttto che ìl suo Pa- 
lamede fosse duro e freddo à stato cagione ohe nella guerra di Musso l'amore 
di Gabriele e di Bina aia talvolta trattato con mollezza che nou ben si con- 
viene alla figlia di un pirata e al fratello di Gian Giacomo. 11 difetto non sta 
che in alcuni modi petrarcheschi me tostasiani o piuttosto da librelti d'opera^. 
A dire il vero il difetto sta, come vedem.mo, anche in altro, ma qui notiamo 
le parole del Tommaseo perchi oonfi'rmauo i rapporti privati di lui col B. ai 
iiuoli accennammo altrove: non è difatti probabile che dal B. stesso il Tom- 
maseo abbia appreso il rimprovero delle signore ? 
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loca tra le figure che accreacon pregio al romanzo. E veramente qua e 
là Tanaglia ò tratteggiato con qualche garho ed effii;&cÌB, dì guisa che 
potrebbe giovare asaai alla vitalità del libro, ma il poverar:cio ha ad- 
dosso un grave malanno, ed è quello di richiamare in troppi punti Don 

Abbondio. Tanto noraint Il paragone non appt'na, sorto nella mente 

di chi legge ha per effetto di annientar di colpo Maestro Tanaglia. E, 
si badi, non è peccato d' origine qnello che pesa sul dabben cancellie- 
re, perchè anch'io credo col Tommaseo che egli aia stato concepito col 
SQO nlEcio, col suo carattere, coite aae disgrazie, prima dolla pubblica- 
zione dei Promessi Sposi; ó invece, il eoo, un peci^ato acquisito nel ve- 
nire alla luce, ma non perciò meno grave. Che nei nostri romanzi si 
potessero concepire personaggi continuamente preda della paura, con 
tinnamente aspiranti alla quiete e continuamente balestrati da eventi 
fortanosi prima dell'apparizione di Don Abbondio, ntsjuna meraviglia. 
V'era lo Scott, modello in tante altre cose, che, come già ho ricordato, 
poteva anche qni ispirare le fantasie dei suoi imitatori ; il suo maestO' 
so abate Bonifacio,' priore mitrato del monastero di Santa Maria, che 
alle parole di chi lo consiglia ad agire risolntameute contro gli usurpa- 
tori dei monacali diritti e contro gli eretici, pensa fra sé " son tatte 
belle cose facili a dirsi per chi non ha l'incarico di eseguirle ma . . . „ 
e qaando la bufera protestante si avanza depone il pastorale e si trasfor- 
ma nel monaco ortolano di Blinkhoolie * per "arrivare al sepolcro in 
pace con tutti gli uomini e più tranquillamente che gli fosse possibile „ 
■doveva essere il prototipo di un bel numero di paurosi, i quali, in grazia 
della originale creazione manzoniana, si arricchirono poi di nuovi carat- 
teri e di nuovi atteggiamenti. Chi è maestro Tanaglia? " Un nomo di let- 
tere milanese che aveva passata in Italia cinquanta anni di pacifica vita 
e la maggior parte fra i libri, le pergamene e ì discepoli „ , finché " nel 
momento in cui stava per cogliere il frutto di sue lunghe meditazioni, l'av- 
versità dei tempi e la malizia degli nomini, com'egli soleva dire, l'ave- 
vano forzato ad errare in tristo esilio abbandonando Milano La lon- 
suetudine della tranquillità d'nn modo costante di vita lungi dalle 
brighe armigere e dai pericoli, gli facea rinvenire fastidinaissimo quel 
vedersi sempre circondato da uomini che ponevano ogni loro studio nella 
guerra e ne' riscbii, con cui non poteva mai proporre una tesi filosofica 
o dispiegare la scienza blasonica che possedeva in sommo grado „ Po- 
teva il Bazzoni concepire un simile nomo anche senza aver davanti la 
figura di Don Abbondio ? Certamente che lo poteva,'' ma il fatto ai è che 



* Nel Monaiieri/. 

' Nel romanzo The AbboL 

' Lo poteva tanto più facilmente ia quanto nn romanzo dello Scott di gran 
lunga anteriore ai I'ronte*$i Spo$Ì e a lai molto caro, Wan&rlty, gli offriva a 
modello la figura di un altro eajxteltiere: ed infetti il dabbene Duncano Mao- 
nheeble, cancelliere del barone di Brodvardino, se non ama la filosofia e 
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qael benedetta Don Abbondio gli venne davanti alls chetichella mentre 
8-riveva. Ecco il ritratto esteriore di maestro Lncio: "era d'ordinaria 
statura e sottile della persona; muoveva due occhi bigi, toa vivi; aveva 
guancie incavate e pallide, ani mento e snl labbro portava ona barbetta 
a foggia di fiocco, e due mnstacchi poveri di peli, che cosi voleva la co- 
stamanza; la capigliattira liscia e compatta formavagli una linea regola- 
re intorno al capo „. N^on c'è male aevvero? Ma qael fiocco al mento, 
quei ba£B radi, qaella capigliatura liscia e compatta sembrano, nonostante 
l'invocata costumanza, un troppo voluto contrasto col folto pizzo, coi folti 
baffi, colle due folte ciocche di capelli di Don Abbondio. E come don Ab- 
bondio il nostro cancelliere ha il <i*o po' di fiele in corpo: "nutriva 
in cuore una stizza, an'acritndine che s'aumentava per la necessità 
di non poterla mai disfogare, guardandosi egli rigorosamente dal di- 
mostrare spiacevolezza o vigliaccheria alle persone fra cui gli era pur 
forza passare la vita „ ; anch'egli, come Don Abbondio, teme di es- 
sere aggiustato a guisa di un martire del " calendario „; anch'egli, nel 
tragitto dalla rupe ,di Falco «1 castello di Mnsso, se ne sta curvo e 
tremante come Don Abbondio in quella sna famosa discesa dal castello 
dell'Innominato, e giunto in sicuro, anch'egli, come Don Abbondio, ri- 
piglia animo e fa tult'altro vedere, camminando con più lentezza e gra- 
vità, volgendo " con importanza il capo a dritta e mancina a quelli che 
gli passavano dappresso, ricomponendosi l'abito alla persona, e col palmo 
della mano lisciando i capelli che da tre di non aveva potuto rassettare „, 
E maestro Lucio maUto dopo un tiro di quella sorta, come egli chiama 
la parte presa a forza nella congiura contro Gian Giacomo, non ci ri- 
chiama Don Abbondio malato dopo quella tal visita che neasnno ignora? 
Quando Gabriele accompagnato da Falco batte all'uscio ben ehiuto del 
cancelliere per salutarlo, il Bazzoni traccia una scenetta che non manca 
di leggiadria. " Dopo pochi istanti si fece sentire uno strascico di pia- 
nelle e s'udì levare k spranga e dischiudere il chiavistello, indi, apei- 
tasi lentamente la porta, apparve messer Tanaglia tenendo una lacerna 
nella sinistra mano, facendo della destra scudo al lume verso di aè e ri- 
verbero sugli astanti : Siete voi Gabriele? pronunciò con voce stenta- 
ticela, sporgendo la testa verso di lui per meglio riconoscerlo; ma la 
ritrasse tosto indietreggiando due o tre passi, esclamando spaventato : 
Ohimó! chi è là! Che cosa volete? Sono ammalato! Andate via. £ la 
causa di tale suo errore fu la vista di Falco cb'ei punto non riconobbe,,. 
Come non sentire qui, nella minuzia della pittnra, l' influenza del Man- 
zoni'? E quelle parole precipitose di messer Lucio non sono esse del 
tutto manzoniane? E manzoniana fin troppo ó la similitudine a cui ri- 
corre subito dopo il Bazzoni per accrescere efficacia all'atteggiamento 
del poveraccio. " Cosi avviene talora ad nn timido cittadino che peroot- 



raraldioB come il nostro Tanaglia, ha come lai un cuor di lepre e come lui 
tro voglia in mezzo alle armi e alle violenze. 



181 
tando a caao in nn albergo da villaggio ode raschiare alla malferma 
porticella della stanza assegnatagli, ed ei s'affretta ad aprire credendo sìa 
nn figlinolelto dell'oste o il domeatico gatto aspettato™ dei minnzzoH 
della cena, ma vede all'incontro affaeeiargUsi nn gran mastino con oc- 
chi rossi, con collare a punta di ferro, che entra snodando la lunga 
coda leonica„. La paura, una paura donabbondiana, non è però il solo 
lato del carattere di maestro Tanaglia: il Bazzoni gli iittribui anche, 
come vedemmo, il culto della scienza blasonica che i! dabbeo cancel- 
liere esercita dovunque può, magari nella capanna di Palco, alla stessa 
guisa che il degno Gionata Oldbuk di Walter Scott esercita dovunque 
pnò il sno colto per l'archeologia; colla differenza perù cbe Lucio "Ta- 
naglia è ben lungi dal conseguire, grazie a questo suo culto, tutto il 
rilievo con cai ci el presenta la sorridente figura dell'antiquario scottiano. 
Per di più Tanaglia, con tutta la sua paura, è anche nn poco ambizioso 
e lo sorprendiamo in uu monologo in cui si compiace aaaai di trovarsi 
in qnaliti di cancelliere al servigio di un uomo come Gian Giacomo, e 
pensa, non senza invidia, che anche il Morone era, dopo tntto, un nomo 
di penna con^e lui; peccato che l'arte del Bazzoni la quale, ripeto, trac- 
ciò qualche scena felice intorno al tribolato cancelliere, dia a questo 
punto un taffo nel volgare. Sentite come fa ragionare il maestro ; " A 
ben riflettere, diceva tra aè, dovrei pur chiamarmi fortunato solo che 
potessi evitare di seguire quello spensierato di Gabriele. . . nel castello 
dopo Gian Giacomo non son io forse il primo personaggio V Tutta que- 
sta canagliaccia non deve dessa star sottoposta agli ordiui e alle grida 
che vengono scritte da me?,. Chi parla cosi non è più un pauroso, ma 
uno sciocco ed è strano che il Bazzoni, il quale fa del suo Tanaglia un 
riputato maestro di scuola, non se ne accorga. 

Concepito e introdotto nel romanz'> per portarvi la nota comica, in 
mezzo al succederai di qnadri guerreschi cbe potevano iir.'rnerar.' mo- 
notonia, maestro Lucio Tanaglia riesce in qualche punto ad ademjiiere 
questo suo ufficio, ma il sorriso che desta in chi legge è tutto affatto su- 
perficiale e non ci lascia mai nell'animo quell'eco profonda e duratura 
che pur era, evidentemente, nell'intenzione dell'autore. 



Mancata adunque la pittura del vasto animo ambizioso di Gian Gia- 
como, macchiati d'inverosimiglianza i caratteri di Falco e di Einn, di 
ioeoeranza e di poca consistenza quelli di Gabriele e di Maestro Tana- 
glia che cosa resta in questo romanzo ? Resta lo sfondo- pittoresco, e lo 
sfondo storico atto a destare di per sé solo vivo interessi, resta sopra- 
tutto la vivace poesia di molti episodi, " l'alito di poetica idealità „ che pe- 
netra e avvolge tutto il volnme e che, disse bene il Mazzoni, doveva 
farlo caro " a molti a cui riusciva forse difficile gustare il realismo man- 
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zoniano ch'era, poesìa taato più alta e verace,,,' Scrisse il Tenca: " l'in- 
flueaza dei Proviesti Sposi si Beate -quasi ad ogni pagina del racconto : 
quell'analisi minuta, penetrante, quello spirito ,di mite e serena ironia, 
quel modo facile e temperato di considerare la vita che nel libro del 
Manzoni assumono l' importanza d'un profondo studio morale, appaiono 
trasfusi in qualche parte nelle scene immaginose del Ftdco della Rupe „ ; 
ma il Tanca vide con ciò assai più di quello che non c'era da vedere; 
l'analisi nel Falco è troppo spesso falsa per essere manzoniana, lo spi- 
rito di mito e serena ii-onia non traspare in nessuna pagina rasi, e il 
modo facile e temperato di considerare la vita che il Tenca crede di poter 
attribuire al Manzoni deriva invece al nostro antere dalla sna filosofia 
tranquilla e positiva. Sebbene una qualche influenza manzoniana nel 
Falco sia innegabile, non ai può, a mio parere, per nesean eonto^ consi- 
derarlo romanzo dì scuola manzoniana ; basta a sottrarlo a tale scuola 
la mantaaza di nu vero, intento morale: il Bazzoni volle in sostanza 
mostrare l'iniquità di certo istituzioni, dipingendo lo stato sociale di 
un'età in cui il governare non dipendeva che dalla forza delle armi, ma 
questo ano intento, che ò pur un intento morale, non si manifesta di- 
rettamente in nessuna pagina; l'autore lascia ai fatti la cura di parlare 
ed assiste egli stesao ai fatti più truci e sigoifieativì, muto e tranquillo 
come ehi dicesse : " lo so che sono cose deplorevolissime, ma che volete? 
Ptt cosi, perchè cosi doveva essere. „ Che ha di comune un tale fatalismo 
storico, il quale, si noti, riappare in tutti gli scritti del Bazzoni, con 
aa'opera cosi profondamente cristiana quale i Promessi Sposi ? La Prov- 
videnza, Dio, la Vergine sono spesso ricordati dai personaggi del Falco, 
ma il Bazzoni sì comporta di fronte alla religione dei suoi eroi come di 
fronte alle loro snperatizioni ; osserva e nota, Dall'altro. L'obiettivismo 
sno del resto è qui non solo maggiore che nel Cagtello di Trezzo, ma 
supera persino quello del ano maestro, Io Scott: cosa singolare, la crìtica 
contemporanea non seppe accorgersene, 

E di un'altra cosa non seppe accorgersi la critica contemporanea 
mentre noo afuggì assai probabilmente ai lettori, ed h la tìnta dì patriotti- 
smo che penetra e colora tutto il Falco, Non ho bisogno dì ricordare qual 
potente aspiraziouR al risorgimento polìtico e civile, all' unità della pa- 
tria nutrissero allora gli apirìti italiani: fatta un'arme della lettera- 
tura, il romanzo storico, che nelle mani dello Scott aveva dato cittadi- 
nanza mondiale ad una nazione, la Scozia, parve, ed era, strumento al- 
tissimo di propaganda. Come vedemmo, tale attitudine del romanzo 



' Quest'alito di poetica idealità forzò tuttavia la mano al B. per rispetto 
alla liuitua & allo istjle, soverchiarne a te cosparsi di quelle voci e frasi poetiche 
che, ossarvava il ToLamaseo, tolgono alla grazia e all'evidenza: lingua e stile 
sono senzo dubbia migliori che nel Caalelto di Trttxo, ma spociftlmente la prima 
6 ancora si aGettata e impropria da iudune 11 Tommaseo modeaimo ad affer- 
mare che le opere dal B " tradotte parrebbero il doppio più belle „ (Cfr. in An- 
tologia, tomo XXXVri, recensione cit, p. 45). 
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scottiano non fu tra le ultime ragioni del grande successo che ebbe tra 
noi : " ai giovani, alle donne, ai còlti e agli incòlti quelle belle fantasie di 
un paese lontano e glorioso dovevano sollevar gli animi dalla tristezza 
presente; agli stessi ignari ed agli scettici apparivan forse tra Puno e 
l'altro capitolo doìV Ivankoe le immagini dei martiri dello Spielberg. E 
in un paese ove i ruderi medioevali, i monumenti della Rinascenza e 
le storie del 500, restavano a testimonianza dell'antico valore, e le ero - 
nache del 600 a testimonianza della corruzione dolorosa; in un paese ove 
tutti i documenti e tutte le memorie chiamavano patria e libertà non si 
poteva innestar la storia al romanzo senza far del romanzo direttamente 
indirettamente opera politica „.* Cosi fin i primissimi nostri cultori del 
romanzo scottiano sentirono il generoso partito che si poteva trarre dalle 
rievocazioni del passato : il Varese nella Sibilla Odaleta^ il Lancetti stesso 
nel Cabrino Fonduto^ hanno personaggi che già levan la voce a procla- 
mare l'amore alla patria e la necessità di darle reggitori nostri, degni 
di essa.^ Al Varese e al Lancetti s'aggiunse il Bazzoni col suo secondo 
romanzo, nel quale è anzitutto patriottico l'argomento. Che altro infatti 
narra il Bazzoni se non la guerra che un italiano combatte per serbarsi 
indipendente contro gli stranieri invasori e dilaniatori delle nostre ter- 
re ? " Ultimo episodio delle armi libere italiane, „ chiamava quella guerra 
il Tenca nel 1850 a Milano, osando inoltre scrivere di Gian Giacomo: 
" intorno a questa individualità che rappresenta gli ultimi sforzi della 
virtù lombarda ad emanciparsi dalla fiacca signoria nazionale e a resi- 
stere alla preponderanza straniera già minacciosa e doihinatrice, si rac- 
colgono i pochi lampi di valore che due secoli di triste oppressione non 
hanno potuto soffocare nel popolo „. E non dal solo linguaggio tacito, 
ma eloquente del suo argomento si contenta il Bazzoni, ma fin dall' in- 
troduzione accenna sotto il velo trasparente d'uno scherzo alla neces- 
sità che l'Italia pensi finalmente ai casi suoi. E nella figura di Falco ci 
mostra un italiano che ha amore si vivo per la sua libertà da affrontare 
per essa anche il rischio di perdere la propria famiglia; in bocca a lui, 
a frate Andrea e ad altri personaggi, pone l'augurio che Svizzeri e Spa- 
gnuoli se ne vadano presto al loro malanno fuori dei nostri paesi, dove 
il loro soggiorno è pestifero. Come poteva il lettore non vedere adom- 
brata in questa peste, la peste austriaca ? Io penso che la tinta di libe- 
ralismo abbia non poco contribuito ad accrescere le edizioni del romanzo, 
e ad ogni modo conviene dar merito al Bazzoni di avere fra i primi sa- 
puto piegare il nuovo componimento ad essere strumento di qualche 
cosa di più alto che non fosse il semplice diletto, specialmente quando 
si consideri il rischio a cui si esponeva nella sua qualità di magistrato. 
Un anno dopo la Biblioteca Italiana^ forse colla penna di un altro ma- 
gistrato che poteva, per dirla col Manzoni, faire beaucoup de mal Jiors 



^ Albertazzi, op, cit.f pag. 167. 

* Cfr. i brani di tali romanzi citati dall'ALBERTAZzi in II romanzo^ p. 168. 



du cercU da la lipJrature,^ s'accorgeva della voce ingrata agli oppressori 
ohe dai romanzi etoriei si levava e geBciticamente aeriveTft ; " E mania 
dei nostri giorni l'andar razzolando fra le macerie dei secoli barbari e 
le desolate torri dell'abbattuto fendaliamo per cercarvi argomenti da 
contarsi al secolo delta civiltà e della moderazione. . . , ma miglior senno 
sarebbe il non parlarne affatto per non dar luce ad epoche che sono nel- 
ranìvereale o igaoiate o mal note o meriterebbero di essere a perpe- 
tuo oblio condannate, onde non si faccia naovo insnlto colla rimembranza 
di esso ai diritti di quella amanita cbe si a lango impunemente oltrag- 
giarono „. Proprio cari quei diritti dell'umanità invocati da tale pulpito 
nell'imminenza dei processi del 81: ma quello era l'ineSabile secolo 
della civiltà e della moderazione. .. 

Per coaclndere, poiché di concludere ó ormai tempo, diremo floi che 
Falco della Rup& è opera d'arto vitale ? Dopo quanto s'è visto la rispo- 
sta non può essere dubbia : se in un romanzo si dovesse ritrovare sol- 
tanto la pittura dei costumi, l'iuteresso dell'intreccio, la grazia degli epi- 
sodi, il romanzo del Bazzoni potrebbe affrontare con sicurezza il tempo 
a venire : ma se opere cosi fatte devono offrire un quadro oltreché fedele, 
profondo della vita, se devono attraverso gli eventi storici o immaginati 
mostrarci ciò che v'ha di eternamente vero e vivo negli uomini, creare 
cioè caratteri di tale profonda umanità da poterli idealmente muovere 
in ogni epoca senza che per ciò si seoloriscano o ai sfascino, il romanzo 
del Bazzoni perde ogni diritto ad entrare nella letteratura che non 
teme l'ala del teiHp9. Già presentemente la fama di esso é ristretta ad 
un angolo d'Italia ; il giorno in cui le tradizioni locali che ora coneoiTe 
a mantener vive, traendone alimento alla vita propria, saranno sparite 
e Qon ne rimarrà l'eco se non nella storia dotta, allora Falco della Rupe 
cesserà di avere anche sul lago di Como, editori e lettori, e solo la storia 
delle nostre lettere ne farà menzione *. 



' lotondi lo Zaiotti; ofr. Manzoni, EpiiUilario, I, p. 251. 

' Il Boyani nei suo breve e infelice saggio sul B, citato, scriva del Falco 
che esso " piacque meno del CaiteUo dì Tretio, il gtiale avevsi lasciato tale im- 
pronti noi cuora dei lettori che non seppero trovare posto al Falce, il quale 
si rimase co9l a, mezz'aria come que' drammi ohe ottengono abboirito snccosso 
di stima ^. Or bsne, so è innegabile oha il Falco ebbe minor voga del Cartello 
di Trczxo, il suo sucocbso non fu però un semplice suocesso di stima, come pro- 

psso, venuto in luco cinque anni prima del Marca Visconti, rimase tra i migliori {«tru-ru, ' 
d'allora; a.irebbo facilo dimostrarlo se si potesse qui analizzare le opere colle P 

quali rivaleggiò. Ebbe ad ogni modo popolarità grande e non solamente sul 
Lario ; lo dimostra, fra. l'altro, un curioso libercolo che m'è venuto casual- 
manta tra le mani. Ha questo leggiadro titolo: Falco della Sape, U Itrribile 
jiiontanaro di Nesso, ovvero le cinque giornale dì Gian Giacomo Medici patri- 
zio milaiieac e signore di Musso, dramma storico in cinque giornale di C. F, 
Chi sarà questo C F. che non ha neanche l'onestà di ricordare il Bazzoni? Il 
dramma, che appartiene alla collezione Fiorì di Talia o scelto re-pertario tea- 
trale edita a Milano da Luigi Cioffi (anno II, 1862, n. 80), i, uaturalmeota, una 
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Cap. V. 

La Bella Celeste degli Spadari — Racconti storici 

Z agranella. 

All'apparire del Falco della Rupe la Biblioteca Italiana, che aveva 
accolto il Castello di Trezza come una bella promessa, constatava che il 
nuovo romanzo, ben lungi dal tradire quella promessa, veniva anzi a ve- 
rificare in gran parte il presagio, fatto da tutti i lettori del priuio li- 
bro, che dairingeguo del giovane Bazzoni dovevano nascere presto frutti 
più ampi e più degni: in gran parte però, non del tutto ; perchè il pre- 
sagio si verificasse del tutto attendevano i molti ammiratori del Baz- 
zoni un'altra ampia e degna opera che fosse veramente la felice e squi- 
sita applicazione di tutte le attitudini che nel Castello di Trezzo e nel 
Falco apparivano : pur troppo l'attesero invano. 

Nel 1830 mentre veniva ripulendo e pubblicando i tre tomi della 
sua accurata traduzione del Waverley,^ il Bazzoni dava in luce, coi tipi 
del Manini, La Bella Celeste degli Spadari, cronachetta milanese del 1666, 
Fu accolta dalla critica quasi con indignazione : la Biblioteca Italiana e 
V Antologia l'annunciarono senza parlarne, e VEco intessè intorno ad essa 
un articolo semi-umoristico * che fece perdere le staffe al Bazzoni, strap- 
pandogli una lettera sdegnosetta pubblicata dall' Eco con un commento 
agro-dolce.^ Ultimo venne il Rovani nel suo . saggio sul Bazzoni, e 
chiamò la cronachetta ^ un nonnulla senza un pregio al mondò e tanto 
indegno del talento di Bazzoni da non parere un'opera sua „. Che cosa 
è dunque quest'opera disgraziata ? Una cronachetta milanese del sec. XVII 
quanto al contenuto, una novelluccia m^odestissima * quaato alla forma 



grottesca raffazzonatura. Ecco il sommario delle cinque giornate, ben atto, come 
ognun può vedere, a figurar sul cartellone di un teatro popolare: giorn. I. L'ura- 
gano, la famiglia del montanaro e gli ospiti illustri ; giorn. II. 1 sicari del Duca 
Sforza e il colpo fallito; giorn. II [. Il patrizio e la montanara, la partenza degli 
eroi; giorn. IV. // combaUimento, la vittoria e la fuga dei nemici ; giorn. V. LHn- 
cendio delle navi nemiche e il trionfo dei Medici. £ singolare che la tragicità fi* 
naie del romanzo, la quale contribuisce non poco a staccarlo dalla comune dei 
nostri romanzi scottiani, non andò a versi al sig. C. F. e perciò la giorn. V si 
chiude colle nozze di Bina e di Gabriele. Povero Bazzoni ! 

^ Cfr. Waverleg o sessant^anni sono, romanzo di Sia Walter Scott, nuova 
traduzione di G. B. Bazzoni, voi. 3 in-r2 (Milano, Crespi, 1830). I tre volumi 
vennero pubblicati fra il 7 agosto e il 4 dicembre e furono dal Crespi offerti 
in ** distinto pascolo alla belPalma del barone Alessandro di Neffzer ciambel- 
lano di S. M. I. B. A. „. Tatte le dediche dei romanzi dello Scott pubblicati 
dal Crespi sono opera del Crespi medesimo : i traduttori, non sarà male l'av- 
vertirlo, sono ad osse estranei. Prima del Bazzoni aveva tradotto Waverlejj Vir- 
ginio Soncini ; nel 1837 lo ritradusse Carlo Rusconi. 

* Vedi Eco, anno III (1830) n. 99. 

' Cfr. il n. 101 della stessa annata. 

* È espressione dello stesso Bazzoni nella citata lettera oWEco, 
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La tela della novella ei espone in poche righe : Don Inigo Tillalobos 
di Qranata, figlio del veador, ossia commissario generale delle armate. 
Bpagaaole, incontra in una via d! Milano una leggiadra donna, Celeste 
Gassano (detta la bella Celeste degli Spadari, dalla professione del ma- 
rito Tranquillo Gassano armaiuolo) e, natnralmente, ae ne innamora' 
Per poterle parlare si presenta al buon Tranquillo, gli dà commissione 
di una magnifica spada, e col pretesto di insistere al lavoro frequenta 
la bottega; ma' lo spediente non gli giova a nnlla, ed è per disperarsi 
qnando, abbattutosi in un Alfier Antonio GiofiI cabalista (che è il solo 
personaggio storico della novella), ne ottiene promessa di aiuto. Infatti 
il cabalista si trasforma in ano spadaccino palermitano, si dà a frequen- 
tare la fucina del povero Tranquillo, ne guadagna l'amicizia e quando 
è sicuro del fatto suo, offre a lui e alla Celeste un pranzetto in cam- 
pagna, in una specie di osteria " frequentata specialmente da quelli cui 
erano piacevoli ed utili gli intricamenti e l'ombra d'una folta selvetta che 
per non breve tratto circondava e faceva opaco quel luogo,,. Qui dopo 
il pranzo e dopo il vino fattole bere da certa Apollonia, una vecchia che 
" sembrava la madre di Mefistofele „ e che il cabalista aveva condotto 
seco dicendola sua parente, Celeste sente il bisogno di respirare all'a- 
perto e, lasciato il marito intento a disputare coll'ospite, si reca in com- 
pagnia di Apollonia in un vicino boschetto, ove d'un tratto la vecchia 
sparisce, e le compare davanti l'innamorato Inigo. Ma la trama non 
riesce, perchè mentre il giovane supplica la fredda beltà di mostrargli 
se non amore almeno compassione, permettendogli di rivederla, l'avvi- 
cinarsi di Tranquillo e del cabalista tronca il colloquio. Tornati a Mi- 
lano, il cabalista e Apollonia si congedano dall'armaiuolo per non com- 
parirgli mai più innanzi e Don Inigo rimane col suo amor© infelice 
in petto, finché una sera, acciecato dalla passione, corre alla casa di 
Celeste e, vistone uscire Tranquillo, si presenta alla amata donna riso- 
luto di commuoverla o di uccìdersi. Infatti, poiché a nulla servono le 
sue parole ardenti, cava il pugnale per trafiggersi, ma alle grida di Ce- 
leste, che vuol trattenergli a forza la mano, accorre gente e fra questa 
Tranquillo il quale, acorto il giovane in quell'atto che interpreta di vio- 
lenza verso ^a sua donna, si scaglia contro di lui armato di nna mezza 
picca e lo ferisce ad una spalla. Il risaltato di tutto ciò è che, arrivato 
il bargello, Inigo è portato al padre e ìl povero marito è tradotto nelle 
carceri del Gallo col l'imputazione di aver voluto uccidere ìl figlio dal 
veador. Fortunatamente l'arrivo in Milano dì donna Margherita In- 
fanta di Spagna, che minaccia dì riuscir fatale al disgraziato Tranquillo 
perchè nessuno si occupa dei carcerati duranf* un tanto avvenimento, 
gli porta invece la liberazione : la sua Celeste strappa difattì alla In- 
fante la grazia del marito e a luì sì ricongiunge, mentre Inigo abban- 
dona Milano. 

Questo il piccolo intreccio, che, per quanto volgaruccìo, potrebbe 
anche lasciar credere che il Bazzoni lo vivifichi sapientemente con 
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scene drammaticlie, accorto dialogo, a accurata psii!ologia dei perso- 
naggi : invece nulla di tutto ciò ; nessuna scena ha colori veramente 
drammatici, nessun dialogo accento e sapore di verità, nessun perso- 
naggio vita interiore nn poco salda e conBiHteute. Celeste, Inigo, Tran- 
quillo, il cabalista, son tutte creatore ineigoilìcanti e per giunta non in- 
teressanti : neppure Celeste interessa <il lettore, poiché la sua resistenza 
alle sollecitazioni di Inigo non le costa alcun sacrificio, alcuna lotta 
intima, essendo ella innamorata del sno Tranqnillo. Quanto alla psico- 
logia dell'amore di Inigo basti dire, sensa ricorrere a citazioni, che a un 
certo punto il Bazzoni dovendo descriverci i sentimenti nati in cuore al 
suo eroe nel tener dietro per le vie alla bella donna, riporta semplicemen- 
te per intero, in nota, Ìl sonetto Taiito mentila a tanto onesta pare. Pro- 
prio il sistema che vedemmo adoperato iin dal 1817 dall'ingenuo Gio- 
vanni Agratì nella sna Storia di Clarice Visconti ! ' Il solo cabalista 
ha qualche tratto uà poco rilevato, forse percLà di questo personaggio 
il Bazzoni trovò cenno in vecchi libri come quello sul Gocerno del Duca 
d'Ossuna del 1678 che egli stesso cita. È rilievo che deriva sopratntto 
dalle parole non sempre prive di colorito che egli vien pronunciando, 
ma è rilievo anbito distrutto dalla povertà d'azione che a quelle parole 
corrisponde. Quanto a Tranquillo, egli è poco più di un gonzo che ha la . 
fortana di aver moglie troppo più bella che non meriti. — Ma come mai 
il Bazzoni dopo aver mostrato con tanta fortuna le qualità del suo inge- 
gno di narratore, s'indnsse a pubblicare una coserella cotti misera ove la 
sna nota arte di disporre e di aggntptjare l'azione per nulla appare? 
La ragione è semplicemente in ciò, cho scrivendo la sna Bella Celette 
non s'era gran fatto occupato dell'intreccio romanzesco e dei personaggi 
attori di osso, perchè il suo intento non era ponto quello di scrivere « 
un romanzo, ma semplicemente di tentare una parziale risurrezione ar- 
cheologica della Milano secentesca addossandola, se così ò lecito dire, 
a an fatterello qualsiasi, tanto per averne il pretesto di aggirarsi per 
la città ad ammirare l'aspetto ed i costumi di essa in terza perdona 
anziché in prima. Qai sta il pnnto : i critici, come l'anonimo dell'eco 
e il Rovani, vollero vedere nella Bella Oelette. degli Spadari nn romanzo 
alla Scott mancato, mentre l'autore non aveva volato fame che una 
cronachetfa, nna novellacela. DÌ scottiano perù nel libretto v' ò parecchio : 
la pittura minuta dei personaggi, la ballatetta di Celeste, il cabalista 
e la sua stanza che, descritta benino assai, richiama perù troppo l'astro- 



' Usuo mile che il Bazzoni in oodaal miuetto aggiunge: 'L'ho riportaUi 
per intero perchè se alla fine di qaeBta cronachetta ti dolessi, o lettore, per 
aver gettati i tuoi denari non possi (tic) dire ube non contenga almeno una 
cosa bellÌMima che tale, ie hai coBCtenza, affermerai essere questo sonetto fosti' 
(*»i;) esaltato nella nuova acuola come Byrcn e Vìttor Hugo o marcido nell'an 
tica eome un pastore dell'Arcidia. , 
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logo del Quintino Ihtrward. M& il Bazzoni, che omise perfino le dirì- 
aioni in capitoli e quindi l'uso delle epigrafi, volle mettere in opera 
snpratntto uno degli elementi scottiani: il pittoresco archeologico. La 
Bella Celeste ò tutta intesButa di ricordi atoricì tolti a cronache, a do- 
cumenti, a libri, a edifici. Comincia con una lunga descrizione della 
Piazza dei Mercanti minatamente rìcostrutta nel suo aspetto antico e 
popolata dalla folla variopinta che si reca ai numerosi collegi, scuole, 
tribunali installati nei palazzi che la chindono all'intorno: e il lettore 
impara quali fossero questi collegi, queste scuole, questi tribunali, e 
conosce insiemi: monamentì, foggie d'abiti, asi curiosi; gli stesiù abiti 
di Inigo, che passeggia appunto in piazza dei Mercanti, porgono al Bazzo- 
ni il deatro di sfoggiar erudizione, intrattenendoci snl mondo modante 
d'allora, diviso in due partiti, l'uno ammiratore e fautore del vestire 
alla spagnolBBCfl, l'altro del vestire alla franciosa. In compagnia di 
Don Inigo lanciamo poi la piazza dei Mercanti, passiamo accanto alle 
carceri della Mala Stalla e inseguendo la bionda figura della Celeste 
giungiamo in vista delle scuole iafaatUi fondate da Tommaso de Grassi, 
sulla porta delli» quali leggiamo la bugiarda insegaa arjrenfum mo^o «ed 
in;/enium; e sempre seguendo i passi delia leggiadra donna, penetriamo 
in contrada degli Spadari, lasciando Inigo fermo sull'angolo dov'era 
la statua di legno del santo flagellatore degli Ariani. Avendoci così 
condotti in mezzo agli spadari il Bazzoni sente il dovere di ricordarci 
elle Milano era famosa per le sue armature: "tutti sanno che !o dice 
anche il gran corifeo dei romanzieri, Walter Scott, il quale general- 
mente si mostra poco proclive a dar gloria agli italiani „ ; istruiti quindi 
t degli statuti ed usi Universitaiis et paratici Spadarlorum Mediolani 
coU'aiuto di un libro di G. B. Coionio pubblicato fin dal 1685, facciamo 
con Inigo una capatina nella bottega di Tranquillo e ci aggiriamo in- 
torno ad essa, finché l' innamoi'ato hidalgo non ci conduce a passeggiare 
sui bastioni tra porta Portello e porta Vercellina; ivi incontriamo il 
cabalista Cioffi, che e' informa dell'arte sua misteriosa e di alcune sin- 
golari abitudiiji dei buoni padri Domenicani inquisitori del vicino con- 
vento di Santa Maria delle Grazie, nonché di altre abitudini non meno 
lodevoli di certi governatori spagnnoli come l'Ossuna; poi, a mezza 
notte in punto, (" regnava per le contrade di Milano nn silenzio sì 
profondo che D'Arliaeourt e Guerrazzi avrebbero detto che pareva una 
città sepolta nella lava „ — sì noti felice appaiamento di scrittori nel 
1830) in compagaia di Inigo e del suo servo che ci illumina la via 
con una piccola lanterna ad occhio di bue, passiamo celermente a fianco 
delle Colonne di San Loreazo. " anime degli antiquari passati presenti 
o futuri che vi distillate e vi distillerete il cervello nel celebrare quelle 
famose colonne, unico monumento dell'antica grandezza romano-milaueae, 
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quanto sdegno non avreste concepito al mirare il nostro eroe passarvi 
dappresso non solo senza rimanere stordito della loro magnificenza e 
vetustà, ma senza nemmeno degnarle di uno sguardo? Egli è perchè 
era oscuro, voi mi risponderete, ma ohimè quanti e quanti non fanno 
una simile offesa al buon gasto anche in pieno meriggio ! ,,. Questa 
piccola tirata, sia qui detto fra parentesi, non mostra chiaro l'intento 
del Bazzoni ? E andiamo avanti. Prima di penetrare nella casa del Ca- 
balista gettiamo un'occhiata all'area già occupata dalla casa del Mora 
di manzoniana memoria ^ e poi sediamoci sulla poltrona dell'astrologo 
ad ammirare tutto uno stranissimo mobilio e in ispecial modo la ce- 
lebre rota profetica dei papi descritta in un certo libro del 600 di cui 
il Bazzoni ci ammanisce un brano. La metamorfosi del cabalista in 
spadaccino ci fa conoscere i migliori maestri di scherma del tempo, 
costrigendoci però alla poco simpatica compagnia di Tranquillo finché 
l'arrivo della reale Infante Margherita non ci balza con singolare di- 
sinyoltura in mezzo a certe feste avvenute dodici anni prima, le quali 
però, avverte il Bazzoni, posson servire a saggio del genere e del gusto 
che avrà presieduto alle feste state ordinate per quell'occasione. C'è 
bisogno di dire che tutto questo è il vero argomento della Bella Celeste 
degli Spadari e non già la passione infelice di Inigo e la fedeltà di 
Celeste? E c'è bisogno di aggiungere " che non era senza importanza 
questa riproduzione delle patrie memorie in quel che hanno di più fa- 
cilmente osservabile e di più atto ad imprimersi nella immaginazione 
popolare „ ?- Non se ne accorsero i critici, ma parve accorgersene il 
popolo perchè due edizioni a Milano e qualche altra altrove per un li- 
bretto di cosi meschino intreccio non si spiegano, a parer mio, colla 
sola popolarità di cui era circondato il nome dell'autore in tutta Italia.^ 
Ciò che è veramente singolare si è che alla Bella Celeste toccò una sorte 
che uno solo degli altri racconti del Bazzoni ebbe : quella di fornire l'ar- 
gomento ad un melodramma. Proprio cosi : vi fu un infelice maestro che 



* Al Manzoni il Nostro rendo omaggio anche in questo lavoro, rimandando 
chi volesse rimproverargli di far soggetto de^ suoi racconti descrizioni di tempi 
infelici **a leggere Tacito, Gibbon e da capo a fondo i Promessi Sposi ^t» 

* Sono parole del Tenca che è il solo critico il quale abbia saputo vedere 
nella Bella Celeste qualche cosa più di un nonnulla. — Anche TAgnoli, il 
quale evidentemente non conosco della Bella Celeste altro che la recensione 
citata diB\VEcoy la giudica male ricordando a proposito di essa ** l'influenza del 
nuovo romanticismo francese ^ che io non saprei in alcun modo vedere. 

' Alla popolarità potò contribaire anche lo stile che essendo senza pretese 
riesce assai più disinvolto ed efficace che nei romanzi: non mancano però i 
soliti errori e le solite stranezze ostinatamente conservate in tutte le edizioni 
ad onta dei moniti dei critici: /osi» per /ossi, risto per ristette, esteri "per /ore- 
stierif un paia adocchi ecc. 
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ebbe la curiosa idea di trarre un libretto da quel pò* po' di intreccio che 
ho più sopra riassunto. Il maestro che musicò la Bella Celeste degli Spa- 
dori conservandone gelosamente il titolo — non è un segno di popolarità 
questo? — è il dimenticato Pietro Antonio Coppola, * da non confondere 
col vivente musicista dello stesso nome; il poeta che gli forni i versi il non 
meno dimenticato Calisto Bassi, poeta e direttore di scena alla Scalar 
L'opera fu data la prima volta airi. R. teatro alla Canobbiana Panno 1837,^ 
poi al D'Angennes a Torino (1838), al teatro della Società a Bergamo 
(1840) ecc. ; finalmente la sera del 21) marzo 1842 venne rappresentata 
nell'I. R. teatro alla Scala con artisti quali Luigia Abbadia (Celeste) Na- 
poleone Rossi (Tranquillo) De Val (Inigo) e Donelli. Nonostante il valore 
di simili attori la Bella Celeste degli Spadari fece nella gran sala un 
fiasco da contarne pochi di uguali, tanto che Giuseppe Romani, noto 
critico musicale, (da non confondere con Felice Romani) ne dava conto nel 
Figaro chiamandola ironicamente " l'opera migliore che possa scriversi 
a questo mondo „ ;* tutte cose che non vietarono al Coppola di allestire 
con miglior successo la sua opera niente meno che a Lisbona (aprile 
1843), del che fa cenno con viva compiacenza il Bazzoni nel suo an- 
nuario: decisamente, habent siùa fata libelli, 

* 

Dopo Falco della Rupe il Bazzoni non pubblicò più romanzi storici 
(La Bella Celeste non può dirsi, a stretto rigore, un romanzo storico) 
fino al 1845 quando diede in luce la Z agranella. Perchè? Non è fa- 
cile dirlo: ma convien tener conto delle cresciute occupazioni e preoc- 
cupazioni della sua vita e forse pensare, meglio che a una sorta di pi- 
grizia mentale, a una intima diffidenza delle proprie forze, che il Baz- 
zoni sentiva di dover esporre a paragoni sempre più ardui, sorgendo 
ogni giorno nuovi cultori del romanzo storico e fra essi uomini come 
il D'Azeglio, il Grossi e il Cantù. Ma il Bazzoni non abbandonò per- 
ciò la via a cui l'indole e l'ingegno suo lo chiamavano; soltanto si 



* P. A. Coppola di Castro -Giovanni (1793-1877) divenne celebre colla Nina 
pazza per amore^ ma scrisse numerose altre opere {Il figlio banditOf Achille in 
Sirio, Gli Illineai ecc ) nonché cantate, oratori! ecc. Fu a lungo maestro con- 
certatore al teatro San Carlo di Lisbona. 

^ G. Bassi, cremonese, scrisse gran numero di melodrammi, molti ne tra- 
dusse da lingue straniere ed ebbe notorietà, meglio che per le sue liriche, per 
un poemetto in ottave Strane avventure occorse ad un poeta di teatro nelle 6 
memorande giornate (Milano, 1843). Su di lui cfr. Begli: Dizionario biografica 
dei piti celebri poeti ed artisti melodrammatici^ tragici ecc.^ Torino, Dalmazzo, 1860. 

* Cfr. La Bella Celeste degli Spadari melodramma comico in due atti di 
C. Bassi (Milano, Luigi Pirola, 1837J. 

* Cfr. Figaro, V marzo 1942. 
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attenne al genere più facile della novella storica, più o meno breve, 
ma non mai complessa e pretenziosa come il romanzo. II Nostro fu tra 
i primi, più fecondi e non mediocri cultori di questo genere minore 
che il Tommaseo diceva star al romanzo a un dipresso come la tragedia 
osservatrice delle unità al dramma storico, in quanto e la tragedia e 
la novella " sono entrambi componimenti che pigliano il fatto, a dir 
cosi, per la coda e di quella estremità si contentano: intesi a dipin- 
gerci non le origini, non i gradi della passione, non le relazioni di 
quella coi molti oggetti che circondano V uomo e servono a sospingerla, 
a sbatterla, a ripercuoterla, a informarla in mille modi diversi ; ma solo 
gli ultimi passi, gli ultimi ajQTetti, l'eccesso insomma di una passione 
violenta; ambedue possono rinunziare alla libertà di muoversi per l'a- 
perta carriera dello spazio e del tempo, possono condannare se stessi a 
una specie di carcere e di catena. „ ^ Chi trattò primo in Italia questo 
genere* fu, ch'io sappia, la contessa Diodata Saluzzo Roero, colei che 
la Biblioteca Italiana chiamava la Pantasilea dei romantici, col breve 
racconto storico II Castello di Binasco comparso nel 1819 sul Rico- 
glitore; poi non m'è riuscito di ritrovare altri cultori della novella 
storica in prosa fino al 1827 quando vennero in luce le quattro No- 
velle Storiche di F. A. Renucci,' lodate dalla stessa Biblioteca Ita- 
liana ^^ per lo spirito onde sono animate e per la molta evidenza della 
narrazione,,: lo spirito è patriottico in quanto le novelle illustrano 
esclusivamente costumi sardi, dei quali sono in sostanza una apologia, 
e " opera patriottica „ le chiamava in questo senso il Montani neW An- 
tologia.* Favorirono poi il diffondersi delle novelle storiche, sorte in so- 
stanza per le stesse cause che diedero vita al romanzo storico, gli Al- 
manacchi letterari, che incominciarono a pubblicarsi fin dal 1819, e le 
Strenne apparse per la prima volta nel '32 ; si gli uni che le altre do- 
vevano ben presto moltiplicarsi straordinariamente e conseguire una 



* Cfr. la notevole recensione che il Tommaseo scrisse delle Novelle di Dio- 
data Saluzzo neW Antologia del 1830 (giugno, tomo XXXVII l). Il paragone del 
Tommaseo fra la novella e la tragedia unitaria non va naturalmente condotto 
m.olto avanti ed egli stesso avverte opportunamente che la novella può anche, 
invece di limitarsi agli avvenimenti estremi di un fatto animandoli dì vita 
poetica, ** distendersi a raccontare una lunga serie di vari e quasi abbozzati 
accidenti „. 

* Intendo la novella storica con elementi scottiani perchè altrimenti con- 
verrebbe ricordare alcune novelle del Boccaccio, del Sacchetti, del Giraldi, del 
Da Porto, del Bandello ecc. 

* Venezia, Picotti, 1827. 

* Cfr. Antologia, tomo XXVII (agosto 1827). Il Renucci avrebbe adunque 
preceduto, nella pittura dei costami sardi, il Varese {Preziosa di Sanluri o i 
Montanari Sardi, cit.) e sarebbe un lontano precursore della modernissima 
Grazia Deledda. 
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popolarità iocredìbile di cui tattora rimane traccia.' Il Bazzoni fa su- 
bita sollauitato dagli editori ad offrire il ano popolare nome in loro ainto, 
e verso la fine del 1831 veniva in lace, coi tipi di Omobono Manini, 
V.U Almanacco Romanesco contenente tre anoi racconti storici: Il Mo- 
naco di Val di Sétia, Le nozze al CoMtello, Il Bacio fatale. La Btblìo- 
tecfi Italiana annunciandolo scriveva: "Belli ne nono i rami, lodevole 
la stampa e non senza interesse le storielle, né senza pregio la molta 
semplicità con cui sono narrate. È doloroso l'andarai avvolgendo sempre fra 
le croaaeljo dei tempi feudali e l'aver sempre dinanzi fazioni, tradimenti, 
battaglie, fratelli che hanno ucciso i fratelli e l' Italia bagnata tntta di 
sangue. Ma la moda rende piacevoli questi libri e chi oserebbe cou- 
dannaro l'autor* di nn almanacco d'aver seguito la moda?„' L'autore 
ilifattì aveva seguito cosi bene la moda che sul principio del 1832 il 
M.iniui otfrìva al pubblico un bel volarne in-16 intitolato ilacconff Sto- 
rici di G. B. Basxoni, preceduto da un avvertimento dell'editore in cui 
fra l'altro era detto: "Il rapidisaimo amaltimeato della numerosa edi- 
zione di quelle novelle [le tre dell'almanacco romaneaco], la ricerca che 
delle luedesimt! continua ad essermi fetta sarebbero bastate a determi- 
nariai a pubblicarle una seconda volta, se anco per meglio convalidare 
il mio pensiero ed a renderlo, mi lusingo, più gradevole, non m'avesse 
l'autore conce^fia la pubblicazione di altri suoi racconti inediti „. I rac- 
conti inediti erano Ingelinda o la suora Benedettina, Maearuffo o la 
corU: dei duca Filippo Maria Visconti e H Sotterraneo di Porta Nuova, 
ai quali si aggiungeva la scena storica U Bravo e la Dama comparsa 
in quell'anno ateaso nella strenna A^.m ti scordar di me. Il volume, che 
ebbe subito una ristampa a Torino, piacque molto, fu ben accolto dalla 



' Senondo il Cantù [Croniiloria, II, p, 509) il marito di aver introdotto 
fra noi la moda degli almanacohì letterari spetterebbe al Bertolotti. Quanto 

alle atronne, il Tenoa in un articolo inserto nella Sivitia Europea (gennaio 
ISló), le dioe comparsei per la prima volta nel '32 e dalla BiMioCeea Italiana 
(1939, tomo XCir, p. 110) apprendiamo ohe primo editore di esse in Milano fn 
il Vallardi, al quale spetterebbe anohe il vanto, se vanto è, di aver por primo 
ristretto il nome di Slremia a indicare raccolte di scritti pubblicate pel capo 
d'anno. Di atrsniia ed almauaoohi ve ne furooo d'ogni natura : letterari, sto- 
rici, religiosi, descrittivi, eco. La sola dìiforenìia sostanziale fra strenna e al- 
maonGso è io ciò che t'almanacco reca anche il vero e proprio calendario man- 
cante alle ccin^oralla. Da Milano l'uso di siffatta pubblicazioni si diffuse in 
tutta Italia e a Milano, come altrove, collaborarono ad esse i migliori lette- 
rati dal tempo : alcuna strenne milanesi (specialmente la serie dei Non li leotdar 
di me del Yallardi) offrono nna idea abbasti^nza completa della letteratura ita- 
liana contemporanea. Chi volesse saperne di più veda, oitra i citati articoli: 
l'Antologia (1826, gennaio, p. 153; 182^, gennaio, p. 158; 1829, dicembre, p. 51; 
1S32, marzo, p. L85) e la BiblioUca Italiana (1827, tomo XLVIII, p. 442) eoe. 
' Cfr. Biblioleca Italiana, ISSI, tomo LXIV, p. 233. 



193 

stampa romantica e attirò sovra di sé, cosa che non gli nocqne certo, 
i fulmini della Biblioteca Italiana^ la quale non esitò a denunciarlo come 
immorale, mentre VEeo lo giudicava adatto alle signore.' L'anatema del 
giornale austriacante riguardava, oltre che il genere dei racconti, l'ar- 
gomento di parecchi di essi, narranti amorì illegittimi e truci fatti ; il 
giudizio dell'oca riguardava invece sopratutto l'arte della narrazione. 
In realtà, non a torto disse il giornale dei classicisti che al lihro del 
Bazzoni non manca alcuno dei più prelihati condimenti del romantici- 
smo, perchè vi appare il solito Medio-Evo coi suoi soliti castelli, coi suoi 
baroni scellerati, colle sue dame infelici, venturieri, ebrei, romiti, pel- 
legrini ecc. 

Nel Monaco di Val di Sesia (cosi era il titoto nell'almanacco roman^ 
zesco^ ma nella raccolta successiva si mutò in Adelòerta Boniprandi) 
narra un episodio delle fazioni novaresi del sec. XIII; Adelberta, leg- 
giadra moglie di Q-uido Boniprandi feudatario della Val Sesia, visto 
cadere in battaglia il marito, ne raccoglie il corpo, si veste ^a monaco 
e a capo dei suoi montanari si ritira nel castello d'Alagna ove fa di- 
sperata difesa, finché, trafitta a morte, cade sul cadavere dello sposo 
adorato. Nelle Nozze al CcateUo la scena è ancora in Yalsesia, al ca- 
stello di Monrigone (che è poi Montrigone nei pressi di Borgosesia) ; 
l'epoca è il sec. XIV, poco dopo la sconfitta di Fra Dolcino a Zebello : 
il conte Jago di Biandrate, che è in voce di eretico, pretende stabilire 
nella sua valle il jxus primae nociis e £& rapire all' uopo la bella figlia di 
un mugnaio di Arola, promessa sposa di un villico ; i vassalli insorgono 
guidali da un eremita e riducono il conte a mal partito, finché il ve- 
scovo di Novara, intervenuto, riesce a ristabilire la pace. Come vedesi, 
non è che una delle tante variazioni di un tema assai fortunato e a 
tutti richiama la bella Molinara di Ivrea. E però probabile che il Baz- 
zoni si sia ispirato ad un racconto leggendario tuttora vivo in Yalse- 
sia secondo il quale i vassalli del Biandrate si sarebbero ribellati con- 
tro quell'odiosa imposizione, non a Montrigone, ma a Bocca Pietra (nei 
pressi di Varallo) ove rimangono tuttavia avanzi del castello feudale 
assai più visibili che a Montrigone: la storia, o leggenda che sia, di 
Bocca-Pietra termina però colla completa strage del Biandrate. ' 

Nel Bacio Fatale (la coi scena è in Val D'Ossola) una dama viene 
sorpresa dal marito nell'atto di baciare l'amante e l'oltraggiato consorte 
uccide l'amante e fa acciecare la dama con un ferro rovente. La dama è 
una prigioniera saracena fatta cristiana e la novella ha per essa qual- 
che tinta di poesia orientale che richiama il romanticismo del Moore 



* Cfr. Biblioteca Italiana, 1833, tomo LXIV, p. 15S e segg. e VJSco, 1832, n. Ì57. 

* Cfr. Federico Tohetti : Storia della Valsesia e dell alto Xovarese, Varallo, 
tip. Colleoni, 1575, p. 267. 
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ben noto al Bazzoni. Neil' Ingelinda una fanciulla di questo nome, cieca, 
naiTa l'amor suo sventurato per il conte Guido d'Angera, novella non 
priva di delicatezza ; nel Sotterraneo di Porta NiMva la passione di una 
bella marchesa milanese per Gastone di Foix induce il disgraziato ma- 
rito che vuol spiarla a scendere con grave rischio nel sotterraneo già 
teatro delle orgie di quella eretica Guglielma di cui è cenno anche nel 
Ripamonti ; la storia della quale Guglielma, scrive il Bazzoni, " si può 
dire l'avvenimento che offre maggior campo all'analisi delle vicende e 
dei pregiudizi dello spirito umano nel XIII e XIV secolo,,. 'Nel Bravo 
e la Dama una signora d'alto lignaggio s'incapriccia di un bravo che 
ama i canti notturni al chiaro di luna e, dopo averne goduto l'amore, 
scopra in lui un suo parente nato da illegittimo nodo ; perciò ... lo fa 
ammazzare ; nel Macaruffo venturiero infine, ed è questo il racconto più 
ampio, alla narrazione delle nozze infauste di Beatrice di Tenda con 
Filippo Maria Visconti, e alla pittura non molto felice della corte di 
Milano s^ intreccia l'amore che per l'infelice contessa nutre un oscuro 
e gobbo milite, Macaruffo, il quale invano tenta salvarla; novella su 
cui metterebbe forse conto di soffermarci alquanto perchè l'argomento 
storico di essa, come già abbiamo avuto occasione di notare, fu molto 
caro ai nostri romantici. 

Dovendo rapidamente procedere, dirò che troppi di questi racconti 
del Bazzoni rivelan la fretta con cui furono distesi e troppo di rado 
raggiungono un vero valor d'arte ; il migliore per efficacia è il più breve, 
cioè il Bravo e la Dama che narra un fatto atroce, con potenza di 
scorci non comune : un dialoghetto fra bravi di questa novella, ebbe 
dal Tommaseo l'onore di essere riprodotto neW Antologia} Nelle altre 
in generale manca per gli affetti quella rapidità sapiente che in sif- 
fatti componimenti non deve andar disgiunta dalla verità e dalla pro- 
fondità. Quanto alle descrizioni, esse sono a volte troppo diffuse, a volte 
troppo fuggevoli; cosi nelle JSìozze al Castello giunge fino a dirci la 
forma della catena che sostiene un paiuolo nella capanna di un mon- 
tanaro, ma per contro, né in quella novella, né neW Adelberta la magni- 
ficenza selvaggia della Valsesia si dispiega efficacemente dinanzi agli 
occhi del lettore.* 



^ Cfr. il tomo LXrV, dicembre 1831. 

^ Il Mazzoni, op. cit.^ p. 293 a proposito di questi racconti e di quelli pub- 
blicati nel '39 scrive che in essi '*8Ì sente qua e là T efficacia del romantici- 
smo francese „, ma ciò va inteso solo per la raccolta del 1832. Ora ripete l'os- 
servazione l'Agnoli, aggiungen lo non molto a proposito, a dir vero, che in essi è 
evidente l'influenza vieto rhughiana. L'Agnoli ha il torto di conoscere questi 
Hacconti del B. solo attraverso la recensione citata della Biblioteca Italiana: 
perciò, oltre a tramutare ripetutamente II Bacio Fatale^ in Bacio Infernale^ 



195 

Nel 1839 una seconda raccolta di racconti storici del Bazzoni sveniva 
pubblicata dal Mani ni, e questo nuovo volume è di gran lunga su- 
periore al primo perchè, meglio che servire alla moda, volle con esso 
il Bazzoni servire alla popolarizzazione della storia patria. " Tratto 
dal desio di investigare le trapassate età, (cosi scrive nella dedica 
ad un amico) io stesso rimestava le patrie vicende, e mi provai a dare 
colla penna forma e vita, dirò, all'impressione che da quell'eco di po- 
tentissimi eventi mi derivava, non m' annodando al rigore de' fatti, 
che troppo agevole riesce il rilevarli nelle pagine stesse della storia. 
Ora concedimi adunque che ti presenti questi miei lavori, i quali io 
chiamo volentieri delineamenti storici, e sarà il mio più caldo voto adem- 
piuto, se essi varranno ad ispiegare non senza qualche diletto . . . alcune 
delle scene che compongono la gran tela degli avvenimenti svolti dai 
secoli in queste contrade, di cui è bello non ignorare né i luttuosi, né 
i prosperi casi „. Le scene ispiegate sono : l'aspetto di Milano all'epoca 
in cui Ausonio la chiamava seconda Roma {Milano nell'anno 305 del- 
l'Era, delineamento a panorama), descrizione piena di garbo e di vi- 
vacità ; una sortita dei milanesi durante il primo assedio del Barbarossa 
fUn episodio delV assedio del Barbarossa, secondo delineameato a pano- 
rama); la sconfitta della lega Guelfa di Pontida per opera di Bernabò 
Visconti (/ Guelfi delV Imagna o il Castello di Olanezzo, racconto stori- 
co); un episodio delle fazioni Bergamasche nel 1306 {Edemondo ed Ade- 
lasia la Torre di Qombito) ; un quadro di costumi milanesi {La Biscia 
amorosa, danza milanese dell'anno 1580) e l'assalto dato dai mila- 
nesi' nel 1526 al posto di guardia stabilito dagli spagnuoli sul tetto del 
Duomo {Campo di battaglia sul Diùomo di Milano), Ad esse si aggiunge 
quel garbato racconto Avventure in un viaggio per la Valdoppia di ca- 
rattere autobiografico che ebbi già a citare altra volta. 

In questo volume son spariti tutti i condimenti prelibati del roman- 
ticismo che vedemmo nell'altro, e non resta che il fatto storico rivestito 
di leggiadre immaginazioni, le quali ben adempiono l'ufficio di dargli 
rilievo e di imprimerlo più facilmente nella memoria del popolo. Dal 
'32 al '35 il Bazzoni aveva dimorato, come sappiamo, a Bergamo e là si 
era di preferenza consacrato a studi severi meditando, a quanto egli 
scrive nel suo annidar io, una compiuta storia di Bergamo ; se anche del 
suo proponimento non recò poi ad effetto altro che una parte colla dis- 
sertazione Della antichissima condizione geologica e politica delValta Lom- 



non fa parola dLoiVJngelinda e nel dar cenno dell' argomento principale di II 
Sotterraneo di P, Nuova, tratto in inganno dalla Biblioteca Italiana che egli vien 
parafrasando, lo regala di ** un largo contorno di monaci, di monache, pelle- 
grini, ebrei ecc. „ che in realtà nulla han che vedere col racconto. Per giunta 
crede il volarne di racconti del 1839 una ristampa di quello uscito nel 1832 
(Cfr. Agnoli, op, cU., p. 155). 
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òare^ta ecc., esso basta a spiegare la maggiore elevatezza d'intenti da Ini 
dimostrata nello scrivere i nuovi racconti, intenti che in sostanza sono qnei 
medesimi ai qnali s'era ispirato nel Falco della Rwpe} I racconti Edemondo 
ed Adelasia e / Ghuelfi délV Imagna sono un fruito degli studi sulla storia 
di Bergamo. Il più ampio, I Guelfi dell' Jmagna^ uscito per la prima 
volta nella strenDa Non ti scordar di me del 1835, venne ripubblicato a 
parte nel '41 con un'appendice intitolata: Cenni storici svìVantica Valle 
Br emònia, sul castello di Cfanezzo e sulla rocca di Monte Uòione^ esposti 
da P, B, ad illustrazione della novella di G. B. Bazzoni ^11 Castello di 
Clanezzo „ e ciò trasse in inganno più di un critico facendolo conside- 
rare come un nuovo romanzo storico da aggiungere al Castello di Trezzo 
e al Falco della Rupe, Invece non si tratta che di un racconto, desunta 
da una cronaca latina del secolo XIV, il quale non occupa più di una 
cinquantina di pagine: di fare un romanzo ebbe veramente intenzione 
il Bazzoni, fin da quando, nell'ottobre 1834, percorrendo con alcuni 
amici le valli dell' Imagna e del Brembo, si fermava pensoso davanti 
alle rovine degli antichi castelli d'Ubione e di Clanezzo; ma ritornato 
a Milano, gli amori, le occupazioni dell'ufficio e forse le difficili ri- 
cerche, lo distoglievano dal suo progetto e solo nel novembre del 1835 
vi lavorò attorno con qualche assiduità, abbandonandolo poi per dedi- 
carsi ad altri temi. 

Il racconto, quale venne alla luce nel '39, potr ebbe anche dirsi nar- 
razione storica, perchè non solo non vi hanno eventi e personaggi im- 
maginari, ma neppure lusso di episodi, ne frequenza di quadri pitto- 
reschi : narra con^vivezza, che deriva più dalla rapidità che dall'arte, 
la lotta fra i Guelfi della valle d' Imagna e i Ghibellini della valle 
Brembilla ; questi aventi a capo il sire di Clanezzo, Enguerrando Dal- 
masano, quelli, il potente montanaro Pinamonte da Capizzone. Stanchi 
i Guelfi delle scorrerie di Enguerrando, colto il momento in cui Ber- 
nabò, centro del ghibellinismo lombardo, si trova impegnato contro il 
conte di Savoia, gli infliggono una fiera sconfitta e coll'aiuto del conte 
d'Endenna cingono d'assedio più d'un castello nemico. Ma i validi 
aiuti mandati da Bernabò ristoran le sorti ghibelline. Allora nel mo- 
nastero di Pontida, quello stesso della Lega Lombarda, convengono i 
capi Guelfi dell'alta Lombardia, e d'accordo col Pontefice, stringono una 
lega (1373) poderosa tanto che Bernabò è costretto a ricorrere per aiuti 
al fratello, e questi gli invia il figlio Gian Galeazzo : le truppe di Ber- 



* La dissertazione "venro letta, come dissi addietro, neirAtenco di Bergamo il 
18 marzo 1835 e, pubblicata dal Maoini (Milano, 1835, in-16', diede occasione alla 
Biblioteca Italiana di elogiare assai il B. per aver offerto con t3ssa ^ un pregevole 
saggio dei suoi' studi e delPerudizione sua anche nella storia presa nel. suo vero 
senso e scevera delle invenzioni e dei prestigi della fantasia „. La dissertazio- 
ne ha ormai, coi progressi degli studi, perduto ogni valore, ma al dire del Tenca 
^ era già fin d^ allora un esempio di critica guardinga e coscienziosa e palesava 
un ingegno maturo ai più forti studi „. 
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nabò, condotte da Ambrogio figlio naturale di lui, dal conte di Virtù 
e dal marchese Francesco II d'Este, toccano una terribile sconfitta a 
Montechiaro, mentre una parte di esse, spintasi con Ambrogio fin sotto 
le mura di Pontida, può a stento, di fronte al valore di Finamente e 
del conte d'Eadenna, ritirarsi colla salma di Ambrogio trafitto da mille 
punte. Alle sconfitte segue la presa di Olanezzo e l'uccisione di En-» 
guerrando ; ma i Guelfi non sanno profittare delle loro vittorie e Ber- 
nabò, postosi a capo di nuove truppe, invade presto la valle d'Imagna 
e assedia Pontida, ove Pinamonte e gli altri capi fan disperata difesa: 
costretti poi ad arrendersi, la perfidia di Bernabò trucida monaci e 
soldati dopo aver promesso a tutti salva la vita. Pinamonte, fatto pri- 
gioniero, vien trascinato dal figlio di Engnerrando nel castello di Ola- 
nezzo, ove rimane finché nel 1393 i valligiani dell' Imagna con un' im- 
provvisa irruzione non lo liberano. Questo l'argomento, e si comprenderà 
facilmente la natura del racconto quando si rifletta che tanti avvenimenti 
son costipati, ripeto, in poco meno di cinquanta pagine: basti aggiungere 
a quanto dissi che in tutto il racconto non si trova un solo dialogo ; 
tutto è narrato obiettivamente, a mo' di storia, in terza persona. No- 
tevole è però in esso (oltre all'intento di render popolari lotte di -cui 
neanche la storia ufficiale dava allora notizia un poco ampia) qualche 
nota patriottica qua e là sparsa : " Tutti quegli armati che si trovavano 
a fronte erano d'un medesimo suolo, parlavano un linguaggio, un dia- 
letto stesso e molti ve ne avevano nelle linee opposte congiunti dai 
sacri vincoli del sangue, poiché ]a sorella dell'uno era dell'altro o la 
sposa la cognata o la madre. Ma nulla valeva il potere di si santi 
legami a petto di quella fera cecità dei partiti che tramutava i fratelli 
in nemici e le terre italiane in tanti campi di guerra „. Come potè 
l'Austria lasciar stampare un simile linguaggio? E come non pensò 
che nella gagliarda sortita dei milanesi contro il Barbarossa o, meglio 
ancora, nella ribellione del popolo milanese che brucia il posto di guar- 
dia spagnuolo, getta dall'alto del Duomo giù in piazza i lanzichenecchi 
e sostituisce sul gran monumento allo stendardo straniero il civico 
gonfalone colla croce rossa, formato da una tenda bagnata nel sangue 
nemico, i bollenti spiriti d'allora potevan vedere assai al di là della 
semplice lettera, nonostante che il prudente Bazzoni ammonisse che erra 
chi fida nei moti popolari " elferatamente spinti alla strage „ , non utili 
mai " a creare vigor di ragione o santità di diritto „ ? * Il Tenca giu- 
dicava preziosissima Peperà del Bazzoni nei racconti storici perchè 
"l'amore delle tradizioni, il culto dei monumenti, ispirato dalle vivo 
creazioni dello scrittore, educavano gli animi a un più alto sentimento 
della propria esistenza, li avvezzavano a convivere in più larga atmo- 
sfera di civiltà „ ; e ognuno intende che cosa il lettore sagace doveva 

^ Cfr. Campo di battaglia sul Duomo di Milano ia 2^ raccolta di Sacconii 
Storici, p. 177. Ognuno comprende però ohe il Bazzoni coli' ammonizione sua 
dava per sottinteso ^ il vigor di ragione e la santità del diritto „. 
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sostituire, nel 1850, alle parole esistenza e civiltà. Il Tenca disse ancora, 
a proposito dei racconti storici, che " non è reliquia del nostro paese 
di cui il Bazzoni non abbia evocato le storiche rimembranze ; non v'è 
tradizione dei nostri secoli andati che non siasi ravvivata sotto il suo 
stile pittoresco ed ameno „ , e questo è certamente dir troppo, sopratutto 
avuto riguardo alla prima raccolta: tuttavia è giusto riconoscere che se 
anche l'opera sua non ebbe nei racconti storici tanta estensione, non 
molti altri scrittori, e forse nessun altro scrittore italiano, trattarono 
questo genere coll'efficacia e colla perseveranza del Bazzoni; in un tempo 
in cui pochissimi si compiacevan nel disseppellire le vecchie cronache 
nello sfogliare i cento storici che offrono nei loro libri poco più di 
un greve studio di bello stile, di buona lingua e di arte rettorixsa, egli 
seppe gettare fra le mani del popolo numerose energiche pagine rivolte 
a far conoscere ai più la patria quale era un tempo, e colla concisione 
e col fare pittoresco a lui proprio, mescendo al dramma le descrizioni, 
all'utile il diletto, tramutando insomma la freddezza dell'antica storia 
in capitoli ricchi d'interesse e di vita, riusci pienamente nel suo be- 
nefico intento.^ 

* 

Ha * 

Il Bazzoni aveva incominciato a scrivere il racconto storico intito- 
lato Zagranella fin dal 1838 e secondo il suo consueto metodo di lavoro, 
dopo averne formato il disegno generale e steso il primo capitolo, si 
occupò subito della pubblicazione ; difatti nella Rivieia Europea^ gior- 
nale successo al Nuovo Eicoglitore, VS ottobre 1838 compariva il prin- 
cipio d'un racconto ìntitolsito Zagranella o la pitocca della Vetra, Quel 
principio però non ebbe per allora nessun seguito : qual che ne fosse 
la cagione, il romanzo rimase in abbandono fino al 1841, anno in cui 
il Bazzoni ne scrisse il secondo capitolo, incominciò il terzo e . . . in- 
terruppe di nuovo il lavoro per occuparsi invece delle Fisiologie popò- 
lariJ^ Solo negli ultimi mesi del '44 si decise a condurlo a termine e 
nel gennaio del '45 ne vendeva la prima edizione all'editore Pirotta 
riserbandosi" la facoltà di inserirlo nella Rivista Europea,^ Difatti que- 
sto giornale pubblicò tutto il racconto fra il gennaio e l'aprile di 
quell'anno e nel ir aggio usciva l'edizione del Pirotta, ben accolta, scrive 
il Bazzoni nel suo annuario con laconica compiacenza. A proposito 
delle accoglienze è anzi a notare che quando la Rivista Europea non 



'■ Anche il Cantù in quell'abborracciato lavoro che s' intitola. Della lettera- 
tura italiana^ esempi e giudizi a complemento della storia degli Xtaliani (p. 5S7) 
rende omaggio alFarte del B. nei racconti storici. 

" Cosi nel suo annuario, 

* Sul Pirotta, uno dei più intelligenti editori 6he Milano allora avesse, cfr. 
Notizie di G, Pirotta e G. Salvestri^ Milano, Agnelli, 1883. — Da uno schema di 
contratto che ho sott'occhio rilevo che il Pirotta offri al B. per la prima edi- 
zione della Zagranella lire 1200 austriache, più trenta copie. Per le successivo 
edizioni il B si riservò di fare un nuovo contratto. 
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ne aveva pubblicato che i primi due capitoli, nel Figaro compariva un 
articolo intorno al ndovo romanzo. Il critico, che si firma semplice- 
mente C (forse r allora giovanissimo P. A. Curti) cosi cominciava: 
"D'una buona novella, per chi noi sapesse di già, io sono apportatore 
agli amatori delle italiane lettere nelPannunciar loro questo nuovo ro- 
manzo di Q. B. Bazzoni che Zagranella s'intitola o una pitocca del 1500 „ 
e poco più avanti, notato il vezzo di pubblicare i romanzi a tratti in 
molti giornali d'Italia e di Francia, aggiungeva; "il milanese G. B. 
Bazzoni, il famoso autore del Falco della Rupe, del Castello di Trezzo, dei 
Racconti Storici e di altre pregevolissime produzioni, aderendo alle richie- 
ste di chi ora attende alla direzione della Rivista Europea, cesse questo suo 
lavoro romanzesco che prende a far conoscere un'epoca interessante d'as- 
sai, quale è quella nella quale reggeva i destini della Francia il famige- 
rato Francesco I„. Fatto poi rilevare l'interesse che destano i due capi- 
toli, osservando anche che il Bazzoni appare in essi più diligente per leg- 
giadria e per proprietà di descrizione e per venustà di stile e di lin- 
gua,- concludeva: "dopo che ebbi letti questi primi saggi del libro del 
Bazzoni fu in me cosi risvegliato il desiderio di leggerlo per intero 
che rimasi in forse se si dovesse riputare savia o sconveniente cosa 
quella di porgere cosi a brani un'opera „. Tutto ciò mostra assai chia- 
ramente quanta fosse la popolarità del Bazzoni e quale la curiosità con 
cui si attendevan le sue opere ; ma, ahimè, i tre capitoli che seguirono 
ai primi due dovevano mal appagare tanta attesa. La Zagranella non 
ebbe fino al 1884 che quattro edizioni ed io ho anzi qualche motivo di 
credere che la terza non sia altro che la seconda travestita mediante 
il cambio della copertina, malizia editoriale di cui non si è neanche 
oggi smesso l'uso. Perchè non ebbe il nuovo romanzo lo stesso lieto 
successo che arrise agli altri due da cui fu preceduto ? Non occorrerà 
a rispondere, un discorso molto lungo. Vediamo anzitutto l'argomento 
S'apre la scena a Milano in piazza del Duomo il giorno dedicato ai 
festeggiamenti per la vittoria francese d'Agnadello (14 maggio 1509) 
la piazza è zeppa di gente che s'affolla dinanzi agli spettacoli ad essa 
offerti. Fj?a i palchi di mattaccini attorno a cui più volentieri si strin- 
gono gli spettatori, uno ve n' ha di un tale soprannominato Saltamoro, 
agilissimo nei suoi lazzi e giuochi. Costui è un personaggio misterioso 
sul conto del quale corron molte dicerie, nessuno conoscendone il nome, 
la patria e neppure il volto che è sempre coperto dalla mezza maschera. 
Quel giorno Saltamoro, prima di sparire sotto le tavole del suo palco, 
lancia dall'alto di esso un mazzolino di fiori a una bella popolana che 
lo sta rimirando giù nel mezzo della folla. E costei Zagranella, bel- 
lissima creatura che il destino ha dato in moglie al vecchio Trognone, 
l'accattone più ruvido ed ardimentoso che mai importunasse i passanti 
alla porta di una chiesa. La scena si trasporta quindi (senza che muti 
il capitolo) fra le catapecchie schierate a un lato della piazza della 
Vetra " come una fila di pezzenti immobili al sole „ : qui ritroviamo nella 
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sua casa la bella pitocca ia atto di contemplare fartivamente il maz- 
zolino di Saltamoro ; poi, venata la sera, siamo condotti in compagnia 
di Trognone e della moglie sua nella Buca degli Straccioni^ una taver- 
naccia sotterranea, ritrovo di tutti i miserabili. Qui mentre tutti urla- 
no e gavazzano, Zagranella sente all'orecchio una voce dolce clie le 
ricorda il mazzolino della festa; ella si volge e vede vicino a sé Tor- 
rida faccia, coperta da folta barba e sozze bende, di uno storpio: ma 
in quella faccia brilla un occhio che la donna non tarda a ravvisare 
e quando la medesima voce l'invita a trovarsi il mattino seguente 
presso un certo ruscello fuori di porta Ticinese, ella accenna di si 
col capo. Nel secondo capitolo ci troviamo appunto presso quel tal ru- 
scello ove Zagranella è presto raggiunta dal bel Saltamoro senza ma- 
schera e senza travestimenti, il quale, manco a dirlo, le dichiara la 
passione. che nutre per lei, le accenna con mistero alla propria con- 
dizione assai diversa da quella che apparirebbe dal mestiere di mat- 
taccino^ e le offre di cambiar stato. Zagranella né accetta né rifiuta, 
e si lascia condurire lentamente dal giovane verso un boschetto vicino ; 
ma mentre stanno per entrare in esso ecco che ne sbucano due minac- 
ciose figure sbrandellate, munite di nocchiuti bastoni. Zagranella rimane 
atterrita, riconoscendo in essi due pitocchi a lei ben noti, ma Saltamoro, 
per nulla turbato, trattiene con calci e pugni e con piccole fuglie si- 
mulate i due accattoni finché, vista scomparire la donna, se ne sbarazza 
mandandoli l'uno sull'altro con qualche colpo ben assestato di mazza- 
frusto. Nel terzo capitolo per parecchie pagine ce ne stiam lontani 
dagli eroi del racconto, perché il Bazzoni ha anzitutto da informarci 
della meraviglia causata nell' intera Europa dalla notizia che un italiano 
nel 1493 aveva scoperto nuove terre, e poi gli preme farci conoscere 
un poco un tal Jeronimo Alaminos e il compagno suo Manuel Pacheco, 
i quali, tornati malconci, il primo da Cuba, il secondo dalle vecchie In- 
die, hanno pensato bene di raccogliere una compagnia di attori e con 
essa hanno intrapreso a girare le principali città, offrendo sulle pub- 
bliche piazze certi loro spettacoli teatrali chiamati pomposamente Le 
meraviglie delle Due Indie. Costoro giungono a Milano evengono il 
loro palco davanti alle colonne di San Lorenzo. Qui ritroviamo di 
sera, fra gli spettatori, Trognone e Zagranella, quello più ingrugnato 
del consueto perchè i due pitocchi del boschetto hanno cianciato, questa 
pallida per la passione che ha in cuore e pei gelosi rigori del marito. 
Durante lo spettacolo, descritto per lungo e per largo, Zagranella spa- 
risce improvvisamente dal fianco di Trognone, il quale invano si cac- 
cia come un disperato fra la folla per ritrovarla. Nel capitolo quarto 
la scena è trasportata a Parigi, nella casa del sire di Ohàteauneuf- 
Randon, Anna Filippo de La Joyeuse, il quale non é altri cho il mat- 
taccino di piazza del Duomo. A spiegar la trasformazione il Bazzóni 
impiega molte parole, ma qui basti dire che egli era il figlio di un La 
Joyeuse costretto dall'odio di Luigi d'Orleans a fuggire di Francia col 
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figliaoletto e a riparare a Milano dove, dopo esser stato nascosto con 
ogni cura in causa della conquista del milanese fatta da Luigi XII, 
era venuto a morte, affidando il figlio Anna Filippo ad un fido servo 
coll'obbligo di tenerne nascosto a tutti il vero nome e l'origine. ^^H 
giovinetto Anna Filippo . . ., per seguire V ultimo consiglio del padre 
morente e sottrarsi vie meglio alle indagazioni nemiche, essendo agile 
e vigoroso di corpo, profittar volle delle virtù acquistate nelle arti del 
ballo e del suono dai più famosi maestri della corte di Francia ov'era 
stato fanciullo. E non stimando punto invilirsi, giacché lo voleva la 
sorte, si diede all'arte del mattaccino,,. Ottenuta poi la grazia, mercè 
i buoni uffici dei parenti, era ritornato in Francia, conducendo seco la 
rapita Zagranella trasformata in una gran dama, e per tal modo lo ri- 
troviamo dopo sei anni in una sala della sua casa di Parigi, in com- 
pagnia della sua leggiadra amica, del poetino Emerico Damines, di 
Claudio Mentre por t e di messer Ambrogio Arcimboldo, un milanese di- 
morante colà. Tutti costoro stanno chiacchierando degli avvenimenti 
che s'apprestano per il recente avvento al trono di Francesco I, quando 
compare il re in persona, accompagnato da uno scudiere e dal giovane 
paggio Odetto conte di Belly, suo favorito. Il romanziere avverte su- 
bito che questo paggio è innamorato di Zagranella, la quale è tutt'aJtro 
che insensibile al suo amore ; si sono incontrati e conosciuti in chiesa 
e il povero La Joyeuse corre un brutto rischio. E appunto Odetto 
che ha persuaso il re alla visita, magnificando la bellezza della dama 
d'amor^ di Anna Filippo. Francesco loda difatti il bel volto della Za- 
granella, ma questa non cura gli sguardi cupidi che il giovane sovrano 
durante la conversazione le rivolge, perchè ella non ha occhi e cuore 
che per Odetto. E con Odetto annoda poi una tresca che dura parec- 
chio tempo indisturbata, finché un giorno li sorprende in appassionato 
colloquio Anna Filippo. Questi prorompe in rimbrotti, ma oltraggiato 
da Odetto cava il pugnale, mentre Zagranella fugge atterrita dalla ca- 
mera. La scena in cui la donna ritornata nel luogo del duello cade 
svenuta sul cadavere delPuomo che ha tradito è la più forte, anzi la 
sola forte pagina del romanzo.* Nel quinto ed ultimo capitolo l'azione 
è di nuovo riportata a Milano in piazza del Duomo, ove assistiamo al- 
l'impiccagione del marito .di Zagranella, V incagnato Trognone, reo 
d'aver ucciso un soldato dell'esercito francese penetrato nella città dopo ^ 
Marignano: mentre il vecchiardo sta per essere issato sulla forca, ar- 
riva un frate penitenziere seguito da una donna velata; è questa Zagra- 
nella che, ricondotta a Milano dall' Arcimboldo, viene a chieder perdono 
al tradito pitocco. Ma questi la respinge e la poveraglia, riconosciutala, 
l'afferra tosto e la malmena, finché non interviene a salvarla la scorta 



^ L^AaKOLi ha scorso tanto frettolosamente il romanzo che nel oreve som- 
mario inserto noi suo stadio : Oli albori del romanzo storico ecc. fa cadere ne* 
ciso anziché Anna Filippo il paggio Odetto! 
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armata. Trent'anni appresso, un mattino d'inverno, l'attempata e cen- 
ciosa guardiana della chiesuola di San Matteo era rinvenuta cadavere, 
nel suo giaciglio, dal sagrestano che segnò la data di quella morte nel 
suo leggendario e la sera recitò a suffragio dell'anima di lei la terza 
parte del Rosario. " Questo — son le ultime parole del romanzo — fu 
l'epitafìo e queste le esequie ch'ebbe la dama la cui bellezza era costata 
la vita a più d' uno e che aveva fra i suoi ammiratori noverato un mo- 
narca ,^. 

Quale fu l' intento del Bazzoni immaginando un simile intreccio di 
casi? Stando al sottotitolo Racconto storico^ che ci ricorda quanto egli 
ha scritto intorno all'indole di siffatti componenti nella prefazione al 
Falco, la Zagranélla vorrebbe esser considerata come una lente rivolta 
a un punto del gran quadro della storia: a quale punto? Le condizioni 
della sua Milano sotto il dominio straniero nel principio del secolo XVI? 
Evidentemente no, perchè quelle condizioni sono appena qua e là ac- 
cennate e non danno luogo che a qualche episodio affatto secondario. 
La vita del popolo minuto degli accattoni di Milano nel 1500? I primi 
due capitoli lo farebbero credere, senonchè la lente in tal caso è ben 
lungi dall'adempiere al suo ufficio. Il Bazzoni ci mette si dinanzi la 
poveraglia milanese che dal suo quartier di casuccie sdruscite e luride 
si reca nella Buca degli Straccioni, ma quantunque la taverna ci sia di- 
pinta in un quadro che non manca di vita e sopratutto di colore, noi 
ne usciamo senza nulla conoscere dell'anima di quel popolo di cenciosi, 
i quali pur dovevano avere leggi e ordinamenti propri e altri costumi 
oltre a quello di cioncare e di urlare: tutte le pagine del Bazzoni sui 
pitocchi milanesi non hanno pur troppo altra virtù che quella di richia- 
mare alla mente del lettore la vittorughiana Corte dei Miracoli e il ri- 
chiamo non giova certamente al nostro scrittore. Né miglior effetto rag- 
giunge là dove, a proposito dello spettacolo Le meravìglie delle Indie, 
ci vien narrando in alcune pagine erudite l'impressione destata nel 
popolo dalla notizia delle scoperte di Cristoforo Colombo e l'aspetto 
sotto cui tali scoperte venivano allora considerate, le superstizioni, le 
credenze sbolte intorno agli antipodi ecc. Anche queste pagine sono 
troppo fredde, troppo nude e troppo staccate dal racconto perchè pos- 
sano raggiungere l'intento che con esse egli si prefiggeva. Il popolo 
milanese del 500 — borghesia e poveraglia — non è nella Zagranélla 
colto e dipinto a dovex'e, neanche per mezzo dei cosidetti personaggi 
rappresentativi. A proposito dei personaggi è anzi a notare subito una 
cosa affatto nuova nell'arte del Bazzoni : la Zagranélla non ci presenta 
personaggi storici, uè fatti storici intrecciati a fatti immaginari. Compare 
si in scena Francesco I, ma il lettore non può collocare fra i perso- 
naggi del romanzo questo monarca, il quale non dà luogo che ad un 
fuggevole episodio per giunta assai pallido. Francesco viene nella sala 
di Anna Filippo per vedere e ammirare la dama d^amore e la vede e 
l'ammira e cerca di guadagnarne il cuore colle occhiate cupide, ma nella 
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tacita gara amatoria chi riporta la palma è il suo paggio Odetto sicché, 
scrive il Bazzoni con infelicissimo pensiero, " dir si può che rimanesse 
colà più sconfitto che non fosse poscia a Pavia, perchè nello scontro 
avvenuto in quella sala tutto era stato salvo ^jer lui fuorché Vonore^^; 
quasi che l'onore di un monarca consistesse nel conquistare, in gara 
con un paggio, il cuore di una dama d'amore. L'episodio è tale che 
quando il Bazzoni alla fine del capitolo seguente, che è l'ultimo, scrive 
che fra i suoi ammiratori la popolana milanese aveva noverato un mo- 
narca, il lettore deve ricorrere a un piccolo sforzo di memoria per ri- 
cordare che questo monarca è Francesco! Quanto ai fatti storici che 
avvengono contemporaneamente ai casi di Zagranella e degli altri per- 
sonaggi, come la conquista francese del ducato di Milano, che rapporto 
hanno con l'azione romanzesca? Nessuno, e in ciò è appunto uno dèi 
massimi difetti del racconto: i casi narrati non sono propri di quel- 
l'epoca in cui li pone il Bazzoni, ma potrebbero senza difficoltà venir 
collocati nel quadro di un secolo prima o di un secolo dopo. Uno stra- 
niero, nobile travestito, seduce e trae seco la moglie di un pitocco : 
ecco il fatto, ma nulla o quasi nulla ci mostra in quello straniero uù 
cavaliere francese del secolo XVI e in quella moglie una pitocca mi- 
lanese della stessa epoca Non discutiamo qui la maggiore o minore 
verosimiglianza dei casi di Anna Filippo, ma notiamo che la figura di 
lui è tracciata in modo affatto superficiale: il suo aspetto esterno, de- 
bitamente e minutamente ritratto in più d'una situazione, è quale con- 
viene ad un mattaccino e ad un giovano cavaliere di quell'epoca, ma 
l'anima sua non è di nessuna epoca perchè appena la intravvediamo. 
Egli s'innamora della bellissima pitocca, affronta rischi d'ogni maniera 
per averla e poi, restituito al grado che gli spetta, si lascia tradire con 
una facilità che nulla ci spiega. Né basta: mentre nei primi tre capi- 
toli ci compare davanti sempre arditissimo e fortissimo, quando poi, 
per vendicare il tradimento di Zagranella, lotta col conte di Belly 
che è poco più di un fanciullo, cade sotto il pugnale di lui. Come? Il 
Bazzoni non lo dice. 

E Zagranella ? Nell'aprirsi del romanzo è ritratta benino. Questo 
fiore ohe spunta di mezzo al fango di piazza della Vetra interessa 
subito fortemente fin dal suo primo apparire davanti al palco di Sal- 
tamoro: la grazia sottile con cui il Bazzoni cerca di penetrarne 
l'anima quand'ella sulla loggetta della sua casipola alterna al canto 
i sospiri, e il vezzo del tutto popolare ch'ella pone nel suo dialogo 
con Saltamoro, quantunque guasto dall'affettazione delle parole, con- 
tribuiscono a tener viva, anzi ad accrescere quella prima simpatia. 
Ma Parigi è fatale agli eroi del romanzo : a Parigi noi troviamo Za- 
granella, già tanto innamorata di Anna Filippo da perderne la salute, 
accesa da una nuova passione. E sia pure : quella che è di due è di 
tre, dice un proverbio milanese che suona felicemente ingiurioso sulle 
labbra del La Joyeuse ; ma il Bazzoni era in obbligo di dirci come s'è 
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accesa questa nuova passione, mostrarcene i progressi, dipingerci la 
lotta che essa doveva combattere, se non colPamore antico, coi senti- 
menti di riconoscenza: p3chi periodi ci informano invece quetamente 
dell'incontro di Zagranella con Odetto in chiesa (poichò questa adul- 
tera popolana va in chiesa e, per giunta, a lato delle gran dame) e non 
meno brevemente e quetamente della passione reciproca che ne è deri- 
vata.* S'intende che con una simile deficienza di analisi l'anima della 
pitocca ci rimane ignota, quanto e forse più dell'anima di Anna Filip- 
po. Lo stesso Odetto nonché vivacemente tratteggiato è neppure va- 
gamente disegnato: e come del resto poteva essere diversamente, se 
tutta la vita di Zagranella a Parigi, coi suoi amori, le visite regali 
e la stessa tragedia è narrata in un sol capitolo ? Zagranella, come ve- 
demmo, compare poi da ultimo a Milano per chiedere a Trognone il 
perdono della sua colpa. Ma perchè, si domanda il lettore, non è rima- 
sta a Parigi a godersi il suo Odetto ? Forse che l'uccisione di Anna 
Filippo ha mutato l'amor suo in odio ? Il Bazzoni nulla dice, come nulla 
dice, deplorevolmente, del rimorso di lei e della sua lunga vita po- 
steriore vissuta miserabilissima. Se tali sono i protagonisti è facile 
pensare quello che siano i personaggi secondari : tutte ombre ; lo stesso 
Trognone, la cui senile frenesia poteva fornire argomento a pagine 
veramenti forti e nuove, non ci mostra che il lercio suo aspetto esteriore. 
È un romanzo scottiano la Zagranella? Il poco che son venuto di- 
cendo intorno ai personaggi, basta a far comprendere che manca in 
esso una delle più beUe doti dei romanzi dello Scott : l'analisi graduata 
e sapiente colla quale il corifeo dei romanzieri storici seppe dar vita 
a una pleiade di figure; ma tuttavia l'intento è certamente scottiano, 
è scottiano cioè il tentativo di ritrarre le condizioni del popolo mila- 
nese nei primi del 500 giovandosi dei casi di personaggi fittizi ; e 
scottiana è la forma esteriore che ci presenta le solite epigrafi ai capi- 
toli e alcuni versi intercalati al testo,* scottiano il vezzo di dipingere 
con cura eccessiva l'abito e l'aspetto dei personaggi ; scottiano infine il 
tentativo di far parlare i personaggi secondo la loro condizione, come 
anche lo spediente di riferire in forma drammatica le ciarle del popolo 



* L'Agnoli {op. cit.^ p. 158), scrive che ** in Zagranella l'intrigo passionale 
distrugge ogni verisimiglianzar, il ohe, se io non intendo male, verrebbe ad 
accasare di inverosimiglianza la passione di Zagranella, dama d'amore di Anna 
Filippo, per Odetto ; ma in tal caso (mi perdoni il cortese amico) egli, mostra 
di ignorare il valore del proverbio milanese su ricordato. L'intrigo passionale 
non difetta di verosimiglianza, ma di sviluppo. 

* Per le epigrafi il B. non volle qui giovarsi di altri scrittori e ai primi 
due capitoli propose quattro versi suoi attribuendoli rispettivamente a una 
canzone a dialogo e ad una ballata che con tutta probabili ték^non furono mai 
scritte; per il capitolo terzo ricorse ad una frase degli zingari Hokkano baro 
(furto maestro) e per il quarto al noto distico di Francesco I: Souvent femme 
varie — Mal habile qui 8*y fie. Quanto all'ultimo capitolo finse d'aver trovata 
l'annotaziono del sagrestano di cui è cenno nel capitolo stesso, e se ne giovò 
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per meglio dipingerlo. Senonchè mentre quest^ultimo spediente, a cui ri- 
corre una sol volta, gli riesce assai bene, il tentativo di far parlare i per- 
sonaggi secondo la loro condizione è ben lungi dall'essere altrettanto feli- 
ce. Abbiamo notato nei capitoli precedenti che quasi tutti i personaggi 
del Castello di Trezza e del Falco parlano ad un modo e osservammo che 
in ciò è uno dei più grandi difetti di quei libri; ora dobbiamo rico- 
noscere che il Bazzoni scrivendo la Zagranélla si rese conto di quello 
sconcio, ma nella preoccupazione di evitarlo, fini col cadere nello 
sconcio opposto. Sentite come parla la sua eroina nel praticello ove si 
è recata ad incontrare Saltamoro : " Io son qui venuta a dimojare i panni. 
Non è mercore oggi ? Questa è la mia giornata poiché giobbia, se noi 
sapete, si fa bucato alla Vetra. „ Ed ecco, anche peggiore, il linguaggio 
di uno dei pitocchi che assalgon Saltamoro: " Ah ! landra smorfiosa, fa- 
cevi la gallina indiana uscendo col cavagne questa mattina e guardate 
un po' se non l'aveva il pive che l'aspettava ? Gli è con noi spiantati 
tuoi pari, eh ! che fai l'agra ed hai la muffa perchè non ci si vede la 
croce d'uno strozzato di quattrino nelle bisacce ? „ Il curioso è che lo 
stesso Bazzoni sente, a dir cosi, l' influsso del linguaggio che presta 
ai suoi personaggi e dell'ambiente in cui li fa muovere e si lascia 
trarre a scrivere pecciafa per calcio e due colpi da boia per due colpi 
terribili, allo stesso modo che più avanti, avendo introdotto in scena 
re Francesco, scrive paggio mignone per paggio favorito e gran villa 
per gran città ! Influenza dello Scott V Certo, lo Scott introdusse in 
molti romanzi personaggi che parlano una lingua "diversa dalla lingua 
generale del componimento e il Bazzoni, che leggeva The Waverley 
Novels nel testo inglese, era in grado di saperlo meglio di chicchessia; 
ma non bisogna dimenticare che dopo il Manzoni, il quale, come è noto, 
pur evitando ogni lombardismo nei discorsi dei suoi personaggi aveva 
saputo adattarli mirabilmente alla loro indole e condizione, era sorto 
fra noi qualche scrittore ad introdurre l'uso assai largo del dialetto: il 
Resini, ad esempio, nella Monaca di Monza e in altri romanzi, e nel Duca 
d'* Atene (1836) il Tommaseo stesso, il quale cosi scriveva : " alla verità 
storica mi sono attenuto eziandio nel linguaggio richiamando alcuni 
vocaboli spenti nell'uso moderno, ma che meglio ci trasportano al se- 
colo e al luogo ; non però si che il colorito dello stile non rimanga di 
lingua vivente. „ Non potrebbero questi esempi, ai quali si deve ag- 
giungere il E-evere nei Piagnoni e gli Arrabbiati^ spiegarci perchè solo 
cosi tardi il Bazzoni mostrò di voler applicare quell'elemento dell'arte 



come di un^epigrafe. Gli otto versi intercalati nel tosto sono dUmpronta po- 
polare fiorendo essi a guisa di stornelli sulle labbra di Zagranélla. Ecco i quat- 
tro più freschi : 

La lavandaia andando alla fontana 
La vede un vag^o fior nel praticello, 
£ 81 lo coglie e dice: O fior fìorello, 
Ta sei d'un giovinetto innamorato. 
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scottiana? Sa però la Zagrandla richiama lo Scott per parecchi ele- 
menti formali e per l' iatento generale, bl stacca nettamente dalla scuola 
scottiana pei* l'argomento romanzesco. Che cosa contiene infatti il rac- 
conto del Bazzoni prescindendo dalla tennissima cornice storica? La 
narrazione di un adulterio e non solo di un adulterio incertamente va- 
gheggiato, ma di un adulterio doppiamente consumato. " Ecco la ma- 
nifesta influenza dello Scott „ ! esclama l'Albertazzi, ' osservando che 
nella Zagrantlla il Bazzoni innalza una popolana all'amore di un sire 
di Chàteanneuf ; ma dimentica che in nessun romanzo dello Scott l'ainore 
appare come passione macchiata di colpa : nel Kenilworth Leicester trascura 
bensì la dolcissima Àmy pei regali vezzi d'Elisabetta, ma il suo amore, 
ch'ò dopo tutto, ambizione travestita, rimane inappagato. Nella Zagra- 
ntlla invece, la moglie fugge la casa maritale per gettarsi in braccio a 
chi può cambiare i suoi cenci in vesti magnifiche e alla prima colpa ne 
aggiunge presto una seconda ; colei che è di due è di tre. Vano è pen- 
sare allo Scott per un simile argomento, piuttosto pensiamo, se non al 
Grossi e al d'Azeglio nei quali il tema della mal maritata non è tratto 
alle conseguenze veristiche che troviamo nella Zagranella, al romanzo 
francese del Balzac, della Sand e del Sue, il Sue dei Misteri di Parigi 
sopratutto, il quale è richiamato anche dai travestimenti di abiti e di 
condizione del sire di Chateauneuf. E libro immorale la Zagranellaì 
Evidentenente no, perchè ad onta dell'indifferenza che al solito il Baz- 
zoni mostra verso i casi che narra, la colpa di Anna Filippo seduttore 
della donna d'altri è punita dal tradimento di Zagranella e dalla morte 
che per esai incontra e perchè Zagranella medesima ci appare inSne 
ricondotta allo stato miserabile da cui l'amore illecito l'aveva tolta. 
Quanto all'arte della narrazione, quest'ultimo romanzo del Bazzoni è in- 
feriore al Falco sopratatto perchè, dimentico degli esempi scottiani e 
manzoniani, il Bazzoni racconta in esso troppo più che non rappresenti. 
L'essenza del romanzo ha da consistere ' non già nella semplice narra- 
tiva, ma nella rappresentazione drammatica degli uomini e degli eventi, 
in altra parola nolla descrizione e nel dialogo debitamente alternati e 
intrecciati. Il Bazzoni, che nel Falao avova mostrato di comprendere tutto ■ 
ciò, sembra essersene qui troppo poco ricordato. Non mancano le descri- 
zioni, alcune delle quali anzi eccessivamente minute ' e non manca nean- 
che un paio di dialoghi largamente svolti; ma troppi sono gli avveni- 
menti e sopratutto gli affetti che il romanziere lascia in ombra, perchè 
il racconto non appaia singolarmente povero e freddo. Basti pensare, 
cosa del resto già notata, che tutto l'amore di Zagranella e di Odetto dal 
quale doveva scaturire la catastrofe, è raccolto in un solo capitolo, o, 



' Op. cU., p. 211. 

■ Se dobbiamo creiero al Figaro (Milano, 1345, n. 44, 31 maggio) vi fuchi, 
per lo deacrizioni, pararmi!) li Zagranella ai no qua irò di olassico rettore fiam- 
mingo. 
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per essere più precisi, in p^chi pariodi ojlla catastrofe stessa. Deplo- 
revole 0031, aache parche il Bazzoni dà la qualche punto saggi tali di 
drammaticità da far ritenere che avrebbe potuto scrivere un romanzo 
superiore al Falco} Forse, chissà?, il Bazzoni sentiva che ai mutati 
tempi occorreva ormai un'arte diversa da quella cui egli s'era fino 
allora consacrato e il dubbio di far op^ra non rispondente ai bi- 
sogni dei lettori può aver influito sulla composizione del suo romanzo : 
vedemmo infatti che egli non scrisse la Zagrandla di getto, ma a 
lunghe riprese, quasi scontento e del suo disegno e del modo con 
cui lo veniva colorendo; anche il fatto che questo racconto ci mostra 
una miscela assai minore di vero e di immaginario che non il Castello 
di Trezzo e il Falco della Rupe è, al proposito, molto significante. 
Walter Scott ha ormai cessato di essere, come amava chiamarlo il 
Bazzoni, il gran corifeo dei romanzieri^ e molti degli stessi suoi imita- 
tori, specialmente francesi, tentano di soverchiarlo in Francia e fuori : 
il Bazzoni medesimo inclina ad abbandonarne le orme per seguire 
quelle di altri che gli sembrano maestri ugualmente grandi, ed è cosi 
che Vittor Hugo gli diventa caro poco meno dello scrittore Scozzese; di 
Vittor Hugo legge ed ammira le liriche fino a ricopiare e commentare su 
foglietti volanti le più belle, di Vittor Hugo legge ed ammira i drammi 



' Non so tenermi dal riportare qui, almeno in parte, quella' che dissi la più 
forte pagina del romanzo: Zagranella è fuggita, gridando, dalla sala ove si bat- 
tono Anna Filippo e Odetto, e trovando chiusa ogni porta s^ò rifugiata nella 
sua camera da letto; di là ascolta, colla morte in cuore, T urtarsi dei ferri. 
** A ciò tenne dietro un gemito acutissimo, e quasi ad un punto il rimbombo 
di tonfo pesante, il mutare di ))assi precipitosi o lo sbattere violento di una 
porta che si chiuse. 

*^fiitta sulla persona come donna insensata, essa rimase alcuni istanti non 
più conscia di ciò che avveniva; ricuperata alcun po^ la mente, inclinò il capo 
per coglier meglio ogni lieve rumore, ogni alito che giungesse dulia sala; non 
senti più nulla, si era fatto di nuovo compiuto silenzio. Goiranima smarrita, 
s^avvicinò alla mensoletta su cui posava il doppiere ; lo tolse di là, e mal reg- 
gendosi per il profondo tremito da cui era invasa, usci da quella stanza, ripassò 
Taltre camere, e sempre più tarda per la crescente trepidazione, s'affacciò al- 
l' uscio della sala. 

^ Era questa rimasta affatto oscura. La donna immota sul limitare, quasi 
l'avesse abbandonata la forza d'avanzarsi, mise innanzi il lume, facendo agli 
occhi schermo della mano, e mirò per entro la sala, rischiarandola; ma nel 
suo sbigottimento non vi scorse persona. Allora si fece cuore ad inoltrarsi. 
Mossi però tre passi appena, urta oimè ! col piede in un corpo, che giace steso 
sul pavimento presso la tavola ch'era andata rovescia, essendosi dispersi e fran- 
tumati la lampada e gli oggetti tutti che reggeva, e per caso caduto su quel 
corpo, ricoprendolo in gran parte, l'ampio tappeto che stava su quella tavola 
spiegato dapprima. 

•* Portata innanzi piuttosto dall'estremo suo terrore, ohe dal proprio volere, 
la donna s'avvicina a quel corpo; piega un ginocchio a terra, e sostenendo colla 
sinistra il doppiere, la cui vacillante fiamma sembra far mobile il lividore sulle 
sue guance, cogli occhi per orrore spalancati, prende colla destra un lembo di 
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tino a ftu-sene divalgatore in Italia.' Vorremo adunque etapirci che 
yy^fre Dame non sia stata senza efficacia sull'arte sua? Il Galletti nel 
SQo studio intorno all'opera del grando poeta francese nella letteratura 
nostra afferma che i romanzi del Bazzoni, compresa la ZagianeUa, 
-^ nulla debbono a Vittor Hugo „, ma in realtà è difficile negare qualche 
riHesBO del vasto quadro vittoroghiano snlla modesta tela dell'ultimo 
romanzo pubblicato dallo scrittore milanese: già avvertimmo che la 
Buca degli Straccioni richiama subito la taverna della Corte dei Mira- 
coli e possiamo qui aggiungere che il richiamo non si limita solo alla 
scena in generale, ma riguarda anche un personaggio di essa, l'agile 
Saltamoro, che si camuffa da storpio cencioso e lurido e poi getta ba- 
stone e gruccia, precisamente come i terribili mendicanti che inseguono 
nelle viuzze della Corte il povero tiringoire. Del resto tutte le scene 
in cui ci aggiriamo fra i paltoni milanesi sono di un sapore legger- 
mente vittorughiano e a voler un poco sottilizzare si giungerebbe forse 
a. mostrare che il mistero rappresentato presso le colonne di San Lorenzo 
e i festeggiamenti per la vittoria d'Àgnadello non sono del tutto indi- 
pendenti dal mUtero del Palazzo di giustizia e dalle altre riunioni fe- 
stivo celebrate dai buoni parigini del secolo XV: ciò che tuttavia non 
conviene dimenticare, parlando dell'influenza di Nótre Dime sul ro- 
manzo dei Bazzoni, si èche invano si cercherebbe in Zagranella un 
vero riHesso di quel pittoresco portentoso ohe fa immortale il romanzo 
francese 1 per questo rispetto il nostro romanziere, nel suo ultimo lavoro 
si tenne improvvidamente lontano dall'Hugo quanto dallo Scott.* 

errerebbe però chi giudicasse la Zagranella del tutto insuf&ciente 
alle esigenze di quei lettori ai quali )a presentava il suo autore, perchè, 
quantunque non s'informi a un vero profondo concetto morale e civile, 
non manca di quell'alito di patriottismo che rilevammo negli altri 
scritti del Nostro: c'è sopratutto una figura, quella di Ambrogio Arcim- 



drappo,. che par ili piombo, tanto eeaa a. sollevarlo affatica. Ecco la cintura 
i^cuo l'imbratto di sangue al petto, ecco il volto incadaverito. Non rease la 
donna a tal vista; le Bfaggl dalla mano il lume, e tramortita s'abbandonò an 
quel corpo ; ma il drappo rioadeniìo, a' interpoae tra la sua e la faccia dell' nomo 

' La soconda veraiono italiana delVAngelo tiranno di Padova é iéi Bazzoni 
(Gfr, Angelo ecc., dramma di V. Hoiio, veraiono dì Giaiibattibt* Bazzoni, Mi- 
lano, piesao 0. Manini, 1836). Esaa sfoggi al Galletti ohe nel ano cit. stadio 
L'optra di V. Hugo nella letteratura italiana ricorda solo la versione del- 
l'ab. Gaetano Barbieri uscita l'anno stesso 1836 (Milano, Bonfanti). 

' L'Aosul: {op, cit., p 157), ha saputo scorgere i rapporti fra Zagranella» 
yùtri Dame, ma nel l'accennarli la sna penna corse troppo. Cosi egli vede in 
Saltamoro qualcosa di Gringoire. Clie cosa? Forse il fatto che l'uno a l'altro 
soLiQ costretti a divertire il pubblico delle piazza per campare la vita ? Ma non 
è un» somiglianza molto generica? — Trognone, egli aggiuDge, è de/erme com^ 
<,'iuiiimodo, e anche qnesto è dir troppo, perchè la deformità del vecchiardo, 
appena lievissimamente accennata, non ha nulla in cornane colla mostruosità 
del formidabile campanaro. 
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boldo, la quale si direbbe non introdotta per altro che per fare pro- 
fessione di italianità. Nella conversazione che ha luogo in casa di Anna 
Filippo intorno alla prossima spedizione di Francesco I in Italia suo- 
nano alti i lamenti per la viltà degli italiani di fronte alle invasioni 
straniere e non sono dimenticate neanche la campane del Capponi. . . 
^ Ma, alla croce di Dio ! — cosi prorompe il Montreport — i vostri 
han forse braccia di bambagia e gambe di canovaccio, da non essere 
capaci di stare essi stessi a fronte di chi va a molestarli nel loro paese ? 
Eppure di mercanti d'armi, di bravi e di berrovieri, si racconta ne 
abbiate colà masnade. 

— Quanto ad armi, Claudio, non v' ha città al mondo, in cui tu ne 
vegga più che a Milano, entrò a dire La Joyeuse. Vi hanìio lunghe 
contrade che sono tutte officine piene di niun altro ben di Dio che di 
spade, lancioni, corsaletti, manopole, partigiane, e che so io. Perfette 
però, t'accerto, d'opera e di tempra, sin quelle per i bagaglioni, che si 
fabbricano nella strada dei Ferraroli. Ma essi le spianano le lame, le 
affilano, le forbiscono, fanno sulle piastre a' pettorali ed alle barbute, 
tutti quegli arzigogoli e citre d'oro e d'argento che sai, vi pongono 
borchie lucenti, e fibbie accomodate. Vuoi tu poi, aggiunse con aria 
sardonica, che abbiano essi medesimi a sconciare e mandare a male i 
loro preziosi lavori ? Cibò ! amano meglio venderli a quelli che li pa- 
gano con buoiie monete sonanti, anche correndo il risico di vedersi 
bucare la pelle da quelle stesse punte ch'essi hanno aguzzate. Guarda 
che visacci fa messer Ambrogio alle mie parole 1 

— Egli è che voi, messer Filippo, sgrignando mi trafiggete al vivo. Pof- 
fare il demonio ! abbiamo braccia di bambagia noi ? Abbiamo corpi e cuori 
forti e fermi al pari di voi e di chicchessia al mondo, e le armature 
che fabbrichiamo, le abbiamo portate con gloria in ogni terra. Il nostro 
gonfalone e i nostri pennoni, furono sempre insegne temute ed onorate ; 
ed a Milano se il popolo move le mani. . . 

— Oh a Milano il popolo, se move le mani, avete ragione, non le 
move da burla e le fa sentire di maledetta maniera ! Le cose le so 
perchè sono stato colà degli anni assai; ed i nostri Francesi, gli Sviz- 
zeri e quei' di Spagna quando han voluto braveggiare per le contrade, 
stangonate da libbra e coltellate ne hanno toccate a misura di carbone „. 

Non si direbbe una profezia delle Cinque Giornate .^ E v' è persino 
una sorta di monito che potrebbe anche significare il contrario di quello 
che suonano le parole : " Voi quattro ambrosiani da soli non avete la 
volontà, né avreste il vigore, di raddrizzare il torto, se torto vi ha; 
comprar gente è cosa vana, che in tali faccende chi non fa da sé, è 
sempre da capo ; di quelli che sono di là dalla Sesia, dall' Adda, e dal 
Po, non potete aspettarvi che vi gettino un braccio di corda nel pozzo 
per cavarvene se vi vedessero affogare „. 

Egregiamente e coraggiosamente il già ricordato (7. del Figaro scri- 
veva : " queste seriissime considerazioni niutatis mutandis ponno stare 

li 
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anche pa' di nostri „. Peccato che l'arte povera e acialba delle pagine 
in cui giacetrano moniti ed eccitamenti tali vietasse loro quell'ampio 
volo che l'arte ben altrimenti maliosa dell'Azeglio e del Guerrazzi con- 
cedeva ad altri pitrioUicì appelli; il che per altro non deve impedirci 
di rendere giustizia al Bazzoni, riconoscendo che egli non tradì nean- 
che nell'ultima opera sua quell'ufficio che al romanzo storico italiano 
la patria oppressa aveva affidato.' 



Gap. vi 
Scritti minori — Conclusione. 

Morto il Bazzoni quasi improvvisamente Tanno 1850, le 8ne carte 
divennero proprietà del fratello Carlo, medico di vaglia e cultore 
egli stesso di arte e di poesia, il quale, nel 1853, concedeva a Gia- 
aeppe Reina di pubblicare, raccolti in nn volnma come strenna jx^io- 
lare, alcuni scritti inediti del defnnto romanziere. Ha la strenna cosi 
apparsa non ebba sorti molto liete, tanto che dopo qualche tempo l'edi- 
tore credette necessario di trasformarla, di strenna che era, in nn volume 
di Scritti varii inedia di O. B. Bazzoni, trasformazione eseguita, com' è 
facile pensare, mediante il semplice cambiamento del frontespizio; la ra- 
gione dell' insnceoBSO va ricercata essenzialmente ne! contenuto del libro, 
formato da dna serie di brevi oompoaimantì raccolti sotto i titoli di II 
Teleaoopio, reminiscenze, e II CaleidoMcapio, fantasie letterarie, ai quali 
fan seguito I figli di Matteo Visconti, sceneggi a mento storico (incom- 
pleto) un frammento di romanzo Qiurìssa Vularco o i Pirati Utcoccki. 



' La Zagranella, elio per la lingaa e Io stile é certo superiora al Falco e 
al Qaaiello di Trezza coma appara anche dal pochi brani rifarlti, non divenne 
al pari del FaUo e del Gattello di Trexto molto popolare, sebbene non le sia 
mancata la ventura singolare di fornir l'argomento ad un melodramma, a par 
essere più preciso, ai \ia dramma tragico Urico, intitolato appunto Zagranella 
e rappresentato nel B. Teatro alla Ganobbiansi la primavera del 1837, versi del 
dott. Giovanni Caccialupi, mnaioa di Cesare Oallieri. Il Caccialnpì avverto in 
una breve prefazione di avere procurato, con modificazioni a con l'introdn- 
zione di nuove sceno "di ispirare nell'animo del pubblico sautimenti dì in- 
dulgenza verso la nostra pitoccbella, abbastanza cosi riabilitala avanti il tra- 
gico sun fine „. La, trikm^i del Bazzoni appare difatti non poco alterata: basti 
diro che in uno dei quattro atti la scena ha luogo aal lago di Como nella villa 
di Anna Filippo divenuto tesoriere del contestabile di Borbone. Alcuni par- 
aoDBggi hanno mutato condizione e nome, come il conte Odetto di Belly cam- 
biato in un Aldo " aiutante di Filippo quale mimo e ano paggio in sagnito , ; 
altri sola il nome, come Trognone divenuto (chi sa perchè ?) Nardone. Qnanto 
a Zagranella, essa durante l'esecuzione capitale di Trognone viene non solo 
malmenata dal popolo, ma addirittura trafitta a morta. 
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Le due serie comprendono raccontini, aneddoti, ricordi, impressioni, 
frastagli di lavori più o meno finiti, ma tutti, pur troppo, privi di vero 
valor dWte e quasi tutti, evidentemente, lavori giovanili, tali insomma 
che, vivo l'autore, non avrebbero mai visto la luce. Tutto ciò che noi 
possiamo qui notare a proposito del Caleidoscopio e del Teloscopio si è 
che in essi appaiono come in germe le qualità dell^arte del Bazzoni, 
cioè l'osservazione serena e obiettiva e il garbo della descrizione, e che, 
oltre a queste doti, in qualche pagina fa capolino un'arguzia non sempre 
volgare, una filosofia indulgente e simpatica verso, le piccole miserie 
della vita ; ma ogni pregio scompare sotto il cumulo delle ingenuità di 
pensiero e di stile che gravano dapertutto, su tutti i componimenti 
senza eccezione alcuna. Omaggio di gran lunga migliore avrebbero reso 
alla memoria del Bazzoni gli amici suoi, se invece di frugare fra le 
sue carte per cavarne quegli imparaticci o abbozzi informi che ogni 
scrittore dimentica sempre di distruggere, avessero pensato di racco- 
gliere gli scritti di lui comparsi qua e là nei giornali e nelle strenne: 
scritti d'indole e di valore diverso, ma certo tutti degni d'attenzione 
ben più seria di quella che non meritino i componimenti che fan meschina 
mostra di so nella prima parte della ttrenna popolare. Due fra essi sono 
specialmente notevoli, dei quali uno comparve nel Non ti scordar di 
me del 1834 ed è intitolato Gli scheletri incatenati, l'altro fu pubblicato 
dalla Rivista Europea del 1843 e ci mostra Milano dalValto deWaguglia 
dd Duomo. Il primo, nonostante il titolo curioso che sembra promettere 
una sequela d'orrori, è un grazioso componimento non facilmente de- 
finibile; lezione lo chiamò il Bazzoni, mei \& Biblioteca Italiana, annun- 
ciandolo, opportunamente scriveva: " sotto il titolo di Scheletri incatenati 
il signor G. B. Bazzoni compose tutta insieme una novella storica ed 
un discorso su questo genere di letterarie produzioni nelle quali egli 
ha già conseguito moltissima lode „.^ Si tratta infatti dell'esposizione 
scherzosa di alcuni precetti utili agli scrittori di novelle storiche, per 
avvalorare i quali il Bazzoni narra la scoperta di due scheletri inca- 
tenati in un sotterraneo del castello di Novara, mostrando garbata- 
mente come intorno ad essi si possa intessere un racconto. 

" Non credete niente — cosi comincia — che i romanzi storici, i 
racconti storici, le novelle storiche non siano più di moda; lo sono e 
lo saranno sino a che non nasca chi saprà trovare altra maniera di far 
passare coi libri gradevolmente il tempo senza illudere in qualche modo 
i suoi lettori, lo che quanto sia facile lo vedremo campando. Vi dirò 
di più che alla barba dei cento e un precettori che trombeggiano con- 
tro il romanzismo e le fiabe istoriate, balzò fuori e prese voga anche 
il dramma storico, altro mostro, dicono i sapientoni, che viene a divo- 
rarsi la sua parte di quel poco sano criterio che è rimasto agli uomini 
viventi in quest'epoca di frenesie. E si scagliano contro l'audacia e 



' Cfr. BiblioUca italiana, tomo LXXII, p. 250. 
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V impradenza di chi, crivellando la storia, acciuffa qua un re, là una 
regina, un cardinale, un duca, un ministro, e li pianta sulla scena ve- 
stiti alla lor foggia, facendoli agire e parlare non come erasi convenuto 
che simili personaggi dovessero sempre agire e parlare sul palco, ma. 
l con tutta la libertà che quo' signori si prendevano quand'erano vivi come 

j^ siamo noi „.* Difesa in seguito la legittimità del genere tanto combattuto, 

ì: citando fìn l'autorità di Aristofane, che nell'età modello creatrice dei 

k precetti d'ogni letteratura si permetteva tante libertà, passa a stendere 

^ la sua lezioncina sul modo di concepire e scrivere un racconto stori- 

^ co. " Ciò che in una composizione primieramente importa di fare con 

|f giudizio è la scelta del soggetto, il quale quando sarà vasto, variato, 

^ ricco d'effetti, ferirà prepotentemente lo spirito e lo costringerà a la- 

•< sciarsi agitare, esaltare, torturare a voglia dello scrittore. Colle pas- 

1^ sioni sbiadite, coi mezzi sentimenti, coi fatterelli non v'è buon effetto 

r a sperare al giorno d'oggi : i protagonisti di un racconto, al tempo in 

^ cui siamo, si vogliono quasi sempre dar morti, scegliete poi per am- 

l' mazzarli il patibolo, il pugnale, .un luogo eminente, fosse anche una 

chiesa, da precipitarli giù, scegliete le malattie, la soffocazione, il ve- 
' lene, purché vengano spediti dal mondo, lo scopo è raggiunto, il lettore 

' se ne trova sbarazzato e non deve durar fatica tormentando il pensiero 

li intorno alla vita che avrà condotto l'eroe dopo il vostro racconto, im- 

l' maginando se sia o no rimasto fedele alla moglie, e se sia morto vec- 

chio col catarro o la gotta „. 

Fermiamoci un momento per domandare al Bazzoni se egli abbia 
sempre messo in pratica questi precetti : quanto al Castello di Trezzo 
e al Falco della Rup3 nessun dubbio che il soggetto in essi trattato 
non possa dirsi vasto, variato, ricco d'effetti, ma è a dire lo stesso dei 
Racconti storici apparsi nel '32 ? Diremo vasto, variato, ricco d'effetti, 
per esempio, il soggetto del Sotterraneo di Porta Nuova o àelVAdelòerta 
Boniprandi ? Quanto poi alla fine dei protagonisti l' ironia del Bazzoni 
è evidente, com'è evidente l'allusione a Ndtre Dame (abbastanza strana 
dopo quanto dicemmo a proposito di Zagranella) ; ma non è qui il caso 
di ricordare che in Falco della Rupe lo stesso Bazzoni ci presenta in 
ultimo tutta un'ecatombe? E proseguiamo: "Un altro scoglio, e de' più 
scabri, rapporto alla scelta del soggetto, quello si è eziandio della ve- 
rità storica di esso: poffar bacco! giuoco il dieci per uno contro chi è 



' Notiamo qui di passata il fatto significante che nella stessa Strenna in 
cui il Bazzoni si rideva in tal guisa degli avversari del romanzo storico, que- 
sti si ridevan alla loro volta del genere dWte da lui preferito; tra gli altri il 
compilatore della Strenna^ A. C, che non esitaya a tentar di ferire gli stessi 
suoi collaboratori con questo epigrammuccio sui Bomanzi Storici : ^ Son dun- 
que cos\ fatti — i nostri tempi matti — Che à'abhian a vedere — Mn le menzogne 
verefr» Vero è però che le strenne Vallardi volevano in un sol volume offrire 
^ unMdea compiuta della nazionale contemporanea nostra letteratura ^. (Cfr. la 
prefazione al Non ti scordar di me del 1S38). 
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capace di ritrovarmi ia tutte le storie del mondo un solo soggetto che 
quale veramente si sta, vada a giusta misura per essere trattato in 
modo, s'intende, esteso e minuto. alcuno de' personaggi storici è 
in disaccordo col carattere drammatico dell'avvenimento, o questo non 
ha sufficiente sviluppo, o il luogo della scena, o il tempo, o gli acces- 
sorii mal si prestano all' interesse continuo della narrazione : per lo 
meno poi gli interlocutori secondarli e indispensabili all'azione in una 
composizione compita, mancano affatto nella storia. Dunque egli è forza, 
ognun lo vede, creare, modificare, inventare, o con più appropriato vo- 
cabolo, indovinare l'indole dei tempi per rifare l'evento che si vuol 
porre sott'occhio con que' colori, con quell'andamento che gli possono 
dare l' interesse e la vita. Non vi lasciate poi prendere da paura per 
le inevitabili domande di quegli intelletti corti che ad ogni linea del 
vostro libro van ripetendo : e ciò è proprio vero ? Ma la è andata ve- 
ramente cosi ? Ma questa e queste circostanze comò le ha sapute lo 
scrittore? e simili sofisticherie. Rispondo io: se la cosa non è vera, 
cioè se io non ho la certezza che sia realmente in tal modo avvenuta, 
ella è verosimile e ciò deve bastare sotto pena di dare alle fiamme tre 
quarti dei libri che esistono al mondo „. 

E non si può dire che abbia torto : dilucidate poi con qualche pic- 
colo esempio queste sue asserzioni che sono in fondo le stesse che tro- 
vammo nella introduzione al Falco, si appresta a mostrare come s' intessa 
un racconto su di un soggetto che abbia le qualità accennate, sia cioè 
" munito delle due preziose qualità di eminentemente tragico e stori- 
camente vero, in quanto al fondo, s' intende „. E il soggetto gli è 
suggerito da una scoperta della quale ha avuto notizia da poco. La 
scena è a Novara nel castello Sforzesco e, prima avvertenza, il novel- 
lista dovrà porgere al lettore qualche cenno storico intorno a questo 
castello esistente già prima del 1300, badando sopra tutto a non dimen- 
ticare Ludovico il Moro. Stabilitasi sul principio del secolo XIX una 
polveriera nel castello, un ingegnere, frugando le pareti dei sotterranei 
in cerca di salnitro, scopre attraverso una porta murata un camerotto 
che contiene due scheletri incatenati. " Violare il tremendo mistero 
del sotterraneo di un antico castello per il poco poetico scopo di rin- 
venirvi del salnitro, non è circostanza, per vero dire, che molto si pre- 
sti al romanzesco, né v'ha esempio che Anna Radcliife, la madre della 
letteratura sotterranea, ne abbia fatto uso pur una volta onde far di- 
scendere con naturalezza i suoi eroi negli interminabili laberinti ch'essa 
pratica si agevolmente fra le viscere del suolo „. Tuttavia crede il 
Bazzoni che la cosa accennata di scorcio, come prefazione o prologo o 
avviso al lettore, potrà passare, ma raccomanda al suo allievo di trovare, 
per il sotterraneo, " qualche ispirazione descrittiva meno rancida e stuc- 
chevole delle consuete, perchè i sotterranei sono parte del genere quasi 
esaurita „", Tanto esaurita che invano cercheremmo in tutti gli scritti 
dello stesso Bazzoni posteriori al '34 la descrizione di un vero setter- 
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raneo. I due scheletri, continua poi, devono essere eoa ogni probabi- 
lità gli avanzi di due prigionieri inarati vivi : " ipotesi drammatica che 
può dar loogo a parafrasare in prosa i concetti danteschi del canto La 
bocca sollevò e fare coai ona dozzina di qaelle pagine che gelano il 
sangue, come la faccia iV Ugolino nel quadro di Diotti „. Quanto al- 
l'epoca del fatto il Bazzoni penserebbe al secolo XVI e precisamente 
al tempo in cui, caduta Novara in posaesao del De Leyva, dopo la fa- 
mosa battaglia di Lnndriano, Filippo Torniello, capitano di parte spa- 
gnuole, chiuse nel castello, insieme coi soldati sforzeschi, vart novareai 
loro partigifini, i quali poi, meatr'egli era pel contado, riuscirono a spez- 
iare le catene e a proclamare la signoria dello Sforza ; ma essendo stati 
ridotti poco dopo ad arrendersi di nuovo, è verosimile che il Toraiello fa- 
cesse prenderò allora uà paio de' promotori più arditi e li mettesse nel 
sotterraneo: " Vedete che hel campo da far brillare l'amore della patria 
sventurata e una fedeltà a tutta prova di eroici vassalli! Bel contrasto 
del loro carattere generoso e costante, con quello del Torniello, il tiranno 
del dramma, il quale presta il suo braccio allo straniero contro i pro- 
prii concittadini. Potete introdurre nell'azione anche qualche gnerriero 
francese, prode e galante a cui non importa uno zero di tutto il male 
di cui son causa le follie de! suo re e della saa nazione agli italiani, 
A questo contrapponete alcuni dogli spagnuoli coli' inevitabile ivsaitgo, 
altero ed ostinato . . . Non si deve dimenticare un intrighetto sentì- 
mentalfì, per esempio una bella novarese la quale aggirandosi di notte 
travestita all' intorno delle insTlate mura del fosco castello odo ì gemiti 
dell'amante: per salvarlo si presenta al Torniello a cui ha la sventura 
di piacere, ecc. ecc. Non obliate di farvi entrare una magnifica de- 
scrizione della battaglia di Landrjano : rammentate la circostanza che 
il De Leyva si fece portare ad assistere al combattimento su una sedia 
a bracciuoli: la vera cagione di ciò fu perche era podagroso ; ma voi 
la podagra la lascerete fuori, perchè potrebbe farvi zoppicare la nar- 
razione „. 

Come vedesi, è questo un componimento assai notevole non volendo 
essere che una lezione e riuscendo invece un vero racconto: notevole 
non soltanto perché non v'ba, ch'io mi sappia, in tutlo il repertorio 
dei nostri racconti stoiici alcuno che l'assomigli, ma anche perchè tutta 
quell'ironia temperata e bonaria ohe traspare anche dal brani qui ri- 
portati à l'espressione di un tal quale mutamento nell'indirizzo dell'arte 
del nostro romanziere. Difatti nei racconti che il Bazzoni scrisse di 
poi, gli elementi che qui vediamo posti in caricatura non compaiano: 
segno manifesto che già due enni dopo la pubblicazione del suoi primi 
RaccoMi storici egli sentiva la futilità vana di tutto il quasi grottesco 
armamentario romantico da lai adoperato in quelle pagine e s'appre- 
stava sicuro agli intenti e all'arte ben maggiori della seconda raccolta. 
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Di tutt'altra natam è Io scritto Milano dall'alto delVaguglia dal Ihio- 
mo. La Rivista Europea nel pubblicarlo lo presentava con iiuesta nota : 
"Uno de' precipui acopi della Rivista, quello si è di far conoscere la 
nostra città in tutti i suoi aspetti fisici, morali e sociali. Perciò fu 
cosa a noi grata l'ottenere da G. B, Bazzoni un lavoro da lui fatto è 
gii tempo, sui costumi del popolo, pei qual motivo lo ha intitolato 
Profili popolari milanesi. Il presento articolo n'è il prologo,,. Pur 
troppo il lavoro fatto è già tempo non era invece che in mente all'au- 
tore e non andò mai più in là del prologo : deplorevole cosa, perchè, 
disse bene il Tenca, il Bazzoni, "addestrato com'era dalle incombenze 
della sua carica a studiare la natura popolare nelle sue più sottili finezze 
e nelle pieghe più secreto e più cupe dell'anima „ poterà disegnare e 
colorire un quadro magnifico. Nel prologo, ohe solo ci è giunto, non 
appare il filosofo e psicologo, ma lo studioso innamorato della sua città. 
Dall'alto delt'aguglia più elevata del Duomo egli vien descrivendo ad 
un compagno con calda s poetica parola il bellissimo spettacolo che gli 
si distende all'intorno. Gominuia coti' accennare al tempio su cai ai 
trovano: "Fantastico edificio! lo si direbbe un lavora in avorio, scol- 
pito pazientemente durante un secolo da un artista titano, e si può 
sognare che qualche notte i genìi dell'universo verranno a rapirlo per 
recarlo in mostra agli abitatori degli altri pianeti a prova dì quanto 
si sa lare sulla terra „ ; poi, a tocchi rapidi, ma sapienti, tratteggia i 
più importanti monumenti ed edifizi della città rievocandone con sug- , 
gestivo calore la storia, quella storia che egli cosi bone conosceva e 
cosi bene divulgava. Lo scritto è vivificato da quell'affetto profondo 
per Milano che gli aveva già dettato più di una bella pagina dei suoi 
romanzi, e l'aveva indotto, fin dal 1828, a dar in luce quel singolare 
ilm&sa.c&o Milano nei secoli passati che ricordammo più addietro CJue- 
st'almanacco che contiene ventun capitoletti tolti a varii cronisti mi- 
lanesi, ha una pre&aioncella la quale spiega l'intento che il Bazzoni 
si prefisse non soltanto nel compilare l'almanacco, ma oollo scrìvere 
gran parte de' suoi racconti storici, non esclusi La Sella Celeste e Za- 
granella. Dopo aver rilevato l'abbondanza degli scrittori milanesi che 
raccolsero ed esposero le memorie patrie, aggiunge: "Sia quanta si è 
l'abbondanza delle storiche pagine, altrettanta avvi fra noi deficienza di 
popolari tradizioni: notevolissima cosa che in una città dove tanti im- 
portantissimi avvenimenti si successero, non ne sia rimasta tra it popolo 
memoria, come se contro la consuetudine delle nazioni i padri non aves- 
sero narrato ai figli i fatti delle loro età; e cosi sorgendo altre genera- 
zioni, fossero caduti in totale dimenticanza. Taluna accagiona di ciò 
la molteplicità dei fatti stessi; tal altro, e più giudiziosamente, le spesse 
politiche mutazioni, la mescolanza cogli stranieri, la distruzione de' varii 
monumenti a cui la memoria de' fatti andava congiunta, ed alcuno 
finalmente anche l'indole del popolo steESO. Qualunque però siano le canse, 
certo è che non s'ode mei, da chi non l'spfTese studiando sui libri. 
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narrare un vecchio tatto patrio, né designare un luogo famoso per istraor- 
dinarii avvenimenti : e gli edifici antichi e i monumenti che ci riman- 
gono, mati di ricordanze all'occhio ed alla mente di chi li riguarda, 
vanno spogli di quel sacro carattere di antichità che ne forma tutto il 
prestigio. Se cosi sta il vero, esser dee desiderio di tutti che le patrie 
nozioni si facciano nniveraali, e che le cognizioni de' fatti, delle opinioni, 
de' costami de' passati tempi vengano dififuse onde spargere quella luce 
per cui la storia fu detta maestra delle umane cose e per rivestÌFe di 
tatto l'interesse, di cui è degno, questo nostro seoolo „. 

E son nobili parole che rioordan quelle, già da me riferite, che 
egli mandò innanzi alla seconda raccolta di llacconti Storici. 

La Strenna popolare contiene, vedemmo, oltre alle diie serie 11 l'e- 
leseopio, e II Caleidofcopio, anche un frammento di romanzo Giuriesa Vu- 
laj-co e nna notevole parte del dramma storico I figli di Matteo Visconti. 
Quanto al frammento di romanzo esso è troppo breve perchè se ne 
possa parlare, e non presenta altro di notevole all' infuori della descri- 
zione di an'anrora sali' Adriatico, alla quale fa riscontro la pittura — 
incompleta perf> — di una burrasca: l'editore della Strenna dicendosi 
spiacente di non poter pubblicare che poche pagine di questo romanzo 
aggiunge averne però l'autore lasciata fra le sue carte la tela " dalla 
quale apparisco quanto in lui fosse vivo il desiderio di dare un libro 
di qualche importanza „; invano io ricercai questa tela che avrebbe po- 
, tuto almeno lasciar comprendere se il Bazzoni intendesse con quel ro- 
manzo continuare a battere la via consueta o s'apparecchiasse invece 
a secondare le nuove tendenze dei lettoi'i delle quali già nella Zagra- 
nella aveva mostrato di accorgersi alquanto. È tuttavia più verosimile 
che avremmo avuto un altro racconto de! genere acottiano, sebbene non 
privo di elementi nuovi. 

Molto interessanti sarebbero le pagine dei Figli di Matteo Visconti, 
soeneggiamento storico, come l'autore volle chiamarlo, se ancor esse 
non fossero incomplete ; a questo lavoro il Bazzoni si era accinto fin 
dal 1847 e dagli accenni che ne fa nel suo annuario si indovinano le 
lunghe cure ad esso dedicate ; cosa degna di rilievo, già nel 1832 il Bazzoni 
era stato consigliato da un critico a lasciare il romanzo storico per de- 
dicarsi invece al teatro. Il critico a cui alludo è l'anonimo autore del- 
l'almanacco I letterati lombardi,' il quale cosi scrive del Bazzoni :" Non 
siamo certo degli ultimi noi e dei più renitenti a far di berretta al 
leggiadro talento dell'autore del Castello di Treexo e del Falco della 
Rupe a cui si vuol concedere molta lode per una cotal sua vivacità di 
pitture, la quale ba tal forza sugli animi da farli, direm cosi, spettatori 
e consapevoli dei caratteri dei luoghi e delle scene che egli prende a de- 



' Cfr. / UlUrati lombardi almanacco per l'an 
:o a quelli già pubblicati dallo Splitz nei^lì 
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scrìvere. Ma Dio buono ! perchè incaponirsi in an divisamente e sciorinarci 
tre quattro Bomami o NovdU o Racconti storici che sieno, l'un dopo 
l'altro ? In verità, non vediamo perchè debba volgersi ad un tal genere 
di studi egli che mostrò di avere un ingegno versatile e svegliato anzi 
che no. Noi siamo ben lontani dalla presunzione di voler fare il mis* 
sionario della letteratura e operare di certe conversioni : ma se egli si 
determinasse a cambiare il campo delle sue letterarie esercitazioni, lo 
inviteremmo con calore a comporre qualche buona commedia. Forse 
ch'egli non è abbastanza persuaso dell'efficacia di tali componimenti 
sul vivere sociale e degli effetti nobilissimi eh' ei possono produrre sulle 
idee e sugli affetti di un popolo ? „ ' 

Io credo che il Bazzoni fosse persuasissimo di questa efficacia, ma 
non dovesse essere altrettanto persuaso dell'attitudine sua a scrivere 
per i teatri: vedemmo infatti che nei suoi romanzi il dialogo non è 
molto sviluppato, nò sempre felice. Certo si è che egli non accolse 
subito il consiglio di quel critico e quando si piegò ad esso non fu che 
per ascoltarlo a mezzo. I figli di Matteo Visconti non sono e non dove- 
vano essere un dramma storico rappresentabile sulle scene, ma sem- 
plicemente uno sceneggiamento storico destinato alla lettura. Esempi di 
tali componimenti poteva trovare il Bazzoni nelle Scènes historiques del 
Vitet pubblicate fin dal 1826, veri romanzi storici alla maniera dello 
Scott, divisi, anziché in capitoli, in scene o quadri nei quali le dida- 
scalie tengono il luogo delle descrizioni. L'innovazione originale del 
Vitet ebbe fortuna e in Italia seppe assai bene profittarne un amico del 
Bazzoni, Giuseppe Revere, che col Lorenzino rfe' Medici (1839), / Pia- 
gnoni e gli Arrabbiati (1843), Sampiero (1845) e // marchese de* Bedmar 
(1860) diede saggi pregevolissimi e in qualche i)arte magnifici di questo 
nuovo genere d'arte che tramezza fìra il romanzo e il dramma.^ Risenti 
il Bazzoni l'influenza dei primi tre componimenti del Revere? Diffi- 
cile dirlo : ho già riferito il giudizio che nel suo annuario segnò intorno 
ai Piagnoni e gli Arrabbiati^ e potrebbe quindi esser stato indotto a co- 
minciare il suo sceneggiamento storico dal desiderio di emulare Tamico, 
ma quel tanto che dei Figli di Matteo Visconti è giunto fino a noi non 
permette di affermar nulla di positivo. Le pagine inserte nella Strenna 
popolare sono distribuite in cinque parti, delle quali però solo la prima, 
almeno a quanto pare, compiuta. Nulla del resto ci assicura che nel di- 
segno dell'autore le parti del lavoro dovessero essere proprio cinque 
sole. L'argomento del dramma appare dal titolo stesso : i figli di Matteo 
Visconti, Galeazzo, Marco, Giovanni, Luchino adunque, le loro imprese, 



* L'Alberta ZZI, op, cii,, p. 222, enumerati questi lavori del Bavere (e aS' 
segnata al Sampiero e al Marchese di Bedmar la stessa data 1860) li dice " tutti 
esclusi di ogni possibilità di rappresentazione teatrale ^. Invito il critico bolo* 
gnese a leggere nel Figaro del 15 ottobre 1845 una lettera che descrive il suc- 
cesso bellissimo ottenuto dal Sampiero in un teatro di Trieste. 
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le loro lotte fratricide, i loro delitti, l'epoca loro ; tema magnifico e va- 
sto, vasto tanto che, almeno nelle pagine pubblicate, il Bazzoni non 
pota dar rilievo che al solo Marco. Inflnenza del romanzo di Tommaso 
QroBsi ? In o^ni caso reazione piuttosto ohe influenza, perchè le vicende 
di Bice e dello stesso Marco che in qael romanzo eon bea lontane dal 
vero, qui appaiono invece quali son narrate dalle fonti storiche, dal 
Corio per esempio. 

Le cin<|ae parti hanno ciascuna un titolo proprio e costituiscono 
ciascuna uu quadro a sé: il Bazzoni, preoocapato più dello sfonda di 
costumi che non dell'azione, sembra accontentarsi di un piccola filo per 
unirle l'ima all'altra, né sempre il filo si scorge. Il lavoro non è fa- 
cilmente ria.^aumibile appunta perchè l'azione si arresta ad ogni passo 
e si smarrisce ia lunghi dialoghi che non hanno altrb interesse se non 
quello che può provenire da un linguaggio pittoresco, rivolto a ritrarre 
l'anima, lo spirito di un'epoca. 

Il primo quadra che, come dissi, appare finito, è pieno di movimento. 
La iiattaglia di Vajtrio è il sno titttlo, e alla battaglia il Bazzoni ci fa 
assistere, mostrandctci in dieci scene la preparazione di essa nel campo 
visconteo, la fuga dei Torriani, lo scontro di Marco e di Simone Tor- 
riano. I periionaggL san moltissimi : tra essi nn boscaiuolo che guida al 
campo visconteo, nella notte, Marco e il he! paggio di Marco, EndeUino. 
L'azione comincia appunto col loro arrivo all'accampamento e mentre 
Marco penetra nella tenda di G-aleazzo, Endellino e il boscaiuolo nar- 
rano agli uomini d'arme che li circondano il loro viaggio notturna: 
scena uu po' greve e lenta. Usciti dalla tenda, Marco e Galeazzo im- 
partiscono agli altri capitani gli ordini per l'attacco imminente ed En- 
dellino ha dal suo signore l' incombenza di recarsi a portar le nnove 
della giornata a lei, nel castella di Motta Visconti ; lei, come s'intende 
di poi, è Bice, la rapita sposa dì Ottorino Visconti. L'esercito parte e 
sulla lìpianata dov'era l'accampamento rimane il boscaiuolo a fare in 
un soliloquio di circa tre pagine, press'a poco quella parte che nelle tra- 
gedie manzoniane fa il coro, finché non aopragiunge a interromperlo 
Endellino che ha smarrito la via ed è perciò ben lieta di imbattersi di 
nuovo nella sua guidcC. Tra i due segue un dialogo del quale si giova 
il Bazzoni per delincare alla meglio la figura di Marco. Escono dalla 
scena mentre il lontano incendio di Vaprio la riempie di Ince rossigna, 
e arrivano in fretta vecchi, donne, fanciulli, i pìiì seminudi o mal co- 
{lerti, i quali levan tutti un coro di lamenti e di pianti e non s'allon- 
tanano che al sopravvenire dei soldati di parte Torriana. Questi s'az- 
zuffano fra loro accusandosi reciprocamente d'aver cagionata la rotta, 
tinche sono separati dai loro capitani e costretti a sgombrare, mentre 
" travolto in fuga co' suoi armati, viene Simone Torriano a tutta car- 
riera. Marco Visconti l'insegne e gli sta dappresso sul destriero, tenen- 
dogli la lancia alle reni „. E segue cosi la scena più bella di tutto l'atto 
capitolo che dir si voglia, bella perchè rapida e forte. Simone chiede 
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d'arrendersi, ma il trace Marco vuole il suo sangue : " Il mìo braccio 
deve finire la guerra — egli dice — Non sai tu chi EOn Jo / „ E al- 
lora Simone ritrova il ano coraggio: 

SlMOXE («/renando Vira) SI, che lo so. Sei Marco il sanguinario, sei 
Marco radultero, sei Ìl devastatore, il tiranno del popolo, sei il figlio 
dell'eretico Matteo. Ecco qneUo che sei tu ; e la maledizione della chiesa 
che ti pesa snl capo, già ti trascina, o empio, alla perdizione. 

Mabco (Juribondo). Chiuditi, bocca pestifera. Tu sei lo schiavo d'Avi- 
gnone, sei ìl zimbello della corte ^lapale a cui vendesti te etesso e la 
patria. Or va giù a contare a tutti i tuoi, già da me ammazzati, che 
la vostra torre ha avuto ìl crollo estremo, e glielo ha dato tlarco Vi- 
sconti „. 

Scambìan pochi colpi e il Torriano cade morto mentre le grida di 
■ vittoria e gli evviva alla Biscia segnano il termine della Battaglia di 

La seconda parte, Im Motta Visconti, ci trasporta nel casolare di 
Toldo l'uccellatore, la moglie del quale, Xaccia, fu nutrice di Endel- 
Uno. I due vecchi confabulano fra loro lungamente, enumerando le virtù 
del paggio che essi adorano come fosse loro figlio : il dialogo qui non 
manca di color locale, ma non manca neppure di molte ingenuità, e il 
lettore ha l'impressione che i due interlocutori sì scambino notizie, che 
entrambi debbono conoscere assai bene, col solo scopo di apprenderle 
ad esso lettore ; difetto che rilevammo già nel Falco della Rupe. Né il 
dialogo si solleva gran fatto per l'arrivo dì Eudellino, al qnale punto 
ineomincia una lacuna che non apre l'adito ad alcuna congettura sul- 
l'ulteriore sviluppo delia scena^. Dopo dì essa siamo trasportati alla ca- 
mera di Endellino entro il castello della Motta, e vediamo il biondo 
paggio gemere tutto solo sulla durezza di Marco che lo manda in mis- 
sione fuori d'Italia : i baci che Endellino posa su un piccolo libro di 
canzoni, dono di Bice, ci svelano la cagion principale del suo affanno ; 
ai soliloqut di Endellino segue il commiato afifettaoso che egli prende 
dal suo maestro Tibaldo. 

Della parte terza, I forni di Monsa, che poteva essere drammati- 
cissima, troppo poco ci rimane perchè possiamo comprendere che vo- 
lesse fare ìl Bazzoni. Dopo nn dialogo fra un eremita ed un contadino 
che c'informa dell'antefatto, il lettore è introdotto nei lorni di Monza 
a udire per un istante ì lamenti di Galeazzo, Luchino, Giovanni ed 
Azzo Visconti colà rinchiusi ; la scena è appena iniziata, ma con 
tal vigore da far sinceramente rimpiangere la mancanza del resto. 
Della parte quarta. La caccia fendale, abbiamo un tratto assai più 
vasto e vivace. Nel bosco Ghiaolfo, presso il Ticino, Marco eaccia il 
cervo e il Bazzoni ci pone davanti dialoghi vivacissimi di canattieri, 
soliloqui di contadinelli deploranti la sorte delle vittimo, torme di servi 
e di valletti trasvolanti sulle traccio dei cani, e da ultimo un aspro 
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temporale che costringo Marco Viaooati a ripararsi con nn solo fido fra 

te roviae di una chiesa antica. 

Nella parte quinta, La fotta del Castello, la scena è al castello di 
Rosato, il castello dove la Bica del Grossi muore, come tutti sanno, fra 
le braccia del suo Ottorino, vittima rassegnata di trame odiose com- 
piate ad insaputa di lui e di Marco. Il Bazzoni invece, ci conduce nel 
castello d[ Rosate per moetrarci la stessa Bi'ie ben diversa d'animo e 
vittima di ben altra trama. Ci restano di quest'atto quattro scene fraro- 
iiientarie. Nella prima, Bice e Endellino (riapparso in scena non sap- 
piamo come) contemplano silenziosi, sul verone del castello, il calare 
del crapiiscoU-j. L'apparire della luna schiude le loro labbra ad un dia- 
logo eh e tutto un saggio dì quello che fu il sentimentalismo roman- 
tico L scorre tuttavìa per entro ai periodi placidi e lenti un languore 
voluttaoso che fa pensare a qualche poesia modernissima : 

— Bice. Oh, eccola, vedete! eccola.., com'è bella! Quanto mi è 
caro questo sorgerà della lana ! come mi rende lieta il suo chiarore !. . . 
quando l'aria si fi^ nera, sbucano da queste mura spaventevoli ombre, 
elle lentamente s'aggirano per le tenebre. Non ne vedeste voi già sor- 
gere alcune e sparire rasente la torre e lungo gli archi là giù del por- 
ticato ? Esse m'infondevano un secreto terrore, che quasi facevami venir 
meno. Ma la luna è sorta, respiro libera ancora, e l'anima mia si 
riapre alla gioia. Oh si, amiamo insieme il obiaror della luna o gio- 

Emdelumo. Sempre, lo giuro, io amerò la lana ! Essa manda sul 
vostro volto il più gentil suo raggio, e vi splende amorosa nelle pupille, 
che alzate compiacenti a contemplarla. Sì, io amerò sempre la luna 
quando ne' notturni viaggi mi seguirà assidua lungo le siepi e i baschi ; 
io l'amerò quando dalla rocca d'Angera la vedrò liberamente splendere 
sulla faccia del lago. 

Bice, [anaorta). Il lago!... il mio lago!... oh incancellabili memo- 
rie ! Mi par vederlo, a quest'ora, stendere le sue acque lucido e immo- 
bili come un piano d'argento, e se trapassando coi queti remi una barca 
ne rompe lo specchio, esse si ricompongono tosto lisce ed unite. Mirate 
comò tremule là giù risplendono quelle del Ticino, 

E.VDELLiNO. A luce cosi dolce e riposata vanno tranquilli i cervi a 
dissetarsi ; e nel silenzio che regna, errano mansueti per la valle. 

Bice. Udite ?. . . Udite ?. . . 

Endellino. Gorgheggia l'usignolo, 

Bice, E il mio prediletto. Nelle notti serene viene tra i rami del- 
l'olmo ch'è presso la mia stanza e consola col suo canto le mie veglie. 

Endellino. Ascoltate... dalla valle gli risponde la compagna. Ma 
troppo è da noi lontana questa voce e appena si distingue dal sussur- 
rio delle frondi che ad ossa si frammischia. . . ò l'alito che sorge della 
sera... Sentite.., accone il soffio... qual frescura spande questo ven- 
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Bice, Soave olezzo! ci reca la fragranza d'ogni fiore; tutta Tana è 
profumata ! 

Ekdelliho. Non vi è maggiore delizia, che aentirsì sfiorare la fronte 
da questa brezza freschi asima, odorosa. 

BiCB. Il vento move le ciocche de' vostri capelli, e la luna fa im- 
pallidire il lucido color d'oro di esai. — 

Qui s' interrompe la molle scena alla quale fa riscontro il realismo 
della seguente; nella sua camera la nutrice Susanna tenta addoiinen-' 
tare il bimbo di Bice e di Marco che vagisce fortemente. Dopo un non 
lungo ma molto efficace monologo della donna, entra Bice che ha l'ani- 
mo angosciato perchè da molte notti Marco la dimentica. Mentre s'af- 
fanna a quotare il bimbo ode un forte colpo all'uscio: è Marco che ap- 
pare pallido e cupo. Invano Bice cerca rasserenarlo colle sue carezze, 
il Visconti scruta il bambino e chiede: "Chi mai mi sa dire quante 
volte è bastardo questo fanciullo? „. La scena è potente perchè concisa, 
quantunque le faccia danno un troppo ovvio confronto che Marco stesso 
richiama irresistibilmente con ona saa domanda : 

Mabco (con voce cupa e fieriuima). " Avete voi questa notte dette 
le vostre preghiere ? „ 

Bice è respinta: Marco dopo di avere ricordato "i ricci biondi .... 

le gote fiorite gli sguardi languidi „ che ella ha sempre vicino a 

aè, chiama a gran voce i cinque armigeri che attendon fuori e Bice, 
Susanna, il bambino son trascinate via. La scena terza è un breve col- 
loquio di soldati ohe dall'alto di un baluardo mirano giù in fondo al 
fossato del castello un viluppo di pannilinì che si lascian scorgere con- 
fusamente; la scena quarta ed ultima è tutta in questa brevissima e 
suggestiva parlata di frate Remigio (un personaggio oscuro che qui 
solo appare): 

Frate Remigio (è carctrato e avvicina la faccia aW inferriata giiar 
dando alVinsù). — Comincia a nascere il giorno: l'aria è fresca. Ma 
come mai trovasi spalancata la finestra di Susanna che fu sempre chiusa 
a quest'ora ? Che il signor Marco stanotte, partendo, abbia voluto con- 
durre con lui la balia ed il figUuolino?.., {ffirarda giù ndla fot-t-a) Non 

m'inganno io?.,. Che v'è li giù nell'acqua?,.. Un braccio due.... 

una donna,,., Susanna.,., due donne.... Oh orrore! Oh castigo del 
cielol La signora Bice.... si giovine,... sì bella Gran Dio! 

Giudicare un lavoro cosi fatto, al quale l'autore non diede compi- 
pimento, non è cosa del tutto agevole; non di meno si può con sicu- 
rezza affermare che, quand'anche il Bazzoni l'avesse condotto a termine, 
non sarebbe riuscito opera vitale. La visione storica che egli ebbe di- 
nanzi agli occhi nel concepirlo fu senza dubbio grandiosa, ma nel tra- 
durla in scene non seppe serbarla limpida e netta come era necessa- 
rio: le linee generali si smarriscono troppo nei particolari, né è ve- 
rosimile che l'aggiunta di qualche altro atto avrebbe tolto il grave di- 
fetto. Pur ammettendo che i fratelli di Marco potevano in una redazion 
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definitiva a compiuta avere nell'azione drammatizzata parte assai larga, 
è evidente, dall'intreccio che ci è giunto, che Marco doveva, nell'in- 
tenzion dell'autore, prevalere sugli altri personaggi. Ma nelle pagine 
che ci restano, Marco risalta troppo poco per sembrarci il vero prota- 
gonista, né prjtagonisti possono considerarsi Endellino, pallido giovi- 
netto a cui l'amore Dulla dona all' infuori di qualche sospiro, o Bice 
che comparendo in scena solo nell'ultima parte vi rimane troppo 
poco per non riuscirci enigmatica. Il Bazzoni ha dimenticato anche 
qui, come in troppe pagine della Zagranella, l'anima dei suoi perso- 
naggi e lo sviluppo dell'azioae principale per dedicarsi tutto alla cura 
dei particolari: qua e là, difatti, i dialoghi e le didascalie ci porgono . 
un profumo schietto di medioevo, ma è sempre troppo poco per incate- 
nare l'attenzione e per dar vita a caratteri veramente umani. Compiuto, 
il sceneggiamento storico del Bazzoni avrebbe fornito ai numerosi let- 
tori cui era caro il nome suo un libretto piacevole per l'evidenza di 
alcune scene, per la drammaticità dell'intreccio, ma non avrebbe ag- 
giunto nulla alla sua fama. Fìnttosto romanzo in scene che vero dramma 
storico, I figli dt Matteo Vigconti avrebbero costituito una conferma delle 
buone qualità di romanziere di cui egli già aveva dato prova nei pre- 
cedenti suoi scritti, ma non avrebbero rivelato in 
qualità di artista e di poeta. 



Ingiusto sarebbe chiudere questi cenni rapidi angli scritti minori 
del nostro romanziere senza ricordare la passeggiata Da Napoli a Pto- 
cida a cui sorrise il favore del pubblico tanto da procurarle nella sola 
Milano due edizioni.' È un modesto componimento in cui egli narra 
una giornata del .suo viaggio nel Napoletano compiuto l'anno 1839. 
Partito da Napoli in compagnia di un giovane francese motteggiatore 
vivace e arguto, ai reca a Pozzuoli donde, assunto a guida un tal Ma- 
dalone, incomincia la passeggiata verso Frocida, attraversando luoghi 
pieni di memorie care all'archeologo e allo storico, sotto un cielo de- 
lizia dei poeti e degli innamorati d'ogni tempo. Raggiunge cosi le falde 
del monte Barbaro, già Gauro, che gli ricorda il tempio a Giove Se- 
rapide, i delubri a Nettuno e alle ninfe, il porto Giulio e la ricca 
villa di Cicerone Accade^viia; costeggiando Ìndi il Monte Nuovo, nato 
dalla eruzione che nel 1538 sconvolse e seppellì una pianura ridente 
per palagi, orti e giardini, ammira da presso una gora pantanosa ad- 



' DaU'nDTiuario <iel B. apprendo che nel giugno del 1841 trattò oolt'editore 
Fontana di Torino per !a veadita del manoscritto di queatii paBseggìata, ma 
le trattative non approdatoli a nulla, perchè il B. pretendeva 1500 lire; Bomma 
ingente, quando si pensi che per la Zagranella non gli furono offerte più di 
ISOO lire. 
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ditatagli come il famoso lago Lucrino immortalato da Orazio e da Vir- 
gilio. Si volge di poi alla grottar della Sibilla Gumana, quindi al lago 
d'Averno, "tremenda soglia dei tartarei regni „, del quale il Bazzoni ci 
dà naturalmente i ragguagli mitologici. Nelle Stufe di Nerone per poco 
non è soffocato dal gran calore, ma si ristora contemplando Baja, la 
voluttuosa Baja che gli ricorda versi di Orazio, di Properzio e di Lamar- 
tine ; superato il capo Miseno di virgiliana memoria, e ammirata la 
grotta dd Penati o degli Spiriti^ i tre viaggiatori son trasportati in 
barchetta a Precida che li fa pensare ai Vespri Siciliani] ivi con 
una buona cena e un buon sonno riparatore finisce la giornata e con 
essa la narrazione del Bazzoni, la quale, non gravata di erudizione so- 
verchia, ma adorna di descrizioni vivacissime, di scenette gustose e 
argute, di uno stile facile e brillante, non poteva non piacere a quei 
lettori che ancora ammiravan le assai meno spigliate Peregrinazioni del 
sentimentale Bertolotti. 

* 
* * 

Avendo adunque esaminato quanto di più notevole l'opera di G. B. 
Bazzoni ci presenta, possiamo ormai concludere. Non fu un grande 
scrittore, dissi fìn dalle prime pagine di questo lavoro, ed ora, a mi- 
glior diritto, lo ripeto, aggiungendo però che ad onta della sua medio- 
crità gli spetta un onorevole posto nella storia della nostia letteratura. 
Giovanissimo ancora egli senti, con sicuro intuito, i bisogni del tempo 
suo e compose un'opera che lo rese chiaro in Italia e fuori ; poi Falco 
della Rupe venne, senza indugio, a ribadire più degnamente la sua po- 
polarità, e se anche gli nocque in seguito l'aver fatto delle lettere 
piuttosto il sollievo alle cure gravi del magistrato che l'esclusiva sua 
occupazione, tutta l'opera di lui presenta una singolare unità e nobiltà 
d'intenti che è giusto riconoscere e onorare. Come romanziere mancò 
di parecchie qualità essenziali e fu in fondo un imitatore ; ma le 
stesse qualità di narratore vivace e immaginoso che gli procacciarono 
vivo il pieno suffragio dei lettori, ci autorizzano a separarlo dalla gran 
turba di scrittori di romanzi storici e a collocarlo, se non al fianco, 
poco al di sotto del Grossi e del Gantù. Il vanto suo maggiore è 
appunto in quell'unità e nobiltà d'intenti a cui ho accennato: tutti 
i suoi scritti dal Castèllo di Trezzo alla Zagranella appaiono ispirati 
dal desiderio di popolarizzare la storia, quella storia sopratutto che 
il Mazzini diceva " feconda di gravi insegnamenti, di memorie su- 
blimi e di esempi „,^ e perciò non a torto un suo contemporaneo — 
il Bermani — chiamò per questo rispetto l'opera del Bazzoni un vero 



* Cfr. la reoensione del Mazzini intorno ai discorsi dello Zaiotti, intitolati 
Del romanzo in generale e anclie dei Promessi Spoai^ inserta nell'Indicatore Gè' 
noveae del 1628, n. 5. La recensione ò riprodotta negli Scritti editi ed inediti di 
Q-. Mazzini, voi. Il, pp. 41-51 (Boma, 1877). 
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saeerilosio. Nei saoi libri, scrive il BermaDJ,' come nei FrontteBÌ Sposi, 
nel Marco Viscontt, nella Margherita, " la storia decadde dalla sua 
nobile alterigia che accarezzava solo i grandi nomi, obliò la sua mae- 
stosa prolissità, le sné predilezioni aristocratiche, la sua inclinazione 
a dimenticare la vita del popolo per la vita di pochi individui .... 
e tenne invece conto dell'eroe come del plebeo, narrò i grandi av- 
venimenti della nazione come le piccole avventure della famiglia, 
studiò le influenze politiche sulla felicità dell'individuo, narrò le pre- 
potenze travestite da magnanimità e contò gli spasimi da esse prodotti 
nel popolo minuto „; perciò, aggiungeremo noi, l'opera sua, se anche 
non duratura, non fti né frivola né vana. 



APPENDICE BIBLIOaRAFICA 



OPEBE DI G. B. BAZZONI.' 



HontamH. 

11 Castello di Trezzo, pubblicato prima nelle annate II e III (1821 e 18S8) 
del Nuovo Ricoglitore. 

Seconda edizione, Milano, A. F. Stella, 1827, in-8, con un' i 
rappresentante gli avanzi del oAstello- 

Terza edizione, Milano, A, F. Stella, 1828, tn-18, con tiu'i 
rappresentante gli avanzi del castello. 

Quarta edizione, Milano, A. F. Stella, 1830, in-16, con 
sione ecc. 

Quinta edizione, Milano, A. F. Stella, 1835, ìq-16, con tavola incisa. 

Sesta edizione, Milano, Borroni e Scotti, 186S, in'8. 

Settima edizione, Milano, Sanvito anco. Borroni e Scotti, 1857, 
in-16 fig. 

Ottava edizione, Milano, Oattinoni, 1868, due Tol. in-8. 

Nona ediùone, Milano, Sonzogno (Biblioteca Universale, nn. 148- 



II Castello di Trezzo, romanzo atorioo di Q. B. Bazzoni, seconda edizione ri- 
veduta e corretta, Napoli, Tramater, 1828, in-16 (È ìi volume T della 
Raccolta di romanci storici scritti in italiano, edita a Napoli). 

Collezione di romanzi storici originali italiani: voi. Ili, TI Ca- 
stello di Trexzo, novella storica di G. B. Bazzoni, Firenze, Verdi e 
Comp., 18B0. 



' Un tentativo affatto rudimentale di bibliografia delle opere dal Bazzoni 
si può vedere nel Papahti {Catalogo dei Tiomllùri italiani in prosa ecc., Li- 
vorno, Tìgo, 1871, p. 83) e nel Panano (Z novellitrì italiani in prona indicali e 
dticriui, Milano, Sohiepalti, ISSI, p. 69). II Paesano, ohe, ieguenilo il Papanti, 
cataloga come novella anche il Qaitello di Treno, nella seconda edizione del 
ano lavoro (Torino, Paravia, 1378, parte II, p, 67 e »eg.) esclude dal suo elenco 
tale romanzo. Del B. tace affatto l'altro bibliografo dei novellieri italiani, il 
G-amba. 



n Caxlello tU J'rezeo, novella storica di 6. B. Bazzoni, quinta edi- 
zione (?), l'arigi, Truchy, 1838, in-lG. 

fi Castello di Treszo, novella storica di G. B. Bazzoni, Parigi, 
Baudry, 1839, in-12.' 

Falco dellii Rnpe, pubblicato prima nelle annate IV e V (1828 e 1829) del 
Niwno lUcoglifore. 

Seconda edizione, Milano, Firotta, 1829, ìn-8. 

Terza ediaione, Milano, Stella, 1829, in-8, fig. 

Quarta edizione, Milano, Classici italiani, 1831, in-8. 

Quinta edizione, Milano, Sanvito succ. Borroni e Scotti, 1857, 
ia-8 ili. 

Sosta edizione, Milano, Gattinoni e Gettoni, 1868, voi. II, in-32 fig. 
Falco della Rupe o la Guerra di Musso, racconto storico di Giambat- 
tista Eaxzoni in Biblioteca Istruttiva e piacevole, Torino, Giuseppe 
Caaaone e Comp., dae voi. in-i)2, a. a, (Dall'esame del testo deduco 
però o)ie ò anteriore alla quarta edizione milanese corretta dall'a.). 

Collezione di rotnami sforici originali italiani, voi. V e VII: Falco 
della Rnpe, racconto storico di Giambattista Bazzoni, autore del Ca- 
stello di Trezno, Firenze, Veroli, 1830. 

Collana eli recenti romanzi italiani e stranieri, voi. II; Falco della 
Sape, racconto storico di G. B. Bazzoni, Napoli, a spese del J'Juovo 
Gabinetto Letterario, 1834. (Vedi retro p. 135 n, 1). 

Falco della Rupe o la Guerra di Musso, racconto storico di G. B. 
Bazzoni, Vigevano, Mazzoni, 1834, in-ia 

Falco della Rupe, Como, Cavalieri e Bazzi, 1894, iii-16, ili. 

Falco della Rupe, Como, Cavalieri e Bazzi, 1898 (edizione curata 
da! cav. Bernasconi) in-8, ili. 

La Belili l'elitstn de^li Spadari, oronachetta niilaueae del 1666. 

Prima edizione, Milano, Manini, in-16 fig., 1830. 

Seconda edizione, Torino, Schieppati, 1830, in-12, 

Teraa edizione, Firenze, Veroli e Comp., 1830: Collezione di ro- 
manzi storici originali italiani, voi. IV, contenente: La Bella Celeste 
deyli Spadari di G. B. Bazzoni; Geltrude, romanzo italiano; Emilia, 
romanzo storico. 

Qnarta edizione, Macerata, tip. Benedetto d'Antonio Cortesi, 1835, 
vn-82. 

Quinta edizione. Capitano Maryat : Il oasceUo fantasma, romanzo, 
Milano, a. Savallo, 1871, volami 4, in-48. — Il IV volume contiene 
aniilie La Bella Celeste. 



' Il Pabbaho (edizione del 1864 o 
fecero molte ristampe anohe senza il 
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Zagranellu o una pitocca del 1600, pubblicata prima usila Rivisla Euro- 
pea, 1845, fase, di gennaio, febbraio, marzo e aprile. 

SeooQda adiziona, Milano, Pirotta, 1845, in-8 (ig. 

Terza edizione, Milano, F, Sanvito Bttcc. Borroni e Scotti, 1657, 
in-8 fig. 

Quarta ediziocLe, Milana, Sonzogno, 1394 {Biblioteca Universale, 
n. 110). 

BaeconU storiot. 

Almanacco Somanzesco pel 1833, Milano, Omobono Mauiui, 1831, contiene ; 
Il monaco di Val di Sesia, Le nozze al Castello, Il Bacio fatale, e nou 
reca noma d'autore. 

Racconti storici di Giambattista Bazzoni, Milano, Manini, 1882, in-16 ili., 
contiene : Iitgeiinda o la Suora Benedettina ; Il Bravo e la Dama, 
, scena storica; Adelberta Boniprandi, episodio della storia Kovareae ; 
Macaruffo Venturiero o la Corte del Duca Filippo Muria Visconti; 
Il Bacio fatale ; Le N'ozee al Castello, scene faudali ; Il Sotterraneo di 
Porta ùiuova.^ Ha disegni di Havbz e di Pbdrazzj, ed è preceduto da 
un avvertimento dell'editore, da\ quale risulta clie lai lanacco roman- 
zesco accennato aopra È opera del Bazzoni 

(L' Adell)erta Boniprandi è il racconto stampite prima col titolo 
Il Monaco di Val di Sesia. Il Bravo e la Dani qcena storica, ap- 
parve la prima volta nel Non ti scordar di me strenna pel I8ì2, pub- 
blicata a Milano dal Tallardi nel 1831 e venne ] oi ripubblicita nei 
voi. IV e V della raccolta II mio portafoglio \i.ien& Merlo, 1830. 
Anche VAdelberta venne ripubblicata nel voi X di tale raccolta, 
1838). 

Racconti storiai di 0. B. Bazzoni, prima edizione tor i ese 1B3Ì presso 
Q. Yaccarino, in-16 (È la ristampa dellcdi/ione railanesel 

Gli Scheletri Incatenati, lezione, inserta nel Non tt se dai di me strenna 
pel capo d'anno, ovvero pei giorni onomastici Milano ValUrdi 1834. 

Donna ErmelUna, brano di una scena della vita privata milaueie del se- 
colo XVII, pubblicato nel Glissons, n'appuyons pat giornale di scienza, 
lettere, arti, teatri ecc. del 28 gennaio lb37 npubbli ato con iitoccbi 
nel Museo scientifico letterario e artistico di Tonno 

Racconti storici di G, B. Bazzoni, nuovo volume M lano Manini, 183'J 
in-16 fig., contiene: Milano nell'anno 30j deli Pia Un episodio del- 
l'assedio del Barbarossa, I Guelfi dell' Imagna o il Castello di Cla- 
nezzo, Edemondo ed Adelasia o la Torre di Gombito, La Biscia Amo- 
rosa, Campo di Battaglia sul Duomo di Milano, Avoeniure in un 
viaggio per la Valdoppia. 

(La Biscia Amorosa, danza milanese, apparve prima nel Non ti 
scordar di me pel 1833; Campo di Battaglia sul Duomo di Milano, 

' 11 PiasANO (ediz. cit. del 1878) riporta, come suo, intorno aqueati rncconti 
il giudizio datone dalla BiblioUea Italiana e cade peroiò nel grottesco di par- 
lare l'anno 1876 di coloro ehe imitano il Bottoni ! 
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nella Slrentia italiana eiit& pel 1834 & Milano dal Kìpamonti-CarpaDO ; 
/ Guelfi deli' Imagna nel San ti scordar di me pel 18D6 ; le Avventure 
in un viaggio per la Valdoppla nella Strenna italiana pel 1836. 

/ Gitel/i dell' Tm agita o il Castello di Claneezo, racconto storico di Q. B. 
Bazzoni illustrato con cenni storici su l'antica valle Brembìlla, il ca- 
stello di Glanezzo e In rocca di Monte Ubione da P. B., Milano, Ma- 
nini, 1841, ìn-8, edizione fuori commercio. 

/ Guelfi dtll' Imagna o il Castello di Claneszo in Misteri dei GastelU Lom- 
bardi, novells di vari autori, nuovamente pubblicate per cara del 
prof. G. Lorenzi (Gemme di amena lettura pel popolo), Milano, Giulio 
Bertetti, s. a. 

Alba Gontareno, episodio della guerra nscocoa, di G. B. EaTzoni, inserto 
colla poesia / morti non ritornano di 0. Fero! (pseudonimo del Baz- 
zoni) nella Strenna it'ìliatia del Bipamonti-Garpano, compilata pel 1B47 
dal Bazzoni medefliino. 

Scritti varii. 

Milano nei secoli passati, ossia descrizioni, feste, avvenimenti, usi, leggi, 
costumi antichi ecc. a cura di G. B. B. — Almanacco per l'anno bi- 
sestile 182S, Milano, Bemardoni. 
Lettera all' Eco (a proposito della BeUa Celeste) inserta nell' Eco del 

23 agosto 1830. 
Curiosith storiche della musica, almanacco pel 1833, Milano, P. Ripamonti- 
Carpano. " Contiene — scrive l'^co del 1832 n. 141 — molte notizie e ca- 
rio9Ìt& istoriohe importanùasime intorno alta musica, il solo argomenta 
che oggidì corra sulle labbra di tutti, e nel quale il chiarissimo autore 
del Castello di Trezso (se mal non ci apponiamo nella nostra divinazione) 
non ha pure sdegnato d'impiegar la Bua penna. „ 

1.0 soegliaTBi, schizzo di O. B. Bazzoni, inserto nell' Eco dell'S febbraio 1833. 
Un' ora a cena, inserto nfell' Eco del 24 aprile 1883. 
/.' incendio di Carsico (dal vero), neli' Reo del 4 aprile 1834, 
Due sere sulle mura di Bergamo (dal vero), nell'Kco del 23 Inglio 1834 
Ddl' antichissima condizione geologica e politica dell'alta Lombardia per 
quanto specialmente riguarda l'origine di Bergamo, cenni storici di 
G. B. Bazzoni, Milano, Manini, 1895, in-12. 
La Mora, racconto di G. B. Bazzoni, inserto noi voi. I (1835) dell'ifmfco 
di famiglia o Letture amene e famigliari, raccolte e dedicate ai g«DÌ- 
nitori, ai figli e al sesso gentile d» due amici, G. C, Verona, tip. An- 
tonelli, 1835-37. 
n Ballo misterioso, aneddoto, Milano, Manini, 1835, in-18, con 5 intagli. 
(È nn calendario pel L836, attribuito al Bazzoni dalla Bibliografia ita- 
liana dello Stella, ma potrebbe essere una semplice traduzione). 
La Guerra nel deserto, acene africane, Milano, P. Eipamonti-Carpano, 
1835, in-24, con 6 disegni. (È un calendario pel 1836, incertamente at- 
tribuito al Bazzoni dalla oitata Bibliografia italiana). 
L'ultima galoppe (dal vero) nel Giornale delle Dame, 26 febbraio 1836. 



A Defendeate Sacchi (una feata ìq Yataesia) nella Gazzetta PriviUi/iata 

di Milano 21 Inglio 1837. 
Milano, Appeniiae aila Gazzetta FrioUegiala di Uilano del 27 dicembre 1B37. 
La saominesxa col diavolo, leggenda fantastica, Milano, Manini, 18B7, in-lS, 

con 4 intagli. (Àttribnito incerta mente al Eaziioni ; Begue un'altro l'ac- 

oonto fi bosco dei lupi, trad. di F. M.). 
1,'attima notte dell'anno, Milano, P. Blpamonti-Carpano, 1838, in-18, con 

4 intagli, e calendario pel IS39. (E un libretto ormai irreperibile che 

secondo la citata Bibliografia Italiana, contiene tre novelle di G. B. 

Bazzoni già pubblicate come almanacco pel 1835; Marcello Montano, 

o la superba passio-ie. L'ultima notte dell'anno, La Mora). 
Milano, altra appendice alla Gazzetta Privilegiata, 7 novembre IBS'J, 
Andrea l'arrotino, frammento di racconto nel Museo scientifico letterario 

eco. di Torino, 27 novembre 1841. 
Annali criminali, in Rivista Europea, 16 marzo 1843. 
Milano dall'alto dell'aguglia del Duomo, in Rivista Europea, fasu. VII, 1843, 
Da Napoli a Procida, passeggiata per G. B. Bazzoni, con alcune nuvtil- 

lette tradotte da L. Carrer, Milano — Venezia, Bipamoati-Carpano, 

ili., in-Ì8, 1844. 
Da N. a P., passeggiata di G. B. Bazzoni, seconda ediz., Milano, tip. Gu- 

glielmini, 184r., in-32 (voi. VII della Nuova Biblioteca di gabinetto). 
Orsanmichele, quadro di L. Biai : Rinaldo ed Armida, quadro dì Munro 

Conconì in Gemm,e d'arti Ualiane, Milano, Bipamontì-Carpano, 1845. 



ScHtti Postumi. 

Scritti vari inediti i\ Or. B. Bazzoni, preceduti da alcuni cenni intorno alle 
opera ed alla vita dell'autore, Milano per Q. Keina, 1862, in-ll! (con- 
tiene: fi Telescopio, reminiscenze; Il Caleidoscopio, fantasie letterarie! 
I figli di Matteo Visconti, sceneggi a mento storico; Gittrissa Vularco 
od i pirati Uscocehi, frammento di racconto storico). 

Strenna popolare inedita, Milano, Keina, 1852, in-16 con un rame. (E il 
volume precedente, ristampate le prime 4 carte ed abbreviata la pre- 
fazione). 

Un romanziere in Vatsesia, pagine inedite di G. B. Bazzoni, pubblicate da 
Luigi Fabsò, Varallo, Òamaschella e Zanfa, 1905 (Estratto dal Cor- 
riere Valsesiano). 

Cent'anni prima, bizzarria inedita di G. B. Bazzoni (per Valbuiii della iion- 
tessa Maffei), pubblicata da L. Fassò in pocbi esemplari per lo nozze 
Dèsirée Bazzoni-Giuseppe Oriandi, Varallo, Camaaohella e Zanfa, IM.'i. 

Dalle memorie inedite di G. B. Bazzoni, co nsìder azioni e memorie intorno 
ai fatti politici di Milano del 1848 e 49, pubblicate da Luiai Fassò 
nella Miscellanea di scritti storici e letterari edita in onore del cav. 
B. Tarella, Novara, Parzini, 1906. 



Traduzioni. 

Wau&ii'!!/ sesaaiit' anni sono, romanzo di Sir W. Scott, nuova traduzione 
di G. B. Bazzoni, 3 voi. iii-18, Milano, Crespi, 1830, coi tipi di Giulio 
Ferrano. 

Angelo tiranno di Padova, dramma di Vittor HuQO, versione italiana di 
G. a. Bazzoni, Milano, Miniai, 1836, in-18. 

Une campi, soene di gaerra, Milano, P. Ripamonti -Carpano, in-16 pioc, 
4 intagli e giornale pel 1839 (Versione anonima di Q. B. Bazzoni. H 
1" campo è quello di Wallenateiu nel 1635, il 2° quello di Napoleone 
Bel 1812). 

Luisa la Torre di Strasburgo, Milano, P. Ripamonti-Carpano, in-16, 
6 intagli B calendari» pai 1839 (Secondo la Bibliograjia italiana è nna 
libera versione anonima per O. B. Bazzoni di Elisabetta Levasseur di 
MicumLi^ Bavuond, pseudonimo di Michele Masaon). ' 

La Forza del Domre, racconto di H. Balzac, versione (anonima) di G. B. 
Bazzoni, inserto nell'^jiticc di Famiglia, Verona, 1836:37, voi. IX {La 
Bibliogra/ia italiana dellVnno 1838 avverte che è la stessa versione 
r^e deooir d'iMt Feinmt, pubblicata dal Bazzoni per al- 
1834 Rol titolo TI passaggio della Beresina).' 



' All'elenco delle optire del Bazzoni non faccio seguire l'elenco degli aorìtti 
rigUBitdanti il Banani medeaìmo perchè quasi tntti furono oitati nel corso di 
questo lavoro: ommisi solo i più futili. É poi inutile avvertire che le opere 
d'indole generale appena ricordino di sfuggita il nostro r 
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